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La  missione  di  Siracusa  fra  gli  Elleni  occidentali 
e  le  tre  finalità  della  politica  siceliota  ^^^ 


Le  tre  finalità 

La  storia  di  Sicilia  nell'  antichità  per  il  sapiente  lavoro'  compi- 
tovi attorno  da  una  forte  schiera  di  studiosi  dal  secolo  scorso  ad  oggi 
non  solo  si  è  rinnovata,  come  quella  di  Roma,  da  capo  a  fondo,  ma 
Ila  meglio  compreso  la  sua  importanza,  vuoi  come  storia  particolare 
di  un  popolo,  vuoi  come  parte  integrante  della  storia  generale  della 
civiltà  ellenica. 

La  storia  di  Sicilia  nell'antichità  concepita  e  scritta  dalPHolm 
e  dal  Freeman  non  solo  ha  reso  inutile  da  ora  in  avanti  l'esistenza 
di  tutte  le  altre  precedenti,  ma  ha  saputo  trovare  e  seguire  il  nesso 
che  lega  la  storia  siceliota  con  la  italiota,  e  Puna  e  l'altra  con  la 
ellenica:  anzi  si  è  proceduto  più.  oltre,  poicliè  per  mezzo  del  Pais 
se  n'è  trovato  e  seguito  un  altro,  che  è  senza  dubbio  molto  logico 
perchè  naturale,  il  nesso,  cioè,  fra  la  storia  sicelioto-italiota  con  la  sto- 
ria di  Roma  :  e  come  il  genio  del  li^iebuhr  al  vecchio  piedistallo  sto- 
rico troiano  di  Roma  seppe  sostituire  quello  latino  più  naturale  e  più 
logico,  così  il  genio  del  nostro  Pais  all'omai  vecchio  piedistallo  latino 
della  storia  d'Italia  ha  saputo  sostituire  quello  ancor  più  naturale  e 
più  logico  della  storia  siceliota  ed  italiota.  In  una  parola  la  storia 
antica  d'Italia  non  comincia  più  da  Roma,  ma  dalla  Sicilia  e  dalla 
Magna  Grecia  :  né  la  storia  di  Sicilia  avrebbe  ceduto  il  suo  posto 
alla  storia  di  Roma  se  Siracusa  fosse  giunta,  come  vedremo,  a  com- 
piere l'intero  suo  programma,  che  si  formula  in  questi  tre  principali 
capi    di  azione: 

1'  soppressione  di  tutte  le  comunità  ionico  calcidiche  ; 

2'  egemonia  di  Siracusa  su  tutte  le  colonie  elleniche  d'Occidente; 

3'  liberazione  della  Sicilia  dal  domìnio  punico. 

Che  tale  sia  stato  il  programma  dell'azione  politica  di  Siracusa, 
e  che  quei  tre  capisaldi  si  impongano  come  vera  base  di  una  nuova 


(1)  Conferenza  tennta  dall'Autore  a  Siracusa  per  invito  del  Comitato  delle  Fe- 
ste Classiche  al  Teatro  Greco  il  19  Apr.  1914  (v.  Corriere  di  Catania,  20  Apr.  1914). 
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storia  politica  della  Sicilia  nell'antichità  deve  oramai  comparire  chiaro 
alla  niente  di  coloro,  che,  come  noi,  sono  persuasi  che  il  continuare  a 
scrivere  la  storia  di  Sicilia  e  di  Siracusa  seguendo  come  indici  questo 
o  quelh)  dei  grandi  tiranni  non  solo  si  perde  la  veduta  e  il  signifi- 
cato dell'insieme,  ma  si  corre  il  pericolo  di  scambiare  l'effetto  con 
la  causa,  il  particolare  col  generale,  il  movente  massimo  primo  con 
quello  che  talora  neppure  si  può  considerare  secondo,  ma  semplice- 
mente come  un'esperta  cooperazione  a  quella  grande  causa  che  si  im- 
pose a  una  collettività  di  persone  e  di  repubbliche  formanti  uno  Stato, 
(yome  la  storia  di  Roma  non  può  piìi  essere  ristretta  attorno  alle  tì- 
gìire  dei  Fabì,  degli  Scipioni,  «lei  Siila,  dei  Cesari,  così  ueppur  quella 
di  Sicilia  alle  sole  biografie  dei  Dinomenidi,  degli  Emmenidi,  e  dei 
(leronidi.  Una  sicura  visione  dei  fatti  che  costituiscono  una  storia 
nazionale  non  ])otrà  averla  se  non  colui  che  saprà  salire  al  di  sopra 
delle  i)ersone,  e  vedere  ove  mira,  ove  tende  l'animo  collettivo  di 
tutta  la  nazione. 

Lo  storie  della  Sicilia  antica  delTHolin  e  <lel  Freeiiiaii 

Oramai  dell'ampio,  meraviglioso  antico  tessuto  storico  siceliota 
])osse(liamo  tutti  i  fili,  pertino  quello,  per  quanto  ancora  allo  stato 
grezzo,  presentato  di  recente  dall'Orsi,  il  filo  siculo,  il  quale  però, 
quando  entrerà  nella  grande  tela,  non  ne  muterà  ne  l'aspetto  ne  la 
sostanza  della  struttura.  Il  solido  substrato  per  erigervi  sopra  il 
nuovo  edifizio  storico  non  abbiamo  più  bisogno  di  cercarlo:  così  tutto 
(pianto  j)otrà  ancora  essere  trovato,  o  meglio  interpretato  o  chiarito, 
non  muterà  l'euritmia  delle  linee  fondamentali  del  disegno. 

Frutto  di  un  lungo  coscienzioso  lavoro  di  analisi  di  ogni  parti- 
colare conservatoci  dalla  tradizione  scritta,  per  tutto  ciò  che  riguar- 
da le  varie  manifestazioni  della  vita  greco-sicula,  di  ricerca,  di  con- 
fronto e  di  valutazione  del  significato  più  o  meno  allegorico  di  tut- 
to un  nuovo  abbondante  materiale  archeologico,  di  una  ripresa  al 
completo  dello  studio  topografico  sulle  città  e  territori  costieri  e  me- 
diterranei sono  le  ricostruzioni  storiche  dell' Holm  e  del  Freeman. 
Noi  al>biamo  certamente  l'obbligo  di  riconoscere  che  questi  due  va- 
lorosi ricostruttori  hanno,  con  identico  criterio  direttivo,  ma  con  ben 
diversi  mezzi  di  t«u*-nica  scientifica,  saputo  ])urificare  e  chiarire  tutto 
l'ambiente  siceliota  col  distinguere  prima    di  tutto    la    leggenda  dal 
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fatto  puro  e  semplice,  col  richiamare  tanto  il  mito  divino  quanto 
l'eroico  alla  sua  funzione  di  interprete  di  uno  dei  sentimenti  più  na- 
turali e  pili  forti,  e  fatto  fare  alla  storiografia  siceliota  il  i>rimo  passo 
verso  la  sua  fusione  con  la  italiota;  ma  dobbiamo  pur  confessare  che 
le  loro  opere  non  risultano  del  tutto  frutto  di  una  visione  completa 
delle  massime  finalità  della  politica  siceliota,  finalità  ordinate  fra  loro, 
costanti  nel  loro  esplicarsi,  costituenti  una  regola  fondamentale  i)er 
tutti  i  periodi  storici,  sia  regnassero  le  tirannidi,  sia  le  aristocrazie, 
sia  le  democrazie,  sia  che  da  esse  si  operasse  bene,  sia  che  si  ope- 
rasse male,  di  fronte  al  loro  dovere  di  interpreti  della  missione  dello 
Stato,  di  fronte  a  quelle  che  anche  a  quei  tempi,  sebbene  con  conce- 
zione meno  larga,  si  dicevano  libertà,  indipendenza  e  uguaglianza  so- 
ciale. Cosicché  Siracusa,  pure  essendo  la  sede  di  quel  grande  triplice 
movimento,  secondo  V  Holm  e  il  Freeman  quasi  non  appare  che  se 
ne  sia  data  alcuna  ragione,  e  ne  abbia  compreso  lo  scopo  superiore. 

Eppure  se  Koma  per  mezzo  di  tante  voci  fece  sapere  al  mondo 
ciò  che  voleva,  non  è  a  credersi  che  Siracusa  lo  abbia  taciuto;  la 
parola  chiara  e  pronta  è  il  linguaggio  dei  chiamati  a  una  grande 
missione,  e  questa  parola  Siracusa  più  volte,  e  con  costanza  d' in- 
tenti, la  fece  intendere.  Se  per  Roma  parlarono  tanti,  massime  Po- 
libio, Virgilio  e  Livio,  per  Siracusa  a  noi,  per  quanto  interrottameute, 
e  per  altrui  mezzo,  parlano  ancora  Antioco,  Timeo  e  Filisto,  e  mas- 
sime il  primo  che  ai  solenni  Congressi  nazionali  di  Eraclea  e  di  Gela 
udì  quali  fossero  le  naturali  aspirazioni  degli  Italioti  e  dei  Sicelioti 
in  momenti  nazionali   supremi. 

Poiché  adunque  il  programma  di  Siracusa  in  grande  parte  é 
stato  scritto,  e  del  resto  si  rivela  di  per  sé  stesso  dai  fatti,  parmi 
giunto  il  tempo  di  ascoltare  e  di  riferire  quella  voce  che  ci  mani- 
festa V  unanime  e  costante  consenso  di  un  popolo  per  il  raggiungi- 
mento di  quelle  tre  finalità  che  ne  costituiscono  la  natura  morale  e 
politica:  e  tanto  più  sembrami  maturo  il  momento  di  dare  per  guida 
al  pensiero  nostro  quello  che  fu  il  vero,  reale,  dominante  pensiero 
e  1'  azicme  corrispondente  di  Siracusa,  se  noi  ,  dobbiamo  rispondere 
alla  giusta  aspettativa  che  a  Siracusa  e  alla  Sicilia  venne  fatta  da 
due  menti  geniali,  dall'una  con  lo  avere  per  [)rima  fino  da  un  secolo 
fa  riconosciuto  (;he  V  Italia  senza  la  Sicilia  non  si  può  raffigurare 
nello  spirito  nostro;  dall'altra  con  l'avere  testé  ccmcepito  la  storia  di 
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Sicilia  come  preambolo  della  storia  di  Koma,  vale  a  dire  della  storia 
d'  Italia. 

Siracusa  nell'attesa 

La  soppressione  di  tutte  le  comunità  ionico-calcidiclie,  la  esten- 
sione della  sua  supremazia  su  tutti  gli  Elleni  occidentali,  la  libera- 
zione di  tutta  V  isola  dal  dominio  cartaginese  sono  le  tre  grandi 
mete  della  marcia  storica  di  Siracusa,  attorno  alle  quali  si  rag- 
gruppa tutta  la  varia  azione  di  quattro  secoli  di  vita  siceliota,  dal 
giorno  in  cui  il  geloo  Gelone  battè  alle  sue  porte  sino  a  quello  in 
cui  vi  batterà  il  tribuno  nìilitare  romano  C.  Appio:  le  quali  tre  mete 
debbono  apparire  evidenti  a  chi  ha  piena  conoscenza  della  storia  di 
Sicilia  nell'  anticliità.  Certo  die  Siracusa  lia  pure  operato  altro:  ha 
saputo  destare  e  portare  il  valore  agrario,  commerciale  e  industriale 
dellMsola  in  tutti  i  primi  mercati  del  mondo:  creato  un'arte  sua, 
splendida,  maestosa,  sopratutto  negli  edifìzi  religiosi,  e  graziosa  nella 
ceramica  :  favorito  1'  im])ortazione  dei  migliori  valori  artistici  e  in- 
dustriali dell'  Oriente:  ai)erto  le  sue  zecche  alla  gara  fra  i  migliori 
incisori  del  mondo:  creato  una  scuola  di  plastica:  aperto  arsenali  ma- 
rittimi a  vere  genialità  navali  e  meccaniche:  chiamato  a  se  per  l'alta 
e  per  la  media  cultura  e  per  tutte  le  piìi  belle  e  le  piii  forti  espres- 
sioni del  sentimento  gli  intelletti  migliori  della  Grecia  madre  e  della 
Magna  Grecia  sorella:  ma  tutte»  ciò  non  forma  che  il  contorno  di 
quelle  tre  idealità  maggiori,  che  essa  avvia  alla  pratica,  ora  paralle- 
lamente, ora  indipendentemente,  secondo  la  opportunità  del  tempo  e 
le  urgenze  del  loro  scopo. 

Certamente  tutto  il  vario  progresso  dell'  attività  dorico-siceliota 
contribuì  coll'egemonia  alla  grandezza  di  Siracusa:  ma  come  non  si 
può  parlare  di  altra  egemonia  voluta  e  in  parte  raggiunta  che  non 
sia  stata  quella  religioso-politica,  così  non  si  può  parlare  di  egemonia 
commerciale,  perchè  a  questo  intento,  anche  se  da  qualcuno  pensato, 
mancò  sempre  la  base  che  Siracusa  non  seppe  formargli  a  tempo  op- 
portuno: per  cui  a  Siracusa  è  inutile  applicare  la  concezione  del 
Ferrerò,  intorno  alle  cause  della  grandezza  e  della  decadenza  di  Roma. 
Del  resto  la  grandezza  economica  nell'antichità  mai  fu  calcolata  come 
fine  di  Stato,  })erchè  neppur  si  sapeva  concepire  come  tale:  gli  stessi 
tiranni  piti  pratici,  come    Dionisio,    spesso    furono    la    negazione  piìi 
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assoluta  dei  [iriucipi  più  elementari  della  cosidetta  economia  politica. 
Non  si  può  asserire  che  il  suo  oichista  Archia,  nel  prendere  pos- 
sesso di  Ortigia  coi  primi  coloni,  ne  abbia  letto  subito  l'oroscopo: 
ma  se  ad  Arcbia,  girando  la  punta  del  Plemmirio  ed  entrando  nel 
Mare  Grande,  si  affacciò  il  miraggio  della  vera  sede  di  un  grande 
impero  coloniale  marittimo,  due  secoli  trascorsero  prima  che  Siracusa 
intendesse  l'ora  di  tale  chiamata.  Nella  dimora  di  Ortigia  il  colono 
dorico,  pugnace  e  superbo,  aveva  trovato  piìi  allettamento  alla  terra 
che  al  mare:  e  poiché  quella  terra  vergine,  fecondata  dal  lavoro, 
aveva  arricchito  il  proprietario,  a  poco  a  poco  si  era  costituita  una 
aristocrazia  colonica  predominante,  conculcante  la  libertà  e  i  <liritti 
civici  dei  piccoli  proprietari,  e,  peggio  ancora,  la  plebe  sorta  dai 
discendenti  dell'  indigenato.  Perchè  Siracusa  sentisse  la  sua  voce  ci 
volle  una  nuova  infusione  di  dorismo  meno  aspro,  meno  pedante  e 
meno  refrattario  al  bisogno  di  quello  tutto  proprio  di  Sparta.  E 
fortuna  fu  per  essa  che  quella  infusione  le  venne  dai  dorici  rodio- 
cretesi  di  Gela,  prima  con  1'  ammonimento  di  Ippocrate,  e  poi  con 
il  braccio  di  ferro  di  Gelone,  che,  espulsi  i  sordi,  caparbi  Gamori 
aristocratici,  la  dona  libera  alla  democrazia,  che  egli  accresce  e  rin- 
sangua di  nuovi  Dori  chiamativi  dalla  sua  Gela,  che  in  fatto  di  ca- 
pacità coloniale  e  di  ogni  altro  sviluppo  sociale  aveva  dato  prova 
di  un  dorismo  più  progredito.  E  così  Siracusa,  nei  primi  anni  del 
terzo  secolo  di  sua  esistenza,  i^uò  finalmente  avere  una  coscienza  di 
se,  e  fissare  in  sé  quelle  che  devono  essere  le  direttive  della  razza 
dorica  in  Occidente. 

Dualismo  dorico-ionico 

Ed  ecco  che  finalmente  si  seppe  per  quale  alta  cagione  i  figliuoli 
della  Grecia  erano  venuti  in  Sicilia.  Certo  che  essi,  prima  di  ogni 
altra  cosa,  o  Dori  o  Ioni  che  fossero,  ci  tenevano  al  loro  etnicismo. 
Vi  erano  venuti  Greci,  e  tali  vi  vollero  restare  e  comparire  con  le 
principali  caratteristiche  delle  loro  stirpi,  e  quali  potevano  avere  degli 
Elleni  che  erano  partiti  dalla  loro  patria  ancora  divisa  da  implaca- 
bili interni  contrasti  e  ancora  mezzo  immersa  nelle  convulsioni  di  un 
medio  evo  tenace.  Lo  spirito  di  indipendenza  portato  con  sé  in  Sicilia 
non  soltanto  accrebbe  il  distacco  sociale  e  politico  dei  Sicelioti  dalla 
madre    patria,    ma,    come    in    questa,    creò    tanti  Stati    indipendenti 
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quante  furono  le  colonie  doriche  o  ioniche  che  vi  vennero  fondate,  e 
fra  J)ori  e  Ioni  sicelioti  una  psicologia  ancora  più  irriconciliabile  di 
quella  che  mostrarono  i  Dori  e  gli  Ioni  della  madre  patria.  Neppure 
i  due  vincoli  sempre  efficaci  fra  altri  rami  di  razze,  il  religioso  e  il 
commerciale,  li  tennero  uniti;  poiché  fra  Dori  e  Ioni  della  Sicilia, 
culto  e  miti  si  concepivano  e  si  praticavano  più  a  vantaggio  della  in- 
dipendenza delle  singole  colonie,  che  dell'unità  nazionale:  tanto  è 
vero,  che  se  tra  gli  Italioti  fu  conservato  Fuso  delle  Anfizionie,  fra  i 
Sicelioti  invece  non  e'  è  prova  che  alcuna  divinità,  neppure  quella  di 
Zeus  o  di  Apollo,  abbia  i)otuto  guadagnarsi  il  vanto  di  chiamarli  in- 
torno a  sé  neppure  nelle  contingenze  di  momenti  supremi.  Se  fino  a 
questo  punto,  cioè  senza  un  vincolo  anfìzionico  fra  i  Grreci  di  Sicilia 
salì  il  modo  d'intendere  e  di  praticare  l'indipendenza  individuale  delle 
stirpi  e  delle  comunità  coloniali,  bisogna  dire  che  nessun  altro  vin- 
colo, e  tanto  meno  quello  artificioso  dei  rapporti  commerciali,  potesse 
avere  la  forza  di  richiamarli  a  riconoscersi  alfine  come  fratelli  di  san- 
gue e  di  abitazione.  È  d'uojx)  riconoscere  però  che  ad  accrescere  la 
gelosia  e  la  lotta  per  l'esistenza,  massime  fra  Dori  e  Ioni  in  Sicilia, 
dovette  ccmtribuire  il  guadagno  che  ciascuna  comunità  seppe  trarre  dai 
grandi  tesori  dell'isola,  nata  quasi  per  imi)ianti  coloniali,  serrata  e  di- 
fesa come  una  terra  promessa  fra  due  mari.  Se  pertanto  una  unione 
l)()litica  federale  fra  Dori  e  Ioni  nella  madre  patria  non  era  stata,  e 
non  fu  mai  possibile,  tanto  meno  lo  poteva  essere  in  Sicilia,  ove  le 
due  (MUTenti  cohmiali  icmica  e  dorica  pretesero  subito  una  posizione 
autonoma,  senza  nemmeno  darsi  il  saluto  di  arrivo  e  di  buon  vicinato: 
gli  Ioni  si  posero  ad  est,  e  i  Dori  si  volsero  a  sud,  gli  uni  verso 
ponente,  gli  altri  verso  levante,  quasi  per  non  incontrarsi  nemmen 
con  lo  sguardo.  E  ciascuna  corrente  per  due  secoli  lavorò  in  silen- 
zio, mettendo  in  valore  ciascuna  le  proprie  capacità,  naturalmente 
più  pronte,  attive  e  destre  nell'  elemento  ionico-calcidico,  cui  parve 
perciò  dovesse  un  giorno  toccare  la  palma  della  supremazia,  se  per 
i  Dori  non  fosse  venuto  in  tempo  il  passaggio  delle  migliori  attività 
doriche  da  Gela  a  Siracusa,  da  quella  Gela  che,  prima  fra  le  colonie 
edoriche,  aveva  concepito  e  intrapreso  col  suo  Ippocrate  un'  azion 
energica  di  primato  su  tutti  i   Sicelioti. 

Sebbene  noi  non  arriviamo  a  comprendere  le  virtù  ionio-calcidi- 
che  se  non  quando  stanno  per    esser  sopraffatte    dalle    doriche,    tut- 
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laviti  sappiamo  che,  come  gli  Ioni  precedettero  i  Dori  nella  coloniz- 
zazione d'Occidente,  così  il  loro  campo  di  espansione  fu  molto  piìi 
esteso  di  quello  dei  Dori:  ciò  che  senza  dubbio  non  servì  a  favorir- 
ne quella  compattezza  e  resistenza  politica  che  invece  seppero  procu- 
rarsi le  colonie  doriche.  Così,  se  dal  punto  di  vista  delle  doti  spiri- 
tuali il  diritto  della  maggioranza  parve  spettasse  alle  colonie  ioniche, 
da  quello  invece  del  numero  e  della  forza  spettò  alle  doriche:  perciò 
il  successo  della  pretesa  alla  egemonia  non  poteva  fallire  a  queste, 
sopratutto  quando  si  ebbe  il  buon  senso  pratico  di  acconsentire  al- 
l'unione delle  loro  attività  in  una  sola,  in  quella  Siracusa  che  su 
tutte  le  altre  città  doriche  aveva  saputo  essere  prolifica  di  altre  co- 
lonie e  conservare  su  di  esse  una  vera  autorità  metropolitana.  La 
lotta  fra  i  due  elementi  s'iniziò  certamente  subito,  ma  con  risultati 
favorevoli  senza  dubbio  per  il  jonico,  perchè  piìi  del  dorico  capace 
e  pronto  a  comprendere  e  ad  acquistarsi  il  possesso  di  una  vita  so- 
ciale senipre  migliore.  E  poiché,  nei  primi  secoli  della  colonizzazione 

* 
dell'isola  gli  Ioni  calcidici  devono  aver  tenuto  da  vittoriosi  il  campo 

contro  i  Dori,  nell'  animo  dorico  all'avversione  di  razza  a  poco  a  poco 
dev'essersi  congenita  l'avversione  politica  contro  la  preponderanza 
ionica:  difatti,  quando  il  Dorico  dalla  difesa  si  mostra  capace  di  pas- 
sare all'  offesa,  si  vede  subito  che  la  lotta  fra  i  due  elementi  non  è 
sola  di  razza,  ma  anche  intellettuale,  religiosa  e  politica.  Quei  quat- 
tro primi  grandi  luminari  del  pensiero  filosofico,  politico  e  sociale 
(Empedocle,  Stesicoro,  Oaronda  ed  Epicarmo)  che  a  tutto  il  mondo 
ellenico  provarono  quanto  vasta,  profonda,  artistica,  umanitaria  fosse 
la  mente  dei  neo-Elleni  occidentali,  per  poter  dare  diffusione  alle 
loro  dottrine  dovettero  far  uso  del  dialetto  dorico,  anche  uno  Ste- 
sicoro, anche  un  Caronda.  Il  Dorico  intendeva  non  soltanto  di  sop- 
primere ]'  avversario,  ma  di  far  propria  la  sui)remazia  che  questi  si 
era  guadagnato  nella  cultura,  nella  religione,  nel  commercio,  nelle 
industrie  :  non  si  doveva  pili  parlare  di  gente,  di  capitali,  di  dia- 
letti, di  culti,  di  miti,  di  interessi  ionici:  nell'isola  non  dovevano 
esistere  che  una  razza  ed  una  supremazia  di  interessi  politici,  reli- 
giosi: la  razza  e  la  supremazia  dorica. 
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I   primi   passi    v(m*so   la   uh  la  sotto  la  Tiramii<l< 


Al  |>l  ÌllcÌ|»Ìo  (irl  ^('(-((lo  \'.  l;i  |(»ll;i  pel  il  |K>>S('S>n  (jciri-«»l;i  llil 
i  (lue  clciiM'iil  i  ('liti;i  IH-I  >ii()  |m'IÌ<m|<>  di  ri->ul  ii/.ioiir  :  ed  e  |tmlin|.iM. 
(I;i  (|ii('Sl()  >(»lt;ml<)  clic  l;i  st(»ii;i  iiic<  (in  i  lici;i  ;i  t;irci  coiinsccic  clil 
cr;iii(»  i  Si<-('li()l  i  :  iii;i  non  e  «liriicilc  iiit  r;i  ncHcic  (|;i  c^^;i  (pnili  riiiiin 
stilli  nei  Ire  secoli  )iiccc(|riit  i.  \]  \\\\:\  l<ill;i  lì  ;i  t  rie  K  l;i ,  Iii;i  I  ne  \i  |  ;i  I  )i  Ir: 
(•(»||H'  ine\it  ;il>ile.  pei  l;i  lii;i!ic;i  n/.;i  di  illl  cciilrn  di  dilcMi.  |;i  dislntl.i 
ioilicil.  I  dilioilieilidi  (Iclnijc  e  (Icioiie.  in  ijojiK'  di  Sir;ici|>;i,  prelidniin 
possesso  d<dle  cillll  e  dei  lellllori  ionici  I  r;i  ^foillKI  Ild<  il  i  -^lllnto  Ili  clll.l 
e  leiriloii  (Nnici.  ('ovj  d;i  «pii'l  iiioiliellto  Sii;icilS;i  illllli^ce  |;i  i;iuione 
dell;i  siili  esislcn/,;i:  e  i\(-\c  rv^ric  neon .  ivc  i  1 1 1  o  (die.  ve  \\  ^\  dedico 
con  |;i  completi  \ÌsÌone  ili  Illtlc  <plc||e  revp(  ,ilS;i  1  »1  I  1 1  ;i  (die  ^;i  ;is^ll- 
llieisi  collii  (die  intende  oelcilMre  llli:i  Illl^->lone  \C!;illie|llc  e  uè  II  K  »l  llc;i . 
CIO  lìi  do\  iito  ;dl;i  lir;innide  diiioiiieiiide.  I;i  (pi;ile-  ->e  in  Sir;iciiv;i  iii;iii 
Ulll';i  il  ICLIllllc  i\i-\  potere  pei^«»n;ile — pilo  e>->ere  ;l---^<>ll;i  pel  l'illt;!  (di 
l»ie|l!\lt;i  politica  che  ne  dire'>->e  il  pensiero  reuuellle  lo  St;ito.  AI 
(pnile  (d'Iidto  rnillolie  d(dle  tm/e  ddiidic  do\('\;i  e^^erc  c<t|iiplet;i; 
Ile  ;il  di  <pl;i  e  111  di  I;i  d(d  1"  I  I  linei  :l  do\c\;i  e---<eì\  l  pili  (dil  polio-^e  111 
diildtio  (die  il  diritto  d(dl;i  dire/ioiie  dorica  pote--^e  ovei'c  di  Sua 
ciisn  :  pel'  (Ili  aindic  Aciaua^.  (die  di  (l(da  >i  \anta  ci'ea/ione  pi  i 
inoucnila.  de\c  lanciar  liliei'»  il  pa^'^auu'"  ''H-'  \">ce  di  app(dlo  da 
Sii'aciisa  diretta  aindie  a  tiilti  i  dolici  -.ic(dioti  (r(  )cci(leiit  e.  ( 'o-^i.  ^e 
(piando  tcixc  il  laxoid  di  dori//a/.ioiie.  ->"ini/ia  1' inteiNcnt  o  punico 
suir  (  )ccideiite  delTisola.  Siracii>a.  coi  ^iioi  I  )i  noiiieii  id  i  alla  tota. 
non  s(do  inlende  di  paitecipaie  con  Aciaua>  e  couli  |-jiiiiienid  i  alla 
difesa  dtdl"  (  )ccidente.  ina  di  diiiueila:  e  p<n(die  con  la  \itt(»ria  di 
lliniera  il  \  a  lore  siceliola  salirà— ^i  piiodii-e  —  ad  una  tania  mondiale. 
COSI  Sii'aciisa  e  il  mio  (odoiie  iidi'aiiiio  pion  il  ii/ia  re  il  loro  nome  con 
(pndli  di  Atene  e  di  'remi>to(de.  Intatti,  --e  Atene  Ila  tiaccat(»le  lor/.e 
l»ai'l>are  orientali.  Siiacnsa  lia  distillile  le  occidentali:  perciò  >e.  dopo 
tutto.  Atene  ai'ditaiiieiile  si  porrà  alla  tota  deuli  j-dieni  di  <)iienle. 
Siracusa    alla    sua    \(dta    \orra    1"  egemonia    >>iil:Ii    l'dleni     d*  (  )ccideiite. 

1"-  \ci'(»  (die  per  un  momento  Siracusa  corre  il  pericolo  di  per 
dere  il  diritto  di  euemonia.  <piand(»  (ieioiie.  posti  uli  oc(dii  >idla  do 
i'i(M/,/,ata  Catalisi.  conNcnita  in  Aetna,  pensa  (die.  ai  piedi  dtdia  ini 
ponente    iuni\(Uiia  nioiila.mia   >icnla.  la   dirc/.ioiie  d(d  grande   iiio\iniento 
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di  concentrazione  dorica  può  eSvsere  più  suggestionante  che  a  Si- 
racusa: ma,  cessato  il  pericolo,  Siracusa  si  assume  arditamente  la 
conseguente  più  larga  missione  di  tutrice  di  tutto  V  elemento  ellenico, 
sia  dorico  che  ionico,  sparso  per  tutto  l'Occidente.  Non  era  quello  il 
tempo  che  si  potesse  trattare  diversamente  la  razza  ionica  estera,  già 
sulla  via  dei  suoi  grandi  trionfi  sotto  la  guida  di  Atene.  Cosi  si 
spiega  l'offerta  della  sua  protezione  agli  Ioni  asiatici  dopo  la  disfatta 
di  Lade  :  così  l' energico  intervento  in  aiuto  degli  altri  Ioni  che 
da  Cuma  e  Focea  erano  stati  seminati  in  floridissime  colonie  sui 
bordi  del  Mediterraneo  occidentale,  minacciati  dalle  forze  alleate 
dei  Cartaginesi  e  dei  Tirreni.  Con  la  vittoria  navale  di  Cuma, 
Siracusa  inaugura  V  esercizio  della  sua  potenza  in  Occidente,  e 
l)er  la  prima  volta  lo  estende  anche  verso  Oriente  coli'  offrire  la 
sua  mano  di  protettrice  a  quelle  città  italiote  che  gradiscono 
di  accettarla.  Gli  Italioti  della  Magna  Grecia,  più  fortunati  dei  Sice- 
lioti  coir  aver  incontrato  negli  indigeni  Itali  e  in  avanzi  di  antiche 
colonie  greche  uno  strato  di  civiltà,  avevano  saputo  mettere  in  va- 
lore le  loro  particolari  energie,  stringersi  e  prosperare  in  una  splen- 
dida confederazione  comunale,  che,  degenerando  poi  in  un  fratricida 
dualismo  di  primato,  si  rivelerà  incapace  di  portare  gli  Italioti  ad  una 
vera  fusione  politica  e  nazionale.  Quando  per  ciò  i  Sicelioti  sentono 
l' ora  della  loro  chiamata,  e  coi  Dinomenidi  per  la  prima  volta  si 
dirigono  verso  i  loro  fratelli  Italioti,  si  può  dire  che  questi  già  aves- 
sero da  se  gettato  il  ponte  su  quel  porthmos  che  pareva  fatto  per 
tenere  per  sempre  divisi  i  due  rami  dorici  d'  Occidente.  Tutto  ciò 
deve  aver  preoccupato  non  poco  gli  uomini  politici  ateniesi,  che, 
forse  non  senza  trepidazione,  pensarono  allora  all'altezza  cui  sarebbe 
giunta  nella  Grecia  stessa  l'influenza  di  Siracusa  se  il  primo  dei  Di- 
nomenidi avesse  acconsentito  di  trovarsi  al  loro  fianco  alle  battaglie 
di  Salamina  e  di  Platea.  Ma  l' ingenuità  popolare  greca  sapeva  solo 
che  Siracusa,  come  Atene,  aveva  fatto  degnamente  la  parte  sua  in 
difesa  della  causa  dell'  Ellenismo,  e  questo  solo  le  bastava  per  di- 
chiararsene sodisfatta.  Di  fatti  1'  insulto  lanciato  in  Olimpia  dal  vin- 
citore di  Salamina  al  vincitore  di  Cuma  rimase  isolato,  e  l'applauso 
di  tutti  i  Greci  di  Oriente  e  di  Occidente  vi  coprì  il  vincitore  di 
Cuma,  e  in  lui  il  vincitore  di  Hi  mera:  così  una  delle  più  acclamate 
Trilogie  eschilee  non  sa  chiudersi  se  non  col  celebrare  accanto   alle 
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vittorie  (lei  Greci  di  Oriente  quelle  dei  Greci  d'Occidente  sul  co- 
mune nemico  :  e  alla  sua  volta  Pindaro,  nelle  rej^ie  di  Etna  e  «li 
Siracusa,  confondendo  in  un  solo  popolo  gli  Elleni  di  (oriente  con 
quelli  di  Occidente,  vivifica  nei  miti  comuni  e  fa  palpitare  nelle  tra- 
dizioni locali  l'anima  di  tutta  la  nazione. 

La  marcia  veiso  la  meta  sotto  la  Democrazia 

Ma  i)urtropi)o  ciò  ncm  vedevano  che  gli  spiriti  magni,  gli  spi- 
riti eletti.  Come  non  era  possibile  riunire  in  sol  corpo  politico  le 
stirpi  elleniche,  anche  agitandole  e  scuotendole  coi  ricordi  di  comu- 
ni grandi  successi  e  di  tremendi  pericoli  insieme  superati,  perchè 
principalmente  assetate  e  viventi  del  desiderio  di  indipendenza,  così 
in  Sicilia  una  unità  politica  nazionale  dorica  neppure  era  concepibile. 
11  dorismo  siceliota  ha  uno  speciale*  suo  carattere  :  non  soffre,  meno 
ancora  che  a  Sparta,  legami  trf)ppo  restrittivi:  non  sa  comprendere 
uno  Stato  arbitro  e  signore  di  tutto:  se  concede  i  pieni  poteri  ad  uno, 
intende  di  darglieli  a  prestito,  teniporaneamente,  e  per  una  impresa  de- 
terniinata:  a  Si)arta  la  Monarchia  si  poggia  sulla  aristocrazia:  a  Sira- 
cusa invece  sulla  democrazia,  base  instabile  e  fida  soltanto  fino  al 
momento  che  il  [)eso  del  sovrastantevi  potere  sa  tenerla  ferma  al 
suo  posto,  ('osi,  finche  la  democrazia  siracusana  sarà  tenuta  stretta 
al  potere  assoluto  dal  pugno  di  ferro  dei  Dinomenidi,  un  lavoro  di 
pieno  accordo  per  l'egemonia  dorica  sarà  possibile:  ma  all'inevitabile 
esaurirsi  della  energia  dinomenide  la  democrazia  riprenderà  la  sua 
libertà  d'azione,  che  nella  pratica  politica  non  potrà  essere  che  una 
continuazi(me  della  tirannica,  poiché,  chiunque  dopo  dei  Dinomenidi 
fosse  venuto  a  reggere  il  timone  dello  Stato,  il  programma  di  Sira- 
cusa non  poteva  più  essere-  mutato:  si  doveva  attendere  alla  doriz- 
zazione  dell'Isola,  alla  conserviizione  ed  espansione  della  egemonia 
siracusana  su  tutti  gii  Elleni  di  Occidente,  si  doveva  vigilare  contro 
il  pericolo  ])unico.  E  bisogna  riccmoscere  che  anche  la  democrazia  si- 
racusana seppe  mirare  alle  tre  mete  vamì  occhio  pratico  e  sicuro,  vin- 
cendola anche  contro  difficoltà  iuii)revedute.  Ma  occorre  saperla  di- 
stinguere, specialmente  nella  sua  essenza,  ancora  non  corrotta  da  ete- 
rogenei contatti  ed  infiltrazioni,  dalla  democrazia  che  venne  poi,  e  che 
in  qualche  altro  momento  potè  riafferrare  il  potere;  poiché  la  demo- 
(5razia  che  dopo  la  [)rima  prova  fatta   dalla  tirannide   sale  al  potere, 


e  le  tre  finalità  della  politica  siceliota  13 

è  il  popolo  stesso  siceliota  che  in  tutta  la  Sicilia  orientale  e  di  rim- 
balzo anche  nelle  comunità  centrali  si  è  ribellato  alla  tirannide  per- 
chè troppo  opprimente  la  libertà  individuale  di  tutti.  Per  quanto  fino 
d'allora  la  tirannide,  subendone  1' influsso,  avesse  cercato  di  trarre 
partito  per  se  dell'  imponente  generale  rinascimento  ellenico,  e  di 
circondarsene  come  di  un'  aureola  propria,  nella  democrazia  troppo 
recente  e  vivo  era  ancora  il  ricordo  della  partecipazione  che  es- 
sa aveva  dato  alla  rinnovazione  sociale  dello  Stato  per  sopportare 
in  un  ulteriore  silenzio  1'  umiliazione  di  vedersi  esclusa  dal  reggimen- 
to. Ma  le  tre  grandi  linee  di  comune  accordo  tracciate  dovevano 
essere  le  stesse,  e  la  democrazia  imperante  si  guardò  bene  dal  mu- 
tarle, o  di  arrestare  su  di  esse  la  marcia  felicemente  intrapresa.  Per 
cui  il  mezzo  secolo  e  più  che  corre  dalla  espulsione  dei  tiranni  alla 
comparsa  di  Diohisio  fa  onore  al  governo  democratico.  Se,  avvalen- 
dosi del  grido  di  libertà,  col  quale  la  democrazia  siracusana  aveva 
chiamati  tutti  i  soggetti  alla  riscossa,  le  disciolte  comunità  ionico- 
calcidiche  anche  esse  si  riorganizzano,  e  parte  delle  doriche  anche 
riprendono  la  indipendenza  passata,  ciò  non  significa  punto  cbe 
Siracusa  perda  il  suo  primato  all'interno  e  all'estero:  se  qualcuno  osa 
dirlo  essa  lo  confonderà  mostrando  di  operare  come  se  i  Dinomenidi 
fossero  ancora  vivi.  Così  eccola  pronta  alla  tutela  degli  Elleni  della 
Campania  minacciati  di  nuovo  dagli  Etruschi,  e  riportare  su  questi 
una  seconda  vittoria  navale  nelle  acque  di  Cuma,  e  piegarli  a  ce- 
derle l'egemonia  sul  Tirreno:  eccola  intervenire  anch'essa  nella  Ma- 
gna Grecia  contro  la  grande  lega  acheo-i  tal  iota  in  favore  delle  città 
che  vogliono  rimanere  neutrali,  e  favorire  quella  discordia  che  sarà 
poi  così  proficua  al  piano  dionisico  di  dominazione  sugli  Italioti:  an- 
zi è  appunto  sotto  P  imperante  democrazia  che  da  Siracusa  è  lan- 
ciata la  protesta  contro  gli  Italioti  del  nord  affermanti  spettare  a  se 
soli  il  diritto  di  essere  i  veri  Italioti,  la  vera  Magna  Grecia,  dirit- 
to che  si  afferma  spettare  invece  agli  Italioti  del  sud  amici  di  Sira- 
cusa. Così  nell'interno  Siracusa  si  mostra  pronta  ad  unirsi  ad  Acra- 
gas  per  reprimere  il  moto  d'indipendenza  siculo,  e  a  trar  partito  dai 
comuni  successi  per  rifarsi  in  gran  parte  di  quella  dominazione  ter- 
ritoriale, che  coli' abbattimento  della  tirannide  aveva  perduto:  una 
sola  sosta:  ìiella  persecuzione,  cioè,  contro  l'eleiuento  ionico-calcidico: 
persecuzione  che  per  allora  non  poteva  esserle  permesso  dal  carattere 
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del  suo  governo,  e  che  iu  faccia  alla  j^eueraìe  riscossa  delPelemeiito 
siculo  doveva  per  il  momento  essere  sospesa  per  strinji'ere  in  lega 
tutti  i  Sicelioti  contro  P  interno  nemico  nazionale. 

Ma  il  riacquisto  fatto  della  indipendenza  dalle  città  ionico-cal- 
cidiche,  se  per  il  momento  è  riconosciuto  come  premio  dovuto  ad 
esse  per  la  loro  alleanza  contro  i  Siculi,  non  tarda  molto  a  dispiacerle 
per  la  conseguente  perdita  della  sua  egemonia:  perciò  il  pericolo  della 
ripresa  della  lotta  di  razza  di  nuovo  si  affaccia,  e  le  città  calcidiclie 
giungono  fino  al  punto  di  chiedere  l'intervento  di  Atene:  tanto  piti 
che  Atene,  guidata  da  Pericle,  nella  Magna  Grecia  già  ha  posto  il 
piede  in  contrasto  con  l'espansione  della  egemonia  siracusana,  e  che 
nella  Grecia  e  in  tutto  l'Arcipelago  mantiene  viva  un'aspra  lotta  in  di- 
fesa della  supremazia  ionica  contro  i  Dori  guidati  da  Sparta.  Ma  se 
l'amore  per  la  indipendenza  e  l'odio  implacabile  contro  i  Dori  trascina 
gli  loni-calcidici  di  Sicilia  a  quell'  appello,  la  maggioranza  dei  Sice- 
lioti darà  ragione  a  Siracusa  sia  davanti  al  Congresso  di  Gela,  sia  du- 
rante l'epica  difesa  contro  l'assalto  ateniese,  poiché  gli  loni-calcidici 
verranno  accusati  di  tradimento  verso  sé  stessi  e  verso  la  patria:  di- 
fatti, se  Atene  accetta  di  venire  in  loro  soccorso,  non  è  per  la  loro 
causa,  ma  per  la  propria  —  per  aggiogarli,  in  caso  di  vittoria,  al 
proprio  carro  insieme  ai  vinti.  Così  Siracusa  per  una  seconda  volta 
si  acquista  il  merito  della  vittoria  del  diritto  nazionale,  merito  tan- 
to più  segnalato  in  quanto  sa  vincere  da  sola  quella  potenza,  che 
nò  Persia  ne  Sparta  avevano  saputo  piegare  mai.  Così  la  vittoria  di 
Siracusa  sugli  Ateniesi  porterà  di  conseguenza  la  democrazia  alla 
ripresa  della  guerra  a  morte  contro  gli  lonici-calcidici,  rei  di  avere 
chiamato  lo  straniero  sulla  Sicilia,  e  di  avere  posto  a  repentaglio  non 
solo  l'egemonia,  ma  l'esistenza  stessa  di  Siracusa.  E  se  la  sentenza 
dell'ultimo  sterminio  ionico  sarà  ancora  per  poco  sospesa,  se  Catana 
])otrà  menare  il  vanto  di  essere  stata  per  tre  anni  la  Troja  inespu- 
gnahile  del  diritto  calcidese,  non  dipenderà  che  dall'  irrompere  im- 
provviso suHa  Sicilia  della  seconda  invasione  punica,  e  dall' obbligo 
in  Siracusa  di  assumersi  un'altra  volta,  come  sotto  la  tirannide,  il 
comando  della  difesa  dell'  isola  in  pericolo.  Mai  momento  come  que- 
sto vi  è  stato  in  cui  i  tre  mandati  assuntisi  da  Siracusa  abbiano  avu- 
to un  senso  di  realtà  più  cruda  e  insieme  più  solenne:  però,  se  l'im- 
perialismo   democratico    era  capace    di  entusiasmi,  non  possedeva  la 
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freddezza  e  il  dominio  di  sé  nella  pratica,  tanto  più  che  in  quel  mo- 
mento non  di  un  solo  di  quei  mandati,  ma  di  tutti  tre  Siracusa  si 
imponeva  la  risoluzione:  ma  pnrtroppo  la  tirannide  era  scomparsa  sen- 
za lasciare  alla  democrazia  la  capacità  di  saper  dominare  le  situazio- 
ni pili  difficili,  di  saper  trarre  vantaggi  anche  da  insuccessi,  di  non 
perdersi  in  vane  discussioni  sulla  divisione  dei  poteri,  di  conservare 
Punita  del  comando  e  delle  forze  per  il  conseguimento  del  fine.  Co- 
sì la  democrazia,  impari  al  suo  compito,  dovrà  di  nuovo  cedere  il 
suo  posto  alla  tirannide,  che  si  presenta  con  1'  uomo  che  la  fortuna 
le  ha  creato  in  Dionisio,  in  colui  che  spingerà  Siracusa  a  fare  i  passi 
pili  lontani  sulla  via  che  è  la  sua. 

L'Impero  di  Siracusa  sotto  Dionisio 

Dionisio  è  indubbiamente  il  piti  pratico  organizzatore  e  rappre- 
sentante di  Stato  che  vanti  l'antichità  storica  ellenica.  In  un  istante 
egli  si.  rende  conto  della  gravità  del  momento,  ed  agisce  prudente, 
sagace  e  rapido,  di  tutto  giovandosi  che  gli  insegna  il  passato,  e  di 
suo  creando  tutto  ciò  che  gli  dicono  necessario  ed  utile  la  imperio- 
sità e  la  straordinarietà  delle  nuove  circostanze:  la  filosofia  politica 
dinanzi  a  lui  non  riesce  che  a  coprirsi  di  ridicolo,  o  per  lo  meno 
non  riesce  a  nascondere  davanti  a  lui  il  secondo  suo  fine. 

E  prima  di  tutto  egli  si  fa  dal  compiere  il  primo  punto  del- 
P  opera  di  Ippocrate  e  dei  Dinomenidi,  rimasto  in  sospeso:  compiere, 
cioè,  la  vendetta  sospesa  sul  capo  degli  lonio-calcidici.  Ed  ecco  su- 
bito Dionisio  allo  sterminio  completo  delle  loro  popolazioni  :  le  città 
calcidiche  sono  date  ai  Dori,  e,  se  questi  non  bastano,  a  popolazioni 
di  altra  schiatta,  purché  non  siano  ioniche.  E  così  alla  fine  del  V 
secolo,  dopo  duecento  anni  di  lotta,  i  Dori,  guidati  da  Siracusa,  e  Si- 
racusa da  un  uomo  che  si  sente  di  poterla  personificare,  vincono  fi- 
nalmente la  loro  prima  grande  causa  con  più  fortuna,  e  con  ben  mag- 
giore risoluzione  di  Sparta,  che  —  se  contemporaneamente  col  suo  Li- 
sandro (il  Dionisio  dei  Dori  d^Oriente)  alla  sua  volta  prostra  gli  Ioni 
di  Grecia — non  mostra  il  coraggio  di  sopprimerli  per  sempre.  E  così 
Dionisio,  libero  da  ogni  contrasto  interno,  si  può  porre  di  fronte  al 
barbaro  che  è  venuto  a  vendicare  P  onta  di  Himera,  e  per  tre  volte, 
con  forze  tutte  sue,  imprende  un  duello  che  talora  assume  atteggia- 
menti veramente    epici  d^ambo  le  parti,    poiché  d'arabo    le  parti  le 
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armi  non  si  posano  mai,  se  non  per  l' intervento  di  canse  sui)eriori, 
delle  quali  il  tiranno  sa  trarre  sempre  il  niij?lior  partito  per  se  e  per 
Siracusa,  estendendone  il  dominio  tino  quasi  alle  porte  di  Lilibeo.  11 
successo  in  questo  punto  veramente  non  è  completo  come  nell'  altro: 
ma  Siracusa,  quantunque  non  sopporti  che  per  forza  la  tirannide, 
non  può  negarle  altri  grandi  fatti  compiti  a  vantaggio  della  sua  su- 
premazia nell'Isola,  con  la  soppressione  della  concorrenza  egemonica 
di  Acragas,  e  con  la  trasformazione  di  questa  in  una  vera  dipen- 
denza politica  siracusana.  Ma  è  al  di  fuori  dell'  isola  che  Siracusa 
può  vedere  con  soddisfazione  gli  effetti  della  politica  del  suo  tiran- 
no :  affermazione  ed  estensione  più  energica  del  diritto  di  intervento 
inaugurato  dai  Dinomenidi  e  dalla  democrazia  ad  Oriente  sulla  Magna 
(rrecia,  sciogliendo  perfino  1'  antica  lega  italiota,  ed  assegnando  quel 
primo  nido  d' Italia  alla  guardia  di  Siracusa  contro  la  minacciante 
invasione  sabellica  e  contro  le  pretese  di  tutela  di  Taranto  :  inter- 
venti nella  Grecia,  ora  a  favore  di  Sparta,  ora  di  Atene. con  lo 
scopo  di  surrogare  il  suo  ai  fini  falliti  della  tutela  persiana:  invio 
di  flotte  su  per  il  mare  Adriatico,  fino  alle  foci  del' Po,  fino  alle 
coste  illiriche,  con  affermazioni  risolute  di  prese  di  possesso,  e  con 
imposizioni  di  alleanze. 

Ad  Occidente  poi  l' impero  che  Dionisio  vi  estende  in  nome  di 
Siracusa  sembra  avere  una  finalità  ben  più  chiara  e  definita  di  quella 
già  concepita  dai  Dinomenidi  e  dalla  democrazia  :  poiché  Dionisio, 
non  solo  corre  a  colpire  al  fianco  nella  stessa  loro  sede  i  Tirreni, 
ma  stringe  alleanza  coi  Galli,  risuscita  fra  i  Greci  della  Campania 
i  ricordi  della  salvaguardia  di  Siracusa,  spinge  le  sue  vele  sino  a 
Massalia,  e  lungo  i  bordi  iberici  fino  alle  colonne  d'  Ercole,  facendo 
sapere  che  fin  dove  sorge  e  fin  dove  tramonta  il  sole  agli  imperi 
di  Cartagine,  di  Sparta  e  di  Atene  si  contrappone  quello  di  Siracusa: 
ma  quasi  presago  che  il  fatto  stesso  dell'impero  siracusano  non  potrà 
com])iersi  senza  la  cooperazione  di  tutte  le  stirpi  italiche  da  conver- 
tirsi all'Ellenismo,  egli  vuole  che  il  nuovo  Stato  di  Siracusa  si  elevi 
su  base  siceliota  e  italiota.  Per  ciò  all'unione  degli  Italioti  coi  Sice- 
lioti,  che  era  stata  una  delle  più  belle  concezioni  della  prima  tiran- 
nide, egli  non  si  stanca  mai  di  attendere,  pur  sapendo  che  a  guardia 
deirindij>endonza  della  Magna  Grecia  ritta  sta  ancora  la  rocca  forte 
del  pitagorismo.    Se  si   pensa  che  tutto  ciò  si  compie  quando  Atene 
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e  Sparta,  col  trattato  di  pace  di  Antalcida,  cedono  alla  Persia  quella 
tutela  sui  Greci  d'Oriente  per  la  quale  avevano  per  un  secolo  com- 
battuto e  vinto  le  prime  e  le  più  belle  battaglie  della  civiltà  elle- 
nica: se  si  pensa  che  si  compie  ciò  quando — per  P  incendio  gallico  — 
pare  che  il  destino  di  Italia  abbia  rinunziato  a  voler  scegliere  per 
sua  sede  la  città  di  Romolo,  bisogna  convenire  che  Dionisio  abbia 
fatto  decidere  sugli  eventi  in  favore  di  Siracusa  la  sentenza  ambita 
di  essere  riconosciuta  la  metropoli  di  tutto  V  Occidente  ellenico. 

Verso  la  Monarchia 

Però  Siracusa,  quantunque  eretta  a  prima  fortezza  del  mondo, 
con  un  imponente  esercito  di  mercenari  a  sua  disposizione,  con  tem- 
pli, are,  palagi,  ginnasi,  teatri  grandiosi  per  mole,  severamente  me- 
ravigliosi per  arte,  con  una  cerchia  di  mura  più  ampia  della*  futura 
Roma  imperiale  e  della  contemporanea  Atene,  non  può  amare  il  ti- 
ranno, che  troppo  le  dimostra  di  fare  tutto  ciò  più  per  se  che  per 
essa,  e  che  dei  poteri  avuti  e  di  quelli  usurpati  si  giova  per  sempre 
più  rafforzare  il  supremo  comando  che  gli  ha  conferito.  Ma  dal  non 
amarlo  ad  odiarlo  —  per  un  patriotta  siracusano,  malgrado  tutto,  sa- 
rebbe stato  un  passaggio  poco  giustificato  :  F  odio  contro  un  Dio- 
nisio non  poteva  prevalere  che  in  colui  che  si  sentiva  impotente  ad 
atterrarlo  per  succedergli.  E  di  questi  falsi  patri  otti  la  Sicilia  ne  te- 
neva omai  in  serbo  un  discreto  manipolo  che  attendeva  impaziente  la 
sua  ora,  e  che  il  tiranno  ben  conosceva  e  vigilava  nelP  interesse 
proprio  e  della  fortuna  dello  Stato.  Si  dice  che  a  Dionisio  stesso  si 
debba  la  causa  del  flagello  che  dopo  di  lui  sconvolse  da'  suoi  fonda- 
menti 1'  opera  meravigliosa  di  due  secoli,  la  più  bella  opera  di  coe- 
sione politica,  che  soltanto  un  uomo  di  larghe  vedute  e  di  un  gran- 
de senso  di  opportunità  pratica  aveva  potuto — si  può  dire— portare 
a  termine.  Ma  a  Dionisio  non  può  farsi  alcuna  accusa  di  aver  fatta 
scuola  di  tirannide,  perchè  la  tirannide  fra  i  Sicelioti  era  midolla 
delle  loro  ossa,  di  quel  qualunque  cittadino  che  andasse  parteggiando: 
bisogna  piuttosto  dire  che  la  tirannide  con  Dionisio  andò  subendo 
quella  sua  naturale  evoluzione  che  la  doveva  accostare  e  trasformarsi 
in  Monarchia,  e  che  i  così  detti  imitatori  di  quel  lungiveggente  do- 
vevano mostrarsi  famosi  per  vedere  in  fSolitica  non  al  di  là  dell'om- 
bra proiettata  dalla  loro  misera  persona. 

2  —  Archivio  Jitorico. 
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Dal  complesso  dell'opera  sua  pazientemente,  instancabilmente 
mirante  allo  scopo,  la  Sicilia  ellenica  mostra  di  prevenire  gli  EUeni 
d'Oriente  nella  evoluzione  di  quel  pensiero  politico  che  jiresso  i  Dori 
con  Sparta  si  cristallizzò  in  una  forma  di  governo  semimonarcbico, 
e  presso  gli  Ioni  invece  aveva  ripugnato  a  tutti  di  essere  ammesso 
perfino  in  discussione.  E  se  è  vero  che  poi  presso  questi  a  poco  a 
poco  quella  ripugnanza  fu  vinta  per  opera  degli  intellettuali  che 
dopo  Cheronea  non  videro  altra  salute  che  nella  monarchia  unitaria, 
bisogna  riconoscere  che  gli  Elleni  d'Occidente,  mercè  Dionisio,  pre- 
cedettero quelli  d' Oriente  almeno  di  due  generazioni  nel  rendersi 
persuasi  che  la  libertà  e  l' indipendenza  nazionale  dipendevano  dai 
sacrifizi  che  la  prima  avrebbe  saputo  fare  in  vantaggio  della  seconda, 
se  questa  veramente  stava  a  cuore  dei  Sicelioti.  Trattandosi  di  genti 
di  uno  stesso  sangue,  parrà  un  paradosso:  ma  la  storia  degli  Elleni 
d'  Occidente  non  lo  ammette  per  tale,  perchè  il  valore  intrinseco  dei 
fatti  si  oppone.  Prima  di  tutto  la  tirannide  nella  Sicilia  aveva  tro- 
vato il  terreno  più  propizio  per  erigervisi  a  istituto  di  governo:  do- 
riche o  ioniche  che  fossero  le  città,  ciascuna  aveva  voluto  conceder- 
sene almeno  una  prova. 

La  tirannide  era  nata  e  sostenuta  in  Sicilia  per  fini  troppo  ac- 
cetti alla  grande  maggioranza  della  popolazione  perchè  sul  serio  te- 
messe che  la  sua  vita  vi  fosse,  come  altrove,  precaria  ed  odiata.  Del 
resto  alla  fine  del  secolo  V  non  è  piìi  quasi  possibile  distingìiere 
quali  siano  i  resti  delle  originali  caratteristiche  che  un  giorno  erano 
state  proprie  della  aristocrazia  e  della  democrazia:  ormai  non  piìi  è 
jmssibile  conoscere  da  quale  delle  due  fonti  nasca  la  tirannide,  che 
perfino  si  vedrà  scaturire  dallo  stato  plebeo,  come  nel  caso  di  Aga- 
tocle,  e  chissà  di  quanti  altri  che  ci  hanno  nascosta  la  loro  genea- 
logia. La  democrazia  della  fine  del  secolo  V  è  un  prodotto  eteroge- 
neo di  classi  sconvolte  da  incessanti  bufere  dell'atmosfera  interna  ed 
esterna:  l'orgoglio  del  primeggiare,  che  lia  invaso  tutti,  ha  perver- 
tito il  nol)ile  sentimento  individualistico  della  razza  in  una  comune 
pretesa  tirannica  di  libertà  per  sé,  e  di  servitìi  per  tutti  gli  altri. 
(;Osì  la  tirannide  sarà  sopportata  quanto  più  darà  i>rove  della  co- 
mune megalomania. 

La  corsa  alla  monarchia  era  adunque  efi'etto  della  stessa  corsa 
evolutiva  del  temperamento  politico  siceliota,  che  trovò    in  Dionisio 
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P  esponente  più  naturale  e  più  adatto  a  manifestarsi  nel  corso  di 
circostanze  quanto  mai  favorevoli  a  tale  evoluzione.  Il  merito  di 
Dionisio  sta  appunto  nelP  aver  saputo  assumersi  la  responsabilità 
delP  ora  gravissima,  di  aver  alfrontate  tutte  le  difficoltà  che  si  op- 
ponevano al  raggiungimento  di  quei  tre  massimi  fini  sotto  la  sua 
guida  dispotica,  e  di  averli  portati  ad  uno  ad  uno  a  un  compimento 
quasi  per  tutti  trionfale:  la  conseguenza  monarchica  per  ciò  veniva 
da  sé,  più  come  nuovo  ordine  necessario  alla  esistenza  dello  Stato, 
che  come  premio  voluto  da  chi  V  aveva  saputo  fondare  e  sopra  svol- 
gervi i  primi  solenni  ed  ampi  movimenti.  Così  la  fine  tragica  della 
prima  dinastia,  dovuta  più  a  dissidi  di  famiglia  e  a  segrete  mene 
ateniesi  che  a  una  rivoluzione  di  popolo,  sorprende  la  democrazia 
impreparata,  inadeguata,  impotente  a  una  somma  di  governo,  cui  per 
sopraggiunta  pretende  applicare  teorie  accademiche  apprese  da  un 
idealista  ionico  venutole  da  quelP  Atene  che  sempre  era  vissuta  di 
sospetti  e  d' invidia  verso  Siracusa;  come  è  da  Atene  che  verrà  co- 
lui che  ucciderà  chi  l'aveva  liberata  dall'ultimo  tiranno,  e  —  in  con- 
seguenza della  propria  impotenza  a  reggere  lo  Stato  —  la  costringerà 
alla  disperata  invocazione  di  soccorso  diretta  alla  madre  patria 
Corinto,  che  premurosa  le  invia  il  più  stimato,  il  più  puro  dei  suoi 
cittadini. 

Rinunzia  al  Primato  e  alF Impero 

Il  grido  generale  di  libertà  che  accoglie  Timoleonte  scatta  da 
una  reazione  naturale  contro  1'  esagerazione  del  dispotismo  che  in- 
vade e  incatena  '  tutte  le  comunità  dell'  Isola,  ove  ognuno  dei  tiranni 
guarda  e  tende  a  Siracusa  x)er  farne  il  seggio  di  una  signoria  per- 
sonale, e  che  pur  di  raggiungerla  non  guarda  a'  mezzi,  anche  se 
andranno  incontro  all'  accusa  di  alto  tradimento.  Data  l'ascesa  me- 
galomane generale,  l' ineluttabile  transito  dalla  tirannide  alla  monar- 
chia doveva  essere  battuto  da  tutti  coloro  che  la  mano  di  ferro  di 
Dionisio  non  era  riuscita  a  schiacciare,  e  che  troppo  a  lungo  ave- 
vano atteso  la  loro  chiamata.  Ma  il  grido  generale  di  libertà  e 
la  chiamata  di  Timoleonte  arresteranno  la  corsa  dell'  imperialismo, 
e  comprometteranno  la  egemonia  di  Siracusa  dentro  e  fuori  del- 
l'isola. È  vero  che  tutti  i  Sicelioti  sono  con  lui  a  respingere  l'inva- 
sore; ma  poiché  Timoleonte  crede  di  fermarsi  al  Crimiso,  e  poiché  la 
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vittoria  è  ottenuta  con  il  concorso  di  tutte  le  comunità  fatte  libere 
(la  lui,  così  ben  i)oco  ne  sarà  il  i)rofitto  morale  che  ne  potrà  trarre 
Siracusa;  per  cui  quel  tanto  die  questa  aveva  guadagnato  in  libertà, 
perderà  in   potenzialità  e  in  primato. 

Lo  stesso  rinforzo  dato  alla  popolazione  siceliota  con  la  chia- 
mata di  nuovi  coloni  dorici  dalla  Grecia,  se  potrà  anche  essere  inteso 
come  una  conferma  del  battesimo  dorico  sull'  isola,  è  sopratutto  un 
rinforzo  dato  alla  libertà  e  alla  indipendenza  individuale  di  ognuna 
delle  comunità,  a  danno  del  primato  di  Siracusa.  La  risurrezione 
])oi  di  Acragas,  e  le  speciali  carezze  prodigatele  ridesteranno  ge- 
losie assopite,  e  il  sospetto  che  si  voglia  ritornare  all'  antico  e 
iiiìpedire  a  Siracusa  di  guardare  perfino  oltre  V  Rimerà.  Perfino 
allo  indigenato  siculo,  ancora  distinto  dai  Sicelioti,  per  quanto 
in  gran  parte  convertito  all'  Ellenismo,  sarà  j)ermesso  di  assume- 
re una  sua  propria  personalità  ])olitica  sotto  la  forma  <li  una  con- 
federazione arditamente  chiamata  Sikelia,  ma  che  per  fortuna  que- 
sta volta  non  troverà  il  suo  J)ucezio.  Nella  sua  ingenuità  socra- 
tica Timoleonte  non  comprende  che  i)er  la  Sicilia  la  tirannide  è  di- 
venuta un  vizio  organico  insanabile  e  del  quale  sarebbe  guarita  sol- 
tanto con  la  morte:  anzi  si  deve  a  lui  se  la  tirannide,  pur  di  difen- 
dersi, macchiò  le  sue  migliori  virtii  con  l'appello  allo  straniero:  egli 
certamente  avrebbe  fatto  meglio  se  l' avesse  corretta  col  richiamar- 
la a  un  esercizio  più  obbiettivo  della  sua  missione. 

Ed  è  perciò  sotto  Timoleonte  che  l'impero  coloniale,  creato  a 
Siracusa  dai  Dinonienidi  e  da  Dionisio,  incomincia  a  sfasciarsi  col- 
l' assistere,  senza  neppure  una  protesta,  all'occupazione  fatta  da  Ro- 
ma di  quella  Campania  che  aveva  formato  l'aureola  più  bella  della 
tutela  di  Siracusa  sull'Occidente  ellenico:  è  sotto  Timoleonte  che  da 
Siracusa  si  assiste,  senza  nemmeno  un  segno  di  risentimento,  all'in- 
tei'vento  di  Sparta  nella  tutela  degli  interessi  e  della  indipendenza 
di  quegli  Italioti,  che  Dionisio  aveva  quasi  finito  di  costringere  alla 
sua  influenza,  come  si  assiste  senza  scomporsi  alla  entrata  dei  Mace- 
doni nella  (Ireciji,  sulla  quale  coi  due  Dionisi  Siracusa  aveva  tentato 
di  gettare  il  uìanto  della  sua  protezione.  L' idealismo  politico  di  Ti- 
moleonte annunziatosi  con  la  formula  più  astratta  che  i>ratica  —  li- 
bertà e  giustizia  ])er  tutti  —  non  era  fatta  per  i  Sicelioti,  che  con 
Dionisio    avevano    respinto  astrazioni  politiche  non    meno  seducenti. 
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Così  la  pretesa  di  rigenerare  il  carattere  della  democrazia,  richiaman- 
done IMnstintiva  ambizione  all'equilibrio  primitivo,  non  era  che  la 
illusione  di  un  uomo  vissuto  troppo  a  lungo  quasi  fuori  del  consorzio 
umano.  Ma  ciò  che  sopratutto  doveva  dolere  alla  democrazia  era  la 
conseguente  rinunzia  che  per  quella  formula  veniva  proclamata;  la 
rinunzia,  cioè,  al  programma  di  primato  e  d'  impero  che  ad  essa 
pure  era  stato  tanto  caro,  e  del  quale  Siracusa  non  poteva  più  fare 
a  meno  per  la  sua  esistenza  di  metropoli  dell'Ellenismo  d'Occidente. 
Ma  un  Timoleonte  non  può  avere  uè  occhi  né  orecchi  per  questo:  per 
lui  la  Sicilia  non  ha  alcuna  missione  da.  compiere  più  né  in  Occi- 
dente, né  in  Oriente;  essa  non  deve  più  cercare  che  il  proprio  utile, 
la  propria  felicità,  chiusa  in  un  completo  isolamento,  in  un'unica 
contemplazione  di  sé  stessa.  Ma  se,  per  una  di  quelle  spossatezze 
ed  allucinazioni  di  spirito  che  in  dati  momenti  incolgono  chi  ha  vo- 
luto aprire  le  dighe  allo  sfogo  di  tutte  le  sue  energie,  il  corso  fa- 
tale degli  avvenimenti  di  Sicilia  subisce  una  stasi,  durante  questa 
stessa  stasi  quelle  disperse  forze  a  poco  a  poco  si  raccoglieranno  per 
prepararsi  ad  una  raddoppiata  azione  di  ripresa  di  tutto  quanto  é 
stato  quasi  inconsciamente  sacrificato  ad  un  bene  astratto,  assoluta- 
mente irraggiungibile.  E  tanto  più  violenta  e  rapida  sarà  la  ripresa 
della  tirannide,  subita  e  completa  la  sua  evoluzione  in  monarchia, 
energica  e  risoluta  la  corsa  al  raggiungimento  delle  finalità  ancora 
attendenti  —  la  conquista  della  patria  indipendenza  e  del  primato  — 
che  il  mondo  rimarrà  attonito  e  stupito  di  tanto  slancio  e  di  tanti 
ardimenti  sino  a  giudicarli  follie,  ma  che — pur  essendo  tali — hanno 
tutta  l'apparenza  di  quelle  follie  geniali  che  anche  nella  loro  difficile 
realtà  e  nel  loro  fallimento  destano  ammirazione  e  quasi  compianto. 

Genio  e  follia  di  un  regno 

Arbitra  dello  Stato,  senza  neppure  il  freno  di  una  vigilanza,  la 
tirannide  nella  sua  piena  libertà  sa  dimostrare  una  coscienza  e  un  pu- 
gno di  ferro.  Il  programma  della  liberazione  e  del  primato  essa  lo  ri- 
prenderà con  quel  «  furor  bellicus  »  Tihe  le  imprime  la  naturale  sovrec- 
citazione del  temperamento  di  chi  ora  la  rappresenta.  Se  in  Agatocle 
è  lungi  dal  rispecchiarsi  la  mente  paziente  e  riflessiva  del  suo  ant«- 
(;essore,  e'  é  però,  e  in  grado  molto  superiore,  la  presunzione  della 
proi)ria  personalità  e  quella  attitudine   guerres<'a    dell'  anima  che  sa 
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dispoilo  ad  assiuiiere  fin  quasi  la  figura  reale  di  un  eroe,  se  in  lui  la 
rudezza  (juasi  brutale  delle  forme  non  prevalesse  e  ne  faeesse  perciò 
tacere  le  doti  proprie  della  cavalleria  eroica.  Per  tutto  il  resto  in  lui 
prevale  il  superlativo,  il  disprezzo  della  vita,  il  pronto  sacritìzio  per 
la  causa,  la  persuasione  della  superiorità  delle  sue  abilità  come  ca- 
l)itano,  della  sua  potenza  come  monarca,  potenza  che  crede  datagli 
dal  i)otere  divino  per  dominare  su  tutti,  i)er  riparare  i  mali  che  afflig- 
gono lo  Stato:  egli  non  sente  e  non  ragiona  die  con  se  stesso:  sprez- 
zante di  ogni  indugio,  di  ogni  consiglio,  di  ogni  pericolo,  correrà  fino 
là  dove  egli  crede  si  trovi  la  risoluzione  della  sorte  che  una  volontà 
superiore  gli  ha  affidato.  Nelle  mani  di  Agatocle  perciò  la  potestà  ti- 
rannica subito  si  spoglierà  delle  ultime  titubanze,  e  senza  chiederne 
l' approvazione  ad  alcuno,  prenderà  la  sostanza  della  regalità  con- 
teiiii)oranea  macedonica,  che  delle  sue  gesta  ha  riempito  il  mondo, 
che  fa  ciò  che  vuole,  e  in  se  connatura  e  personifica  lo  Stato.  Per 
poter  riguadagnare  il  tempo  perduto  e  guarire  dalla  paralisi  che  ave- 
va incolto  negli  organi  più  vitali  lo  Stato,  e  sopratutto  per  rimet- 
terne a  posto  il  cervello,  ridonandogli  la  perduta  percezione  della 
sua  missione,  bisogna  riconoscere  che  nemmeno  un  Dionisio  sarebbe 
stato  capace  di  tanto  :  ed  è  perciò  veramente  impressionante  che 
sulla  turba  di  tante  meschinità  tiranniche,  pretendenti  alla  succes- 
sione di  Dionisio,  siasi,  dopo  tanta  attesa  e  disinganno,  elevato  un 
uomo  geniale  che  osasse  assumersela  unicamente  fondandosi  sulla  fi- 
ducia delle  proprie  forze. 

Anche  se  guardate  nella  particolare  loro  direzione,  tutte  le  marce 
degli  eserciti  capitanate  da  quel  nuovo  duce  si  dirigono  e  si  rianno- 
dano a  due  centri,  a  due  mete,  cui  egli  tiene  sempre  fisso  lo  sguardo 
anche  allora  che,  per  correre  verso  l'una,  per  il  momento  deve  ab- 
bandonare l'altra:  verso  levante,  correndo,  in  risoluto  contrasto  alle 
ormai  chiare  i)retese  egemoniche  di  Roma  sulle  popolazioni  italiche 
del  sud,  in  difesa  degli  Italioti  minacciati  dai  Bruzzi  e  dai  Lucani, 
penetrando  nel  cuore  della  Grecia  continentale  per  sottrarla  alla 
dominazione  macedonica,  e  per  dare  a  Siracusa  l'impero  su  tutti  gli 
Elleni  d'Oriente  e  di  Occidente:  verso  ponente,  con  l'assalire  Carta- 
gine in  Africa  per  costringerla  all'abbandono  dell'isola,  imporle  la 
rinunzia  dell'  impero  coloniale  e  darlo  a  Siracusa.  Si  supereranno 
così,  e  di   gran  lunga,  le  stesse  intenzioni  dei  grandi  creatori  e  prò- 
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pulsori  della  politica/  siceliota,  e  proprio  un  momento  dopo  che  quella 
politica  i)areva  avesse  abdicato  a  se  stessa.  Sarà  l'ultimo  sforzo,  ma 
sarà  magnifico,  e  più  ei)ico  e  più  drammatico  ancora  di  quello  di 
Himera,  ove  Siracusa,  cento  e  più  anni  prima,  tra  i  fulgori  di  fiamme 
avvolgenti  e  divoranti  la  flotta  nemica,  aveva  avuto  la  visione  della 
sua  missione  fra  gli  Elleni  occidentali.  E  attorno  ad  Agatocle  si  ri- 
peteranno pure  gli  spettacoli  di  fiamme  che  divonino  tìotte  e  se  ne 
aggiungeranno  altri  di  pestilenze  che  annientano  eserciti  sul  punto 
della  vittoria,  di  assedi  e  di  controassedi  diretti  e  disciolti  come  da 
forze  arcane,  di  marce  per  deserti  infiniti,  di  ribellioni  e  di  penti- 
menti, di  fughe,  di  paure,  di  rimorsi  e  perfino  di  funebri  roghi  sui 
quali  lo  stesso  tiranno  sale,  avido,  anche  nella  corsa  verso  gli  Bei  in- 
feri, di  avere  le  Erinni  attorno  a  lui  danzanti:  ma  tutto  farà  vedere 
che  non  è  più  una  visione  serena  di  un  mandato  che  guida  i  passi 
di  colui  che  i)ersonifica  Siracusa,  ma  l'impulso  vertiginoso  ricevuto 
dallo  stesso  fatale  approssimarsi  dell'  ora  estrema,  che  lo  porta,  lo 
trascina  ad  un  moto  fattosi  inconscio  della  stessa  sua  fine.  Però  se 
lo  sforzo  non  riesce,  perchè  attuato  più  sotto  I'  impeto  di  una 
estrema  disperazione  che  di  una  iwnderata  riflessione,  servirà  più 
avanti  di  esempio  a  coloro  che,  fattisi  eredi  della  missione  di  Sira- 
cusa coli' assalto  e  con  la  distruzione  di  Cartagine,  libereranno  l'Ita- 
lia e  si  guadagneranno  l'impero  su  tutte  le  terre  bagnate  dal  Medi- 
terraneo occidentale. 

L'ora  delle  due  grandi  vendette 

Coloro  che  vorranno  riflettere  che  la  corsa  agitata  e  convulsa 
di  Siracusa  con  Agatocle  nell'  atto  finale  della  tentata  vendetta  na- 
zionale degli  Elleni  occidentali  contro  Cartagine  andò  quasi  di  pari 
l)asso  con  quella  della  Grecia,  corrente  con  Alessandro  alla  vendetta 
degli  Elleni  orientali  contro  la  Persia,  converranno  che  tanto  per  i 
Greci  di  Oriente  quanto  per  quelli  d'Occidente  quelle  due  corse  dove- 
vano costituire  il  termine  della  loro  missione  nel  mondo.  Ma  il  quasi 
sincronismo  di  quei  due  movimenti  non  si  deve  riguardare  frutto  del 
caso,  poiché  non  fu  che  la  risultante  finale  di  quel  sublime  patto  di 
concordia  nazionale  che  fra  tutti  gli  Elleni  del  mondo  era  stato  sug- 
gellato con  le  giornate  di  Himera  e  di  Platea,  e  ripetuto  a  Siracusa 
e  ad  Atene  da  Eschilo,  quando  fu  detto,  che  come  gli  P^Ileni  orientali 
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uoii  avrebbero  iiosato  inni  le  armi  contro  il  barbaro  i)ersiauo  iiucliè 
uon  avessero  restituito  alla  Persia  stessa  l'insulto  fatto  alla  loro  libertà 
ed  in(lii)en(leuza  nella  Grecia,  cosi  neppure  j^li  Elleni  occidentali  non 
le  avrebbero  dejmste  tinche  non  avessero  alla  lor  volta  restituito  a 
Cartagine  V  insulto  fatto  alla  loro  libertà  ed  indipendenza  in  Sicilia. 
È  vero  che  gii  Elleni  orientali  nella  corsa  e  nel  compimento  della 
grande  vendetta  i)recederanno  gli  occidentali,  ma  questi  pure  com- 
piranno la  loro,  quando  cioè  da  Siracusa  sarà  ottenuto  ciò  che  la 
Grecia  aveva  potuto  ottenere  della  Macedonia — la  conversione,  cioè, 
di  Koma  al   i)ensiero  e  all'azione  della  civiltà  ellenica. 

Soiimia  vana 

Che  Agatocle,  come  l'eroe  della  leggenda,  non  avesse  fiducia  che 
in  sé  solo,  egli  stesso  lo  conferma  in  termini  chiari  con  l'ultimo  suo 
atto:  poiché  convinto  che  nessuno,  nemmeno  chi  gli  era  figlio  pre- 
diletto, sarebbe  stato  capace  di  succedergli  come  monarca  dello  Stato 
e  come  prosecutore  dell'  opera  sua,  prima  di  morire  restituisce  al 
l)oi)olo  tutti  i  poteri  e  invita  la  democrazia  a  rii^renderne  l'esercizio. 
Non  fu  per  il  rimorso  di  aver  usurpato  ciò  che  non  era  suo,  come 
non  fu  la  gelosia  per  un'  opera  che  egli  aveva  ragione  di  stimar 
sua,  che  lo  mossero  all'  inattesa  restituzione.  Salito  per  virtù  pro- 
pria ad  un  ai)ice  che  per  altri  sarebbe  stato  follia  sperare,  vide  col 
suo  1'  approssimarsi  del  destino  della  patria,  quel  destino  che  egli 
aveva  saputo  sos])endere  con  una  imposizione  eccezionale  di  forza 
personale,  con  un  imperio  di  volontà  e  di  fiducia  veramente  supe- 
riore. Quindi  quella  estrema  decisione  sua  neppure  \mh  essere  inter- 
pretata come  un  pentimento,  come  una  riconciliazione  col  mondo  che 
lo  circondava.  Convinto  che  la  salvezza  non  poteva  venire  che  da 
lui,  egli  volle  prendersi  la  soddisfazione  di  crearsi  da  sé  stesso  la 
prova  davanti  a  una  giustizia  postuma,  che  le  sue  intenzioni  e  la 
sua  condotta  avrebbero  meritato  piena  approvazione. 

Difatti  con  la  perdita  di  Agatocle  si  può  dire  che  Siracusa,  già 
impotente  a  riacquistare  la  libertà  sacrificata  per  un  grande  ideale, 
sia  alla  fine  della  sua  missione.  E  1'  estrema  sua  ora  le  precipita 
so])ra  da  tutte  le  parti  :  da  nord,  con  l'avanguardia  mamertina  di 
Koma   acquartierata   a  Messaìia:  da  ovest,  da   sud,  e  da  est  con  la  ri- 
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presti  della  marcia  cartaginese,  che  per  mare  e  per  terra  le  è  auiiim- 
ziata,  mentre  la  sua  libertà  tra  un  tiranno  ed  un  altro,  uno  dentro  e 
Taltro  alle  porte,  si  dibatte  in  affannosi  respiri,  che  sono  come  quelli 
di  uno  che  è  presso  a  morte,  i)oichè  li  passa  in  preda  a  sogni,  a  va- 
neggiamenti, che  sono  ora  di  libertà,  ora  di  dominio.  Crede  che  uno 
straniero  cavaliere  di  ventura,  assetato  di  dominio  e  di  gloria,  e  di 
cui  parlano  i  gazzettieri  di  tutto  il  mondo  ellenico,  possa  essere  il 
suo  salvatore:  e  lo  chiama  chiedendogli,  come  a  Timoleonte,  libertà, 
guerra  a  Cartagine:  ma  l'avventuriero,  invece  di  libertà  le  porta  ti- 
rannide, invece  di  indipendenza  e  di  dominio,  la  rinunzia  di  Lilibeo  a 
Cartagine,  e  la  annessione  e  soggezione  a  un  regno  ellenico  ancora 
semibarbaro;  e  se  il  sacrifizio  estremo  non  si  compie,  da  altro  non  di- 
pende che  dalla  sola  volontà  delP  avventuriero,  che  si  ritira,  perchè 
impaziente  di  ogni  indugio,  perchè  indignato  della  instabile,  volubile 
natura  siceliota. 

Ma  quantunque  Pirro  abbandoni  a  se  stessa  la  Sicilia,  uè  della 
libertà,  né  della  indipendenza,  e  molto  meno  della  goduta  egemonia 
sarà  pili  possibile  il  ritorno.  E  la  libertà  è  la  prima  ad  esulare  de- 
finitivamente da  una  città  che  mai  l' aveva  sinceramente  accolta, 
perchè  mai  sinceramente  sentita  :  per  V  anima  dorica  libertà  è  un 
nome  piuttosto  che  una  cosa  :  se  lo  Stato  siceliota  si  fosse  potuto 
organizzare  su  terreno  ionico,  per  esempio  a  Catana,  la  libertà  vi 
avrebbe  trovato  ben  più  naturale  fondamento  :  ma  dato  pure  che  lo 
avesse  potuto,  è  dubbio  che  suo  fosse  stato  un  programma  di  azione 
robusta  quale  fu  il  dorico,  e  che  soltanto  avrebbe  potuto  darle  la  ti- 
rannide, istituto  statale  di  vera  e  propria  natura  dorica.  Così  l'esodo 
della  libertà  porterà  al  trionfo  della  tirannide  monarchica:  ma  con 
la  monarchia  più  non  potrà  tornare,  nemmeno  sotto  le  larve  di  un 
sogno,  quella  che  fu  la  più  laboriosa  ed  affascinante  delle  tre  fina- 
lità della  politica  siceliota,  e  che  aveva  fatto  di  Siracusa  la  metropoli 
della  civiltà  nel  mondo  occidentale — la  egemonia  di  Siracusa  su  tutti 
gli  Elleni  d'Occidente.  Ciò  era  stato  il  frutto  di  un  mirabile  accordo 
fra  la  tirannide  e  la  democrazia  :  ma  fin  da  quando  la  tirannide,  con 
Dionisio,  ne  aveva  preteso  per  sé  sola  l' onore  della  esecuzione,  e  i 
conseguenti  vantaggi  massime  morali,  quando  — con  Agatocle — esecu- 
zione, godimenti  e  rappresentanza,  tutto  fu  preteso  ed  assorbito  da 
una   persona    sola,    signora    e   arbitra    di   tutti  e  di  tutto,  la  finalità 
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egeinoiiìcti  aveva  perduto  o^ni  iiiolivo  di  essere  uuo  dei  pensieri  della 
politica  siceliota. 

Alla  tirannide  monarcliica  non  altro  compito  rimarrà  perciò  che 
attendere  alla  difesa  di  quel  tanto  che  le  rimane  <li  territorio,  da  essa 
estorto  con  la  forza  al  patrimonio  pubblico  e  j;ià  costituito  in  sua  i>ro- 
prietà  privata.  I  facili  a  (contentarsi  delle  apparenze  in  Gerone  quasi 
riconos(;()no,  quasi  ammirano  un  erede,  un  continuatore  della  politica 
tradizionale,  un  rappresentante  della  tirannide  del  periodo  classico, 
colui  che  avrebbe  diradato  le  tenebre  \*\ì\  avvolgenti  P astro  di  Sira- 
cusa. Ma  quell'astro  non  che  oscurato  era  già  in  pieno  tramonto,  e  il 
merito  di  Gerone  consiste  soltanto  nell'aver  fatto  tramontare  con  esso 
la  tirannide  meno  indecorosamente  di  quanto  avrebbe  meritato,  ])oichè 
in  lui  nulla  di  veramente  straordinario  si  dimostra  tranne  una  forma 
cavalleresca  i^^nota  all'ultima  tirannide,  una  percezione  felice  e  un 
adattarsi  sereno  allo  studio  dell'incombente  destino  sulla  Sicilia,  cer- 
cando di  utilizzarlo  il  meglio  ])ossibile  alla  esistenza  delhi  sua  piccola 
monarchia.  Dojm  le  fallite  speranze  dell'appoggio  sull'Egitto,  egli 
certamente  comprese  (die,  se  anche  gli  fosse  stato  dato  di  respingere 
da  solo  Cartagine  dall'  isola,  il  sogno  dell'  egemonia  neppur  più 
avrebbe  potuto  varcare  lo  Stretto,  su  cui  Roma  da  Reggio  e  col  suo 
avamposto  mamertino  vigilava  e  già  si  annunziava  quale  tutrice  del- 
l'Ellenismo d'Occidente.  E  se  sulle  prime  s'illude  di  poter  tener  testa 
a  Cartagine  e  a  Roma,  al  primo  diretto  intervento  di  questa,  per  mm 
rimanerne  schiacciato,  e  ])er  non  confondere  la  sua  onesta  riputazione 
con  quella  di  altri  tirannelli  che,  pnr  di  non  perdere  il  potere,  erano 
venuti  a  patto  col  nemico  nazionale,  decide  di  accogliere  le  proi)oste 
di  Roma  per  averla  alleata  nella  liberazione  della  Sicilia  dalla  sog- 
gezione cartaginese.  Però  Roma  fa  intendere  a  Gerone  che  la  dire- 
zione dell'im])resa  e  i  conseguenti  vantaggi  n(m  può  con  chicchessia 
dividerli:  e  per  non  essere  alla  sua  volta  stretta  fra  due  avversari 
ric(mosce  l'indipendenza  del  regno  geronico  alla  condizione  di  averlo 
fedele  alleato  nella  difficile  iuipresa. 

Come  Atene,  in  conseguenza  della  ])ace  fatta  con  la  Macedonia, 
aveva  dovuto  cedere  a  questa  la  sua  missione  di  vendicatrice  degli 
Elleni  orientab  sulla  Persia,  così  Siracusa  —  concbisa  la  pace  con 
Roma — alla  sua  volta  dov^ev^a  cedere  a.  questa  la  sua  ])ur  non  compita 
missione    di   v(^.ndicatri('e  degli    Elleni  occidentali  su  Cartagine  :  nata 
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per  la  stessa  uiishioue,  1'  averla  tallita   la  doveva  condurre    alla  lue- 
desiiiia  fine. 

Cause  della  decadenza  della  grandezza  di  Siracusa 

Apice.  —  Siracusa  tocca  l'apice  della  sua  grandezza  tra  la  fine 
del  secolo  V  e  la  prima  metà  del  IV  (413-367  a.  C).  L'aver  saputo 
superare  il  pericolo  ateniese  ne  innalzò  il  prestigio  di  grande  po- 
tenza davanti  a  tutti  gli  Elleni  d'Occidente  e  di  Oriente,  esclusa  la 
minoranza  ionica,  che  però  poco  dopo  dovette  chinare  il  capo 
umiliato,  costrettavi  in  Occidente  da  Dionisio,  in  Oriente  da  Li- 
K  Sandro.  E  P  aver  superato  quel  pericolo  non  fu  dovuto  che  alla 
concordia  degli  animi  affermata  al  Congresso  di  Gela,  e  che  fu  mi- 
rabile, straordinario  esempio  di  patriottismo  dato  da  una  città,  che 
dal  giorno  in  cui  era  nata  alla  storia  aveva  fatto  presagire  di  se 
una  esistenza  tempestosa  per  civili  discordie.  Difatti,  appena  il  pe- 
ricolo cessa,  eccola  di  nuovo  alle  prese  con  se  stessa,  tanto  che  alla 
minaccia  di  un  secondo  pericolo,  ancora  più  tremendo  del  superato_, 
si  fa  sorprendere  dalla  tirannide,  che  su  di  se  sola  prende  tutta  la 
responsabilità  della  nuova  difesa.  A  Dionisio  va  riconosciuto  il  merito 
di  aver  saputo  prontamente  preparare  lo  Stato  tanto  alla  difesa 
quanto  all'offesa  contro  un  nemico  secolare  pieno  di  risorse  e  risoluto 
5f  al  possesso  dell'  Isola,  perchè  necessario  —  pivi  di  qualunque  altro  — 
alla  libertà  e  sicurezza  della  sua  respirazione  ed  alla  espansione  dei 
suoi  traffici  nel  Mediterraneo.  Ma  a  Dionisio  spettano  meriti  pure 
non  minori  :  di  aver  saputo  infondere  e  tener  viva  la  fiducia  an- 
che in  momenti  che  parevano  disperati  :  di  aver  saputo  contentarsi 
di  successi  e  di  tregue  anche  temporanei  per  fermare  l' impetuoso 
avversario,  e  per  guadagnare  a  sé  il  tempo  necessario  ad  attendere 
all'  altro  ingente  compito  impostosi  di  espansione  della  egemonia  di 
Siracusa  su  tutti  gli  Elleni  occidentali.  E  l'essere  riuscito  anche  in 
questo,  mentre  il  pericolo  punico  più  o  meno,  ma  sempre  sulla  Si- 
cilia e  sulla  sua  fortuna  di  tiranno  incombeva^  gli  ha  aggiunto  il 
diritto  ben  merirato  di  essere  riconosciuto  per  il  fattore  e  per  1'  e- 
sponente  massimo  della  potenza  di  Siracusa.  Mentre  Sparta  vince  e 
quasi  annienta  la  rivalità  politica  della  razza  ionica  e  riprende  in- 
contrastato il  predominio  su  tutti  gli  Elleni  d'  Oriente,  all'  ombra 
però  della  protezione  persiana  che  non  le  permette  di  varcare  i  con- 
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liiii'dell'Egeo  e  di  riunire  allii  confederazione  peloponnesiaca  neppure 
tutto  quello  elie  era  stato  l'impero  coloniale  di  Atene,  Siracusa  alla 
s\ia  volta  vince  ed  annienta  per  sempre  la  rivalità  politica  ionico-cal- 
cidica  e,  fuori  di  qutilsiasi  beneidacito,  non  solo  estende  il  suo  pre- 
dominio su  tutti  j»ii  Klleni  d'  Occidente,  ma  con  passo  fermo  e  si- 
curo i>rocede  alla  ellenizzazione  delle  sponde  della  penisola  italica. 
La  volontà  e  la  mano  ferma  di  un  uomo  straordinario  imprimono  alla 
missione  dello  Stato  siracusano  un  moto  meravigliosamente  ordinato 
ad  un  fine  superiore  alle  vedute  ordinarie,  e  quale  soltanto  i  due  grandi 
Dinomenidi  do[)o  Ilimera  avevano  potuto  concepire  e  indicare  a  Si- 
racusa e  tentarne  le  prime  [)rove.  E  come  dopo  Himera  gli  Elleni 
orientali,  ammirando  la  rigogliosa  vitalità  ed  il  caldo  patriottismo 
dei  loro  fratelli  d'Occidente,  inneggiarono  alla  casa  JJinomenide  e  a 
Siracusa  come  a  benefattori  della  razza  comune,  così  ora,  davanti 
agli  splendi<li  successi  della  espansione  coloniale  siceliota,  e  della 
geniale  ])olitica  di  Stato  dell'  arconte  Dionisio,  rinnovano  i  loro  elogi 
[)er  (juanto  non  sem])re  a|)pariscano  scevri  di  una  certa  punta  d' in- 
vidia: ciò  che  non  diminuisce,  anzi  serve  ad  accrescere  la  grandezza 
del   fatto  concepito  davanti  il  giudizio  di  tutti  gli  Elleni. 

Germi  di  dissoluzione.  —  Ma  è  anche  da  un  tale  ai)ice  che, 
appena  [)erduto  il  suo  più  grande  artefice,  la  potenza  di  Siracusa 
incomincia  la  fatale  discesa  per  il  pronto  pendio  della  sua  dissolu- 
zione. Però,  come  alla  potenza  di  Siracusa  per  toccare  quell'  ai)ice 
era  occorso  l' attesa  di  un  secolo  (486-367  av.  Cr.),  così  l' opera  di 
dissoluzione  non  potrà  compiersi  se  non  doi)o  l'attesa  di  un  altro 
(867-260  av.  Or.):  ciò  che  prova  che  a  quella  potenza  per  resistere 
alla  dissoluzione,  malgrado  i  suoi  antichi  e  i  nuovi  difetti^  non 
fosse  venuta  meno  la  fiducia  nel  destino  che  pareva  si  fosse  apposi- 
tamente creato  con  quella  bella  visione  di  sé,  di  custode  e  di  guida 
della  civiltà  ellenica  nell'  Occidente.  Posta  quasi  sulle  soglie  del- 
l'estrema  punta  sud  dell'isola  ])iii  ricca  e  più  poi)olosa  del  Mediter- 
raneo, adagiata  sulle  due  braccia  di  un  ])orto  che  per  la  sua  mae- 
stosa imponenza  pare  sia  stato  formato  per  chi  n(m  deve  avere  altri 
sogni  che  di  grandezza,  (piasi  a  contatto  a  nord  con  una  grande 
l)einsohi  ancora  in  attesa  della  voce  che  la  (chiamasse  al  suo  desti- 
no, <la  breve  tratto  di   mani  divisa   a   sud  dal   più  civile  e    più    ricco 
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impero  coloniale  del  mondo,  se  avesse  potuto  conservare  in  sé  viva 
la  ragione  di  una  sì  felice  situazione,  intesa  e  fornitale  quasi  per  in- 
tuito geniale  dai  suoi  fondatori,  se  giunta  a  quel  jmnto  la  tirannide 
come  in  preda  ài  fascino  dell'  oj)era  sua  all'  alta  ragione  ed  oggetti- 
vità statale  non  avesse  sostituito  se  stessa  col  prendere  tutti  gli 
aspetti  e  la  natura  della  monarchia  anche  ereditaria  —  la  fine  cui 
da  quel  punto  quell'  opera  meravigliosa  del  genio  dorico  sieeliota 
si  diresse  forse  sarebbe  stata  evitabile.  L'evoluzione  della  tirannide 
in  monarchia  per  uno  Stato  dorico  potrebbe  anche  essere  ammessa; 
ma  coli' esserle  mancata  la  garanzia  della  trasmissione  ereditaria 
del  cervello  di  un  Dionisio  ad  altra  fine  non  poteva  giungere  che 
alla  rovina  di  se  stessa  e  dell'opera  sua.  L'  impero  di  Siracusa  na- 
sce adunque  portando  con  se  il  germe  principale  della  sua  dissolu- 
zione, e  attorno  al  quale  pulluleranno  altri,  posti  in  attività  da  quel 
primo,  fino  ad  assumere  ad  uno  ad  uno  la  piena  efficacia  di  altri 
germi  mortali. 

Fra  questi  non  ha  bisogno  di  un  microscopio  per  essere  rintrac- 
ciato -—  quello  dell'anemia,  che  incolse  il  corpo  dorico-siceliota  col  vo- 
luto dissanguamento  di  quei  puri  globuli  rossi  ionico-calcidici  che  in- 
dubbiamente gli  avrebbero  infuso  almeno  alcun  poco  di  quella  elasti- 
cità di  movimento  che  natura  non  gli  aveva  dato,  ma  che  profuse  in- 
vece nella  razza  ionica  sieeliota.  Per  partito  preso  si  volle  disper- 
dere, annientare  la  razza  ionico-calcidica:  ma  ciò  che  si  guadagnò  in 
omogeneità,  fu  perduto  in  eleganza  di  forma  e  di  educazione  civile,  e, 
quel  ch'è  peggio,  in  numero,  e  perciò  in  potenza,  e  quel  ch'è  peggio 
ancora  nella  pratica  di  quel  princii)io  che  regge  la  fortuna  dei  pojMdi,  il 
principio  democratico.  L'istituto  della  tirannide  che  inaugurò  la  fortuna 
di  Siracusa,  che  ne  diede  l'esempio  piìi  classico,  sul  suo  nascere  si  aj)- 
poggiò  sulla  democrazia,  e  questa  lo  accettò,  alla  maniera  dorica,  come 
proi>rio  esponente.  Però  l'accordo  fra  quei  due  termini,  per  natura  anti- 
tetici, non  poteva  durare,  e  nella  conseguente  lotta  fra  loro  la  tirannide 
trionfo.  Ma  avrebbe  essa  ugualmente  trionfato,  se  il  concetto  di  libertà 
presso  la  democrazia  dorica  avesse  potuto  stasarsi  a  quello  ])roprio  del- 
la democrazia  ionica!  Dato  anche  che  la  tirannide  in  momenti  ecce- 
zionali  fosse  giunta  ad  ottenere  il  voto  da  un  corpo  elettorale  misto, 
dòrico-ionico,  pare  ben  diffìcile  l'ammettere  che  le  fosse  poi  stato 
così  aperto  e  libero    il  passo   a  divenire   l'arbitra   dello   Stato,  a  le- 
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garlo  alle  proprie  sorti  e  a  trascinarlo  con  sé  a  quella  esplosione  di 
forza  quasi  unicamente  brutale,  che  con  A^atocle  ne  annunziò  pros- 
sima la  fine.  Del  resto,  anclie  non  uscendo  dai  limiti  dei  fatti  com- 
piuti, appare  chiaro  che  grave  fu  il  danno  prodotto  nella  società  si- 
celiota  dalla  politica  di  accentramento  dorico  :  poiché  quando  alla 
stretta  dei  conti  si  tiraroiu)  le  somme  delle  forze  che  la  po|)olazione 
dorica  era  ancora  in  grado  di  prestare  alla  difesa  dello  Stato  contro 
l'ostinato  invasore,  si  vide  che  l'elemento  dorico  non  era  più  in  gra- 
do di  resistervi  :  e  poiché  a  Timoleonte  parve  che  quello,  e  nessun 
altro,  dovesse  essere  il  pensiero  cui  dovesse  restringersi  la  mente 
dello  Stato,  col  ricorso  da  lui  fatto  all'  unica  fonte  dorica  per  ripo- 
polare la  Sicilia,  mostrò  di  non  curarsi  di  sapere  che  l'unica  deci- 
siva vittoria  sull'invasore  era  stata  ottenuta  dall'unione  delle  forze 
doriche  e  ioniche.  Se  perciò  la  sempre  viva  e  più  urgente  delle  tre 
finalità  della  politica  siceliota  —  la  liberazione  della  patria  dallo 
straniero  —  mai  potè  essere  in  seguito  raggiunta,  dipese  pure  dal- 
l' aver  soppressa  una  parte  della  popolazione  siceliota,  e  quella  part-e 
che,  come  la  consanguinea  della  madre  patria,  vantavasi  di  un  mag- 
gior spirito  di  patriottismo. 

Un  altro  germe  interno  di  dissoluzione  la  grandezza  di  Siracusa 
se  lo  creò  in  seno  al  momento  stesso  che  raggiunse  la  maggiore  sua 
estensione.  Per  mantenerla  nei  suoi  vasti  confini  sarebbe  stato  ne- 
cessario avere  il  temjK)  per  renderla  feconda  di  quei  civili  effetti  che 
forse  immaginò  possibili  colui  che  la  elevò  a  quell'  apice.  Se  invece 
di  epigoni  alla  foggia  del  figlio,  e  di  altri  despoti  ancora  minori,  Dio- 
nisio avesse  avuto  eredi  ancora  capaci  come  lui,  per  quanto  ambi- 
zioso di  ])ersonificare  lo  Stato,  di  vedervi  ancora  qualche  cosa  di  su- 
l)eriore  a  tutti  —  la  gloria,  il  vanto  della  razza  dorica  in  particolare, 
dell'Ellenismo  in  generale  —  Siracusa  sarebbe  stata  la  guida  incon- 
trastata della  civiltà  nel  mondo  occidentale.  Ma  nulla  di  tutto  ciò 
nei  suoi  successori,  il  cui  orizzonte  di  vedute  politiche  a  poco  a  poco 
si  restrinse  alla  Sicilia  e  perfino  alla  sola  Siracusa,  pur  di  avervi 
un  seggio  personale  di  dominio.  Ma  oltre  la  incapacità  e  la  veduta 
corta  dei  successori  doniinanti,  contro  la  conservazione  di  tanta  esten- 
sione di  imi)erio  si  levò  la  rinunzia  esplicita  fattane  da  Timoleonte 
con  qu(^lla  sua  deleteria  politica  di  risjìetto  della  libertà  e  della  indi- 
pendenza di  tutti,  sotto  il  pretesto  di    un  giusto    diritto    di    natura. 


e  le  tre  finalità  della  politica  siceliota  31 

mentre  lo  scopo  era  un  altro  :  la  tirannide  8i  era  fatta  grande  con 
l'estensione  territoriale  dello  Stato:  bisognava  distruggere  la  causa 
col  distruggerne  l'elì'etto.  Così  il  inerito  del  salvatore  corinzio  per  lo 
meno  fu  tutto  negativo,  poiché  egli  ridusse  alle  minime  proporzioni 
un'opera  che  era  suo  obbligo  di  conservare  intatta,  e  che  dopo  di 
lui  non  fu  pili  possibile  di  far  risorgere  che  per  un  istante,  e  sol- 
tanto con  la  inalazione  di  un  nuovo  spirito  che  parve  perfino  il  pro- 
dotto di  una  follia. 

E  un  altro  germe  di  dissoluzione  portò  con  se  l'opera  di  Dionisio, 
quello  che  fu  dovuto  all'impiego  dello  stesso  mezzo  per  crearla — le 
reclute  mercenarie.  Mentre  un  esercito  riazionale  avrebbe  dovunque 
seminato  germi  di  una  fecondità  sicura,  l'esercito  mercenario  nulla 
l)otè  comprendere  di  ciò  che  il  suo  duce  intendeva,  una  cosa  sola 
comprendendo,  il  prezzo  convenuto  per  la  prestazione  del  suo  braccio: 
non  1'  anima,  né  del  tiranno,  ne  di  Siracusa  poteva  essere  con  una 
folla  di  genti  diverse  venute  in  Sicilia  dall'Africa,  dalla  Spagna,  dal- 
l' Italia,  dall'  Illirico  non  per  eleggervi  una  patria,  ma  per  una  pro- 
pizia occasione  di  lucro.  Per  redimere  l'impero  di  Siracusa  (Ja  un  tale 
])eccato  mortale  di  origine  sarebbe  stato  necessario  avere  il  tempo  per 
fare  prevalere  l'organismo  civile  sul  militare:  ma  poiché  dopo  Dio- 
nisio il  concorso  delle  forze  mercenarie  divenne  invece  sempre  più 
prevalente,  tanto  da  costituire  la  condizione  suprema  della  esistenza 
della  stessa  tirannia,  così  ecco  il  vassallaggio  di  questa  e  dello  Stato 
alla  forza  mercenaria  che  finirà  col  pretenderne  anche  le  spoglie 
quando  non  si  avrà  piti  altro  corrispettivo  per  pagarle  il  prezzo  con- 
venuto. È  vero  che  la  tirannide  con  Gerone  si  fece  accorta  della  gra- 
vità dell'errore  commesso:  ma  fu  troppo  tardi,  perchè  la  porta  per  la 
quale  Roma  potè  poi  penetrare  nella  Sicilia  era  già  in  mano  dei  mer- 
cenari Mamertini,  che  davanti  alla  insolvibilità  dello  Stato  siracusano 
alla  morte  di  Agatocle  avevano  i)reso  stabile  possesso  in  Messana. 

Pressione  romana.  —  Dopo  tutto  non  era  più  nemmeno  neces- 
sario il  concorso  di  altre  cause  perché  alla  fine  del  secolo  IV  la  po- 
tenza di  Siracusa  volgesse  al  suo  termine.  Anche  senza  l'intervento 
di  Roma,  sarebbe  bastato  la  pressione  cartaginese  per  sopprimere  del 
tutto  una  indipendenza  divenuta  impari  alla  propria  difesa.  Nessuno 
però  a   Siracusa  era    in    grado  di    sospettare    un'  altra    pressione,    e 
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pilllo  co|l\ellllto.  ilppillc  pure  (|ie  lil  Slelll;i  do\e>.-e  Imcìmic  ;i  ('ìii!ì| 
-UIC.  l'eld  rillil(lev;|  cnlliltil  di  l'uro  lieiri>ol;i  Tece  llilelldere  ;|  |ù» 
Illil    (die    lil     >ielire//il    dei     ->l|(il      p(»v>.(■>^vl     il;iliei     iniil     le    -^iilelilie     -IìiIìI     -ìi 

l'iinlilii    >e    non    con    lii    piirle    Iìi-ciìiIìi  ìi   (  ìm  tiiuinc    W    lóniiii    \  ide    pure 

il    clic    coSil     li     piis^iiu^lo    dello    Slrelto     ril\re!.l.e    eolidollil.    eonie     pel     lii 
inipolell/il     di     SiliieilSil     tulio     M      pe-o     dc||;|       -llen.l      con       (illIilUllie     v.i 
nddx'     i:rii\iil(»    sulle    sue     >pillle:     ciò    l|on     ••stillile.     con\lllIil    elle    non     \i 
eli!     1>Ì1I     tempo    dil     perdere.      Ivolllil      In     pioiltil      il     Lielliire     il      dildo     d<dlil 

propriii    sorte.    A    ouni    modo    hi    re-pon-ii  Iti  litii    ileuii  e\enti.  ipiiilninpic 

l'osse    .-liilii    hi     l(ti(i     rÌS(»lll/ÌoIle.    el'il    tllttil    di    Siriiell--ii.    percìie    e(tnie    e.tn 

lil    cliiiiiiiiitii  di  'riiiiol(Mtntc  ii\-c\ii  do\iii(t  riiiiin/.iiii  e  id  -no  impero,  co-i 
con    hi    (diiiiniiitii    di    l'ino    proxoco    hi    line    «hdhi    >iiii    iiid  i  peiiden/ii. 


l'i'CSsiom'  CJM'ta^'ilK'Se.  —  \(d  momento  -loxt  che  SÌIìiciInìi 
si  iicciiiLiCN  il  :i  siiliic  iilhapice  delhi  >ini  t'oiiiniii.  per  hi  -econdii  \<>li;i 
SII  di  e>sii  si  iipete\il  hi  pres>Ìolic  cil  11  il- illese.  e(»|i  inlcn/ioili  e  c<tii 
Idr/.c  tuli  (hi  non  iiinincttcre  piii  iileiiiiii  Ireuiiii.  i.ii  liin-ii  diiiiitii  dclhi 
lottii  lido  L*(*iO  II,  ('.ì  si  spie-ii  |>er  il  niio\<>  \ÌL;oro>o  (ti-iiniviiHi  d;iTo 
dalht     tir:inillde    ili     mc/./i     per    hi     re-isteil/il     iilliiiltil.    e(l     iiliclic   jKM    ro[i 
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portuno  ed  abile  impiego  dei  mezzi  diplomatici:  Dionisio  non  perde 
mai  la  fiducia  nel  successo,  ma  vuole  avere  il  tempo  di  crearsi  sem- 
pre nuove  forze  e  di  poter  presentarsi  all'  ultima  prova  come  un  mo- 
narca di  una  grande  signoria  capace  di  impressionare  il  nemico  e  di 
aiutare  la  vittoria  anche  con  V  impiego  del  suo  aspetto  esteriore.  Se 
la  morte  non  V  avesse  colto  proprio  quando  non  aveva  che  da  dare 
il  comando  della  suprema  avanzata,  se,  come  tutto  faceva  presumere, 
la  vittoria  lo  avesse  favorito,  oltre  la  finale  liberazione  della  Sicilia, 
r impero  di  Siracusa,  anche  per  i  suoi  effetti  civili  e  morali,  non 
avrebbe  trovato  più  confini.  La  sua  morte  perciò  fu  un  successo  per 
i  Cartaginesi,  che  non  temettero  di  avere  di  fronte  un  Timoleonte, 
quando  li  assalì  con  un  moto  di  guerra  che  unico  e  solo,  secondo 
il  giudizio  suo,  doveva  avere  la  forza  di  annientare  il  nemico  na- 
zionale, ma  che  non  ebbe  che  quello  di  ributtarlo  oltre  il  Crimiso, 
ove,  perche  impotente  a  nuovi  assalti,  il  liberatore  lo  lasciò  indi- 
sturbato ad  attendervi  un'ora  piti  propizia  per  lanciarsi  di  nuovo  su 
Siracusa.  E  l'ora  i)recipita  più  che  a  Cartagine  non  si  speri,  perchè 
il  patto  di  concordia  e  il  grido  di  libertà  erano  stati  incapaci  di  ri- 
suscitare una  unione  e  una  fede  impossibili.  E  così  di  nuovo  si  ebbe 
fede  nella  tirannide,  che  per  quanto  con  Agatocle  si  presenti  con  un 
uomo  per  molti  lati  straordinario,  che  sa  compiere  prodigi  di  resi- 
stenza, e  nell'impeto  della  sua  corsa  riportare  le  armi  di  Siracusa 
oltre  i  monti  e  oltre  i  mari,  e  perfino  sotto  le  mura  di  Cartagine, 
non  sarà  capace  di  rimuovere  il  nemico  dalla  prossima  sua  meta  da 
cui  neppure  saprà  allontanarlo  con  la  chiamata  dello  stratega  più  ar- 
dito della  scuola  dei  Diadochi.  Solo  x^er  quella  fatale  incognita  che 
talora  arriva  nelle  ultime  ore  a  salvare  una  causa  che  pare  perduta, 
Siracusa  potrà  salvarsi  dalla  imminente  sicura  caduta  sotto  la  pres- 
sione di  Cartagine— per  l'intervento  di  Eoma.  Sarà  ugualmente  una 
caduta,  ma  deve  essere  riconosciuto  a  Gerone  di  aver  saputo  com- 
prendere la  propria  impotenza  e  scelta  in  tempo  una  caduta  meno 
umiliante  per  la  tirannide  e  per  Siracusa,  e  meno  dannosa  per  il  pro- 
gresso della  civiltà  d'Occidente. 

V.  Casagrandi 


Archivio  Storico. 


LA  FONDAZIONE  E  LE  PRIME  VICENDE 
DEL  COLLEGIO  DEI  GESUITI  IN  CATANIA 

(1556-1579) 


Introduzione. 


Per  avere  piena  contezza  del  posto  (;lie  spetta  alla  cultura  si- 
ciliana nell'epoca  affascinante  del  risorgimento  degli  studi  classici, 
nioltissinio  giova  V  indagare  lo  sviluppo  della  pubblica  istruzione 
nelP  Isola,  da  quando  questa,  stanca  e  spossata  per  le  continue  lotte 
intestine,  che  la  insanguinarono  nei  cento  e  piti  anni  di  autonomia, 
diventa  provincia  di  un  regno  potentissimo  e  può  svilui>pare  nella 
])ace  le  sue  energie,  fino  a  clie  la  Compagnia  di  Gesù,  nella  secon- 
da metà  del  secolo  XVI,  stremate  o  vinte  le  scuole  laiche  e  degli 
altri,  e  s])esso  avversi,  ordini  religiosi,  riesce  ad  impadronirsi  del- 
l'insegnamento  medio  e  di  taluni  rami  di  quello  superiore. 

Il  vasto  argomento,  in  gran  parte,  abbiamo  cercato  di  trattiire 
nella  monografia  7/ istruzione  pubblica  in  /Sicilia  nel  Rinascimento,  che 
l)otrà  essere  arricchita  con  altre  indagini,  in  particolar  modo  archi- 
vistiche (1).  Tu  tale  opera  abbiamo  voluto  provare  che  V  istruzione 
fiorì  nell'Isola  ]>er  merito  principalmente  dei  Comuni,  che  dovettero 
lottare  spesso  contro  l' inerzia  e  la  noncuranza  dei  dominatori,  per 
poter  istituire  scuole  elementari  e  secondarie,  e  chiamarvi  ad  inse- 
gnare reputati  umanisti.  Ed  è  anche  merito  dei  Comuni,  se  vari  in- 
segnamenti superiori  fiorirono  a  Palermo,  a  Messina,  a  Trapani,  a 
Cefalù,  e  se  lo  Studio  di  Catania  potè  superare  tante  peripezie  e  vin- 
cere i  molteplici  nemici  che  ne  impedivano  lo  sviluppo.  Due  soli  no- 
mi brillano  nella  serie  dei  re  che  governarono  in  tal'  epoca  la  Sicilia: 
Martino  il  giovane,  che  aiutò  potentemente  l' istruzione  pubblica,  isti- 
tuendo varie  scuole  di  grammatica,  tra  le  quali  quella  famosa  di  gre- 


(1)  Catania,  Giannetta,  1911  (estr.  dall'  Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orien- 
tale, VIII-IX).  Le  pp.  19-23  di  tale  opera  ("cito  dall'  estratto)  si  completano  a 
vicenda  con  il  diligente  opnscolo  di  L.  Perroni-Grande,  La  scuola  di  greco  a 
Messina  prima  di  Costantino  Lascari,  Palermo,  1911.  La  Storia  della  Scuola  in  Italia 
di  Giuseppe  Manacorda  (Palermo,  Sandron),  edita  nel  dicembre  del  1913,  ignora 
i  precedenti  due  scritti  ed  è  molto  manchevole  nella  parte  riguardante  la  Sicilia 
(cfr.  Arch.  ator.  per  la  Sic.   Orientale,  XII,   1915,  pp.  439-441). 
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co  a  Messina  nel  1404,  e  sussidiando  del  proprio  i  giovani  volente- 
rosi che  desideravano  di  addottorarsi  nelle  università  del  continente; 
Alfonso  il  Magnanimo,  che  fondò  con  munifica  dotazione  quel F  Uni- 
versità di  Catania,  che  doveva  poi  salire  in  fama  col  titolo  glorioso 
di  Siculorum  Gymnasium. 

Abbiamo  creduto  opportuno  che  1'  Ateneo  catanese  meritasse  una 
trattazione  a  parte,  perchè  fu  1'  unico  istituto  d'istruzione  superiore 
fiorito  in  Sicilia  nei  secoli  XV  e  XYI.  Infatti,  lo  Studio  messinese 
quantunque  fondato  nel  1548,  ricevette  la  facoltà  di  addottorare  so 
lo  nel  1591,  e  V  Università  di  Palermo  è  stata  istituita  recentemente 
nel  180G.  La  via  ci  era  rischiarata  da  una  poderosa  opera  del  Sab 
badini  (1),  che  abbiamo  completato  con  un  volume,  pubblicato  a  cu 
ra  del  Consiglio  Accademico  dell'Università  stessa  (2).  Con  tali  due 
volumi  crediamo  che  la  storia,  riguardante  il  primo  secolo  dell'  Ate- 
neo catanese,  sia  ormai  completa:  osiamo  affermare  che  le  nostre  ri- 
cerche sono  state  così  accurate  che  altri  potrà  spigolare,  ma  non  mie- 
tere in  tale  argomento  (3).  Forse  qualche  altra  notizia,  riguardante  i 
personaggi  dello  Studio,  si  potrà  rinvenire  in  quei  preziosi  contribu- 
ti   alla    storia  della  cultura  che  sono  i  Codici  diplomatici  delle  Uni- 
versità italiane  e  straniere,  a  meno  che  non  si  reputi  necessario,  per 
la  imperfezione  e  inesattezza  delle  pubblicazioni,  di  ricorrere  addirit- 
tura agli  archivi,  dai  quali  sono  tratti  i  documenti  (4). 


(1)  Storia  documentata  della  B.  Università  di  Catania.  Parte  prima.  L'Università 
di  Catania  nel  secolo  XV,  Catania,  1898. 

(2)  Storia  documentata  della  R.  Università  di  Catania.  Parte  prima.  V  Università 
di  Catania  nel  secolo  XV.   —  Appendice,  Catania,  1913. 

(3)  Pubblicherò  quanto  prima  alcuni  documenti  sulP  Università  di  Catania 
Tiel  secolo  XV,  da  me  recentemente  scoperti  nell'  Archivio  capitolare.  Per  dare 
un'  idea  della  loro  importanza,  accennerò  che  uno  dei  documenti  dà  prova  si- 
cura dell'  esistenza  di  un  insegnamento  di  musica,  impartito  nello  Studio  dal 
1470  al  1472. 

(4)  Chi  crederebbe,  ad  esempio,  che  la  pubblicazione  di  Giuseppe  Pardi,  in- 
titolata Titoli  dottorali  confei'iii  dallo  Studio  di  Ferrara  nei  sec,  XV  e  XVI  (Lucca,, 
1900),  e  senza  dubbio  contenente  la  più  ricca  raccolta  di  documenti,  messa  assieme 
sinora  sul!'  Università  ferrarese,  abbia  inesattezze  ed  errori  così  numerosi  e  così 
gravi,  da  obbligare  lo  studioso  a  ricorrere  quasi  sempre  alle  fonti,  per  assicurarsi 
dell'esatta  grafia  dei  nomi  e  dei  cognomi,  nella  stampa  spesso  stranamente  svi- 
sati o  trasformati  ?  La  documentazione  di  tale  mio  giudizio  darò  in  uno  scritto, 
nel  quale  studierò  i  rapporti  tra  Ferrara  e  la  Sicilia  nel  secolo  XV. 
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Prima  di  affrontare  la  storia  del  secondo  secolo  del  nostro  Ate- 
neo, argomento,  per  quantità  grandissima  di  documenti  e  per  i  molti 
e  vari  problemi  che  vi  sono  connessi,  abbastanza  ponderoso,  anche 
perchè  mancano  lavori  preparatori,  che  diradino  le  tenebre  e  risolva- 
no le  spinose  questioni  inevitabili  alle  trattazioni  di  una  certa  com- 
plessità ed  entità,  crediamo  opportuno,  quantunque  fossimo  sicuri  di 
avere  raccolto  la  maggior  parte  dei  documenti  e  delle  notizie  a  tale 
soggetto  riferentisi,  di  agevolare  il  nostro  futuro  lav^oro  di  sintesi 
(;on  indagini  su  punti  speciali. 

E  tra  gli  studii  preparatori  ci  è  sembrato  necessario  e  conve- 
niente, per  rischiarare  le  relazioni  tra  la  Comi)agnia  di  Gesù  e  lo 
Studio  nel  secolo  XVI,  di  intraprendere  il  presente  sulla  fondazione 
e  sulle  vicende  del  (3ollogio  gesuitico  catanese  nel  più  oscuro  e  tor- 
mentoso periodo  delhi  sua  esistenza. 

Dopo  il  Concilio  di  Trento,  caduto  P  insegnamento  in  gran  parte 
in  mano  dei  (Gesuiti,  si  chiude  l'epoca  umanistica  dell'istruzione:  ri- 
sorge, invece,  quella  patristica  e  scolastica,  penihè  la  giovane,  ma 
ben  presto  potente  associazione,  a|)poggiata  e  favorita  da  papi,  da 
re,  e  da  ])rincipi,  riesce  in  molte  città  ad  avocare  a  se,  quasi  esclu- 
sivamente, le  scuole  secondarie,  iniziando  così  quella  i)olitica  di  pe- 
netrazione nella  borghesia  e  nella  nobiltà,  che  la  doveva  far  diven- 
tare uno  stato  entro  gli  stati  e  ])ermetterle  di  impadronirsi,  almeno 
l)er  talune  cattedre,  anche  dell'istruzione  superiore,  non  ostante  le 
strenue  difese  dei  Collegi  universitari  e  dei  Comuni  che  ne  difende- 
vano gì'  interessi. 

Non  i)assarono  molti  anni  dopo  la  promulgazione  della  famosa 
bolla  Regimini  militatitis  ccclesiae  (27  settembre  1540),  faticosamenle 
ottenuta  da  Ignazio  di  Loyola,  e  dell'altra  Iniunctum  nobis  {Ì4  marzo 
1543),  con  la  quale  Paolo  III  sopprimeva  la  restrizione  del  numero 
do'ì  professi  a  sessanta,  che  la  nuova  Compagnia,  nel  suo  movimento 
di  espansione  per  tutto  il  mondo,  assunse  uno  sviluppo  e  un  incre- 
uiento,  sino  allora  mai  riscontrato  negli  annali  degli  ordini  religiosi. 

Avvalendosi  dell'opera  dell'amico  suo  Giovanni  Vega,  che,  dopo 
aver  tenuto  l'ambasciata  spagnuola  di  Eoma,  era  stato  inviato  come 
viceré  in  Sicilia,  Ignazio  pensò  di  diffondere  la  Società  in  questa  re- 
gione, accogliendo  di  buon  grado  l'occasione  favorevole  che  gii  si 
presentava.  L'intrinsichezza  tra  il  Loyola  e  il  Vega  risulta  così  chiara 
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dalla  corrispondenza  tra  loro  scambiata  e  dalle  testimonianze  degli 
storici,  che  crediamo  superfluo  adunarne  prove. 

In  Sicilia,  come  in  genere  negli  altri  paesi,  la  Compagnia  si 
propagò  fulmineamente.  Sarebbe  ovvio  dirne  le  ragioni:  ricorderemo 
clic  il  nuovo  ordine  non  vive  segregato  dal  mondo,  come  le  altre 
corporazioni  monastiche,  ma  in  mezzo  alla  società,  e  si  avvale  di 
armi  formidabili  per  plasmare  la  gioventti  a  suo  grado  e  per  domi- 
nare le  coscienze  degli  adulti  :  V  istruzione  e  la  confessione. 

Nel  1547  la  Compagnia,  chiamata  dal  viceré  Vega,  potè  porre 
l)iede  in  Sicilia:  Panno  seguente  il  Collegio  Messinese  era  un  fatto 
compiuto;  di  poi,  coadiuvati  dai  membri  della  famiglia  Vega,  ognu- 
no dei  quali  volle  legare  il  suo  nome  alla  fondazione  di  un  collegio, 
i  Gesuiti  si  volsero  alla  conquista  degli  altri  centri  maggiori  dell'I- 
sola. Per  mezzo  di  Eleonora  Osoria  de  Astorga,  moglie  del  Viceré, 
si  poterono  stabilire  in  Palermo  nel  1550  ;  il  figlio  minore  Assuero, 
giovandosi  della  sua  posizione  di  governatore  di  Siracusa,  li  chiamò 
in  questa  città  nel  1554  e  li  aiutò  ad  impiantarvi  un  collegio;  la  fi- 
glia Isabella  li  fece  venire  nel  1555  a  Bivona,  di  cui  era  feudataria; 
V  altro  figliuolo,  di  nome  Ferdinando,  li  stabilì  a  Catania  nel  1556  (1). 

Nessuna  ragione  di  maraviglia  che  i  Gesuiti  pensassero,  tra 
i  primi  collegi  siciliani,  a  fondare  quelli  di  Palermo,  di  Messina  e 
di  Catania.  Si  sa  che  essi  miravano,  anzi  tutto,  a  stabilirsi  nelle  città 
più  popolose,  nelle  residenze  delle  corti,  e  nei  centri  di  studii  e  di 
cultura.  Ora,  a  prescindere  dall'  importanza  delle  tre  città,  che  erano 
e  sono  le  più  popolose  della  Sicilia,  Palermo  era  abitualmente  il  sog- 
giorno della  corte  viceregia;  Catania,  da  più  di  un  secolo,  i^ossedeva 


(1)  Mancauo  studii  critici  recenti  sulla  storia  della  Compagnia  in  Sicilia.  A 
prescindere  dagli  storici  del  seicento  e  del  settecento,  dei  quali  discorreremo  in 
seguito,  per  ora,  di  necessità,  si  deve  ricorrere  ad  un  opuscolo,  che  appaga  ben 
poco,  del  padre  Alessio  Narbone  (La  Compagnia  di  Gesù  in  Sicilia  —  Ragionamento , 
Palermo,  1850),  e  per  il  secolo  XIX  ad  una  voluminosa  opera  dello  stesso  autore 
in  quattro  tomi  {Annali  hìcuU  della  Compagnia  di  Gesù...  daWanno  1803  al  1850 f 
Palermo,  1906)  e  meglio  ancora  a  due  pubblicazioni  edite  per  il  centenario  della 
rinascita  dell'  Ordine  (P.  A.  Lkanza  S.  I.,  /  Gesuiti  in  Sicilia  nel  sec.  XIX,  Pa- 
lermo, Tip.  F.  Lugaro,  1914  ;  La  Compagnia  di  Gesù  in  Sicilia  e  il  pnmo  secolo 
del  suo  rinascimento:  missioni  sicule  della  Compagnia  di  Gesù,  1814-1914,  Palermo, 
scuola  tip.  Boccone  del  povero,  1914,  voli.  2). 
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uno  Studio  generale,  Punico  che  esistesse  allora  nel  regno;  Messina 
disputava  spesso  a  Palermo  P onore  di  ospitare  il  Viceré  e  nel  1548 
aveva  istituito  uiP  Università,  che  era  stata  approvata  dal  Pontefice, 
per  opera  di  quegli  stessi  Gesuiti,  che  poi  lottarono  strenuamente 
contro  il  Comune  per  impadronirsi  del  novello  Studio  e  dovevano 
riuscire  ad  avocare  a  se  quegP  insegnamenti  che  li  interessavano 
maggiormente  per  la  loro  propaganda  (1). 

I. 
Fonti. 

Le  Storie  dell'  Orlandiiii,  dell'Alberti,  dell'Agallerà  —  Il  Clironicon  Socielatis  Iena 
di  Giovjinni  Polauco  —  I  Monumenta  historica  Soeielatis  lesa  —  L'Archivio  Ar- 
civescovile di  Catania  —  L'Archivio  di  Stato  di  Palermo  —  L'Archivio  del- 
l'Ospedale V.  Eiuamiele  di  Catania—  L'Archivio  Comnnale  di  Catania. 

La  fondazione  del  Collegio  Catanese  è  narrata  da  quattro  sto- 
rici della  Compagnia:  dalPOrhmdini^  dall'Alberti,  e,  con  più  minuti 
I)articolari,  dall' Aguilera  e  dal  Polauco.  Tace  su  Catania  il  Bartoli, 
che  racconta  diffusamente  la  fondazione  del  Collegio  Messinese  e 
tocca  di  quello  Palermitano  (2). 

Ecco  il  racconto  tramandatoci  dalla  Storia  latina  delPOrlandini, 
che  noi  traduciamo  fedelmente  (3). 

«  Ferdinando  Vega,  governatore  di  Catania,  riuscito  ad  ottenere 
P  appoggio  del  vescovo  Nicola  Maria  Caracciolo  e  del  Comune,  che 
sperava  di  dover  essere  il  Collegio  fonte  di  guadagno  per  la  città, 
fece  concedere  alla  Compagnia  la  chiesa  dell'  Ascensione,  alla  quale 
aggiunse  una  casa  vicina,  comperata  a  sue  spese.  Ciò  fatto,  fece  ve- 
nire a  Catania  quattro  gesuiti  :  due  sacerdoti,  Antonio  Vink  e  Sancio 
Ochioa  Navarro,  e  due  laici,  i  quali  diedero  principio  alla  nuova  colo- 
nia, introducendo  subito  P  insegnamento  della  dottrina  cristiana  e  vi- 
sitando  i  monasteri   della  città,  assieme  col  Vicario  del  Vescovo.  In 


CI)  Sui  rapporti  tra  il  Collegio  gesuitico  e  lo  Studio  messinese  vedi  G.  Cesca, 
/y'  Università  di  Messina  e  la  Compagnia  di  Gesù,  in  CCCL  Anniversario  della  Univer- 
sità di  Messina,  Messina^   1900. 

(2)  Daniello  Bartoli,  Dell'  Istoria  della  Compagnia  di  Giesà  —  L'Italia,  prima 
parte  dell' Europa,  Roma,  MDCLXXIII,  pp.   184-185. 

(3)  Hisforia  Societatis  lesu  —  Prima  Pars,   Romae,   MDCXV,  pp.  542-43. 
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modo  speciale  si  distinsero  i  due  gesuiti  sacerdoti  :  Sancio,  per  la 
predicazione,  e  il  Vink  perchè,  a  richiesta  del  Vescovo,  si  diede  a 
spiegare  al  clero  i  casi  di  coscienza  ». 

Il  padre  Domenico  Stanislao  Alberti  discorre  pivi  a  lungo  in- 
torno allo  stesso  soggetto  (1). 

«  L'  ultimo  de'  Oollegj,  che  si  fondò  in  questa  Provincia,  vivente 
il  Santo  Padre  Ignazio,  e  di  cui  può  con  ragione  dirsi  Beniamino, 
fu  il  Collegio  di  Catania.  Gli  si  die  principio  in  quest'anno  1556  e 
dee  sentirsene  l'obbligo  a  D.  Ferdinando  Vega^  figliuolo  del  Viceré 
D.  Giovanni:  qui  dico  quel  Ferdinando,  che  dove  avanti  chiamavasi 
Alvaro,  volle  suo  Padre  che  prendesse  il  nome  di  Ferdinando  in  me- 
moria del  maggiore  de'  suoi  figliuoli,  che  avea  cotal  nome,  mortogli 
sin  da  sei  anni  addietro.  Or  questo  D.  Ferdinando,  datagli  a  gover- 
nare la  città  di  Catania,  pensò  d' introdurvi  la  Comj^agnia,  imitando 
gli  esempj  de'  suoi,  che  avevanla  di  già  introdotta  nelle  Città  più 
degne  di  questo  Regno.  Ebbe  compagni  del  suo  desiderio  il  Vescovo 
Nicolò  Maria  Caraccioli,  e  quel  nobilissimo  Senato,  che  prometteva 
al  Collegio  il  dovuto  sostenimento,  pari  alla  grandezza,  e  magnifi- 
cenza de'  Catanesi.  Perciò  andaronvi  due  Sacerdoti  de'  Nostri,  e  fu- 
rono il  P.  Antonio  Winck  e  '1  P.  Sancio  Ochioa,  con  due  de'  Fra- 
telli Coadiutori:  ed  ebbero  a  loro  uso  la  Chiesa  dell' Ascension  del 
Signore  insieme  con  la  vicina  casa  comperataci  dal  Governatore  D. 
Ferdinando.  Sul  primo  arrivo  cominciarono  ad  ammaestrare  i  rozzi, 
e'  fanciulli  nelle  cose  spettanti  alla  fede,  e  a  riformare  i  Monisterj 
delle  Vergini  coli' assistenza  favorevole  del  Vicario,  non  lasciando 
fra  tanto  l' Ochioa  di  sovente  predicare  su  i  pergami,  e  '1  Winck  di 
leggere  le  quistioni  della  Moral  Teologia  a  richiesta  del  Vescovo. 
Indi  a  due  anni  ridotta  a  qualche  agio  la  fabbrica  di  quel  Colle- 
gio, v'avemmo  due  scuole,  e  di  là  a  poco  due  altre,  che  vi  si  ag- 
giunsero con  fortunati  progressi.  Quanto  poi  le  fatiche  della  Compa- 
gnia siano  state  a  cuore  di  quella  nobile  al  pari,  che  ingegnosa  Città, 
il  dimostrarono  i  fatti,  così  della  loro  liberalità  in  beneficare  quel 
lor  Collegio,  fino  a  farlo  riuscire  riguardevole  tra'  migliori,  che  ha 
la    Sicilia;  come  ancora  della  loro  amorevolezza  in  riamare  la  Corn- 


ei) Dell'Istoria  della  Compagnia  di  Gieah   —   La  Sicilia.   Parte  prima,   Palermo, 
MDCCII,  pp.  78-80. 


Ijt(    fotidazionc   (1(1    ('oll((il(t    (hi    (irsidd    in    ('(ita uni 


|>;i,uiii;i,  |»riiH;i|»;iliii('iil('  in  ipicl  IriiijM»,  clic  i\i  inrcniio  ;i  iiimlc  il  \\ 
S;iiici<).  clic  Ili  il  priiiH)  IJclloic  di  (|iicl  ('(tllc-io:  pcicincclic  I;iiili  In 
l'Olio  i  fli.uilllli  ;i  pili  uioilli.  i  \()||  ;i  j)io.  e  N-  (lÌ\-olc  |  tei  lei:  Illlil /.Ioli  1 
l'iillc  (l:il  popolo  ;i  pie  iiiiiiidi  pò  \;iiic  ('lii«'>c.  clic  limi  >';i\ic!)1m' 
pollilo  III!'  pili  pel'  mi  ;iiii;ilit  issidio  l';i(lic  di  «plcll;!  lor  IìoiiIinmiiiìi 
p;ilri;i:  onde  chhoi  ;illor;i  per  leriiio.  (die  r;iiiiiii;i  di  (pici  buon  l'.i 
die  idss»'  st;il;i  da  1  )io  iil(iiiil;i  liei  eoi|io  ;i  toi/.;i  delle  ertic;ici>>iiiic 
oi;i/,ÌoiiÌ    de"    (';il;ilie>i.    I)ell;i    I'ond;i/ iolie  (  1*  li  II    >l    pi  culiil  o   (  "ol  Ic-jo  noli 

mi    rcst;i    (pii    nllio    polci    ^ou-i  iiuiierne hiiolmi     di     n(»n    p(»lei      <pii 

dirrondcriiii  ollic  ;i  iirciiiMc  <pi;iliIo  i  iiiiei  de--i(lci;|.  e  lo  vpleiidoie  di 
(';il;illl;i  l  Ì(dl  ledei  ci  »l»oI|o.  ;ilte->o  il  non  ;i\cr  Jiolnto  ;i\C!Iie  lill  oI,l 
illlre     noli/lc       pilli  leola  11.      a       eaulolle      del     lo)  iiiidalille      I  CI  I  Clliol  o.      clic 

p(»(dii     anni     addietro    nel     Kilt.'.,   tral.oceo    iiiiia    (piella    <   nia.     e     Ha    le 

ro\ine    del     il<»>li(.    ('ojle-lo      ^e|)pe|ll     le    pili     d  e  u  1 1  e     llielliolle.     elle      el     il 

iiiaiievan    di    Ini       . 

Se    api'iaiiio    il    uK'^^"    \o1iiìiic    dell'  Au'iileia  e    leu.uiaiiio   la    pauina 
(die    si    lilciix-c    al  r  I  ic-ed  la  meni  o    della    ('oiiipaunia    in    ('alaiiia.    la    no 
n|  la     ciiiio-^ita     e    ma  uuioiiiieiil  e    appau.ila      1   .    liceo    l;i    iiana/ioiie    del 
Innni    uoiiila    xMlcccnii^ia.    (die    noi    Ir.idiieiamo    dal    --no    lacile   Ialino. 
■     Nel     lòr»(i    ('atania    era    '_io\crnala    da  .\l\aro    \'eua    die,    per  \(» 
Icrc  del   padre.    a\e\a    (lo\iilo    a^^iiiiiere    il    nome    di  l'ei  d  ma  lido,    in  me 
mona   dellialello    ma  umore  dclii  ut  o.   (iclo^o  della    i  i  iioman/a  ehe    il   ira 
ledo  minore  .\^>iiero    ^i  eia  acipi  i>I  al  a.  dol  andò  SlI■a(al~^a    di   un  eolleuio 
ucsiiilico.    niello    I    ('aiaiie-i   a    doin.indaic    aicdic    loro    un    c.lle-io    alla 
('ompauiiia  dil.oii.    Nicola    Maria    ('aiacciolo.    \c>co\(»   di   ('alania.e   il 
Sellalo   assecondarono    uli    >loi/i  del    X'c-a   e  cliie->ero  con   iii->i>ten/,a   al 
I  )omenccli.  d  1  mora  nlc  a  M  e>->i  iia.  die   iii\ia>^e  (pialclie   padre  a<'atania. 
per  esaiidiic  i   \  oi  i  della  cil  1  ad  i  naii/a.   Idi  da|»priiiia    iilnllanle   il   l)ome 
!ic(di.  pci(dic    i    ^oei  della  ('oiiipauiiia.    pel     il    loie    xar^o  iiniiiero.  ciano 
appena  snrticieiili  a  u(»\'ciiiare  i   coIIcl:!  uÌìi   i>liliii!i.e  -pecialiiienle  era 
no    insiilìicieiili    a    Mosina.    o\c    iiei    la    mauuior    parie   erano  >\a\\   col 
pili    dalla    pc>ie.  e  1  po(dii    rimagli  >al\i  alleiidcvano  a    ■-occoiierc   il    pò 
p(do.    s(d'tcrciilc    per    la    mix'iia    e    pei'    il    coniauic     liiline.    \inlo    dallt 
iiisislcnti   prculiicrc  dei  ('aiaiicsi,  acconseiili  ad   inviare   Antonio  \  iiik 


(!)     rrnrnunu     Si.oho      Sn.ithith-     h-n     ,>rfii-    >l     /'' >     <)>  sin,        ^-     l'ars     l'i 

mi.    17;!7.    i-).,    fJL'  IL'I. 
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rettore  del  Collegio  di  Messina^  che  in  pochi  giorni  riusci  a  condurre 
il  progetto  a  buon  porto.  Il  27  gennaio  1550  il  Senato  catanese  deliberò 
un  sussidio  di  tremila  scudi,  pagabile  in  tre  anni,  per  la  costruzione  del 
Collegio;  il  Vescovo  diede  del  proprio,  vita  sua  durante,  settantacin- 
que scudi  Panno,  ai  quali  aggiunse,  per  intercessione  del  Viceré  e  della 
Magna  Curia,  un'uguale  rendita  annua,  ricavata  da  un  mulino  presso 
Acireale.  Inoltre  il  Senato  provvide  che  fosse  concessa  ai  Gesuiti  la 
chiesa  dell'Ascensione,  situata  in  luogo  acconcio  ed  elevato,  e  posse- 
duta allora  dall'Ospedale  di  S.  Marco.  Tra  il  Senato  e  i  Rettori  del- 
F Ospedale  fu  stabilito  che  il  Comune  dovesse  sostentare  i  quattro  sa- 
cerdoti che  officiavano  in  quel  tempio  e  che  la  rendita  della  chiesa 
fosse  trasferita  altrove.  Infine  Ferdinando  Vega  acquistò  del  proprio 
la  casa  attigua  alla  chiesa  e  si  impegnò  ad  adornarla  e  a  provvederla 
di  tutto  il  bisognevole  per  il  collegio.  Essendo  così  tutto  preparato, 
il  Vink  fu  inviato  a  Messina,  atftnchò  ritornasse  al  più  presto  con 
alcuni  compagni.  Il  Domenech,  saputo  dal  Vink  che  il  Vescovo,  Fer- 
dinando e  il  Senato  caldamente  desideravano  che  prima  del  giorno 
della  Resurrezione  fosse  costituito  il  Collegio  e  fossero  scelti  quei 
padri  che  in  esso  dovevano  rimanere,  molto  ammirando  l'unanime 
consenso^  la  premura,  la  liberalità  della  nobile  e  civile  città,  volle 
che  il  Vink,  nominato  rettore  del  nuovo  Collegio,  assieme  con  Gio- 
vanni Vincenzo  nai)oletano,  tornasse  a  Catania  e  che  in  questa 
città  si  recassero  subito  da  Palermo  il  padre  Sancio  Okioa  e  altri, 
dei  quali  non  sappiamo  i  nomi,  sia  per  il  tempo,  sia  perchè  il  ter- 
remoto del  1693  travolse  nelle  mine,  assieme  col  Collegio  catanese, 
anche  le  sue  memorie.  Il  Vink  e  Sàncio  si  diedero  ad  aiutare  i  Ca- 
tanesi,  accendendo  l' animo  dei  cittadini  per  gli  uffici  divini,  inse- 
gnando agi'  ignoranti  gli  elementi  della  religione,  portando  soccorsi 
agl'infermi  nell'ospedale,  ai  carcerati,  ai  poveri,  mostrandosi  sempre 
pronti  ad  aiutare  chi  domandasse  la  loro  assistenza.  Sancio,  eloquente 
per  natura  e  dotato  di  abilità  dialettica,  spiegava  al  popolo  la  legge 
divina  con  un  certo  ingenuo  impeto;  il  Vink  completava  l'opera  del 
compagno,  spiegando,  a  richiesta  del  Vescovo,  questioni  teologiche. 
Per  la  dottrina,  per  la  modestia,  per  l'assiduità  nel  giovare  al  pros- 
simo, i  padri  gesuiti  si  cattivarono  l'affezione  dei  Catanesi,  in  modo 
che  questi  —  riportiamo  per  la  loro  importanza  le   precise  parole  — 
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«  uiliil  uon  eorum  Consilio  gererent,  uihilque  praetermittereut,  quo 
Collegiimi  angeli  oriiiirique  posse  intelligerent  ». 

Le  tre  narrazioni  poco  differenziano  tra  di  loro,  a  prescindere  na- 
turalmente dalla  copia  di  particolari,  forniti  a  seconda  della  loro  esten- 
sione. L'Alberti  conobbe  di  certo  1' opera  delPOrlandini,  perchè  la  cita 
pili  volte,  anche  nelle  pagine  che  trattano  della  fondazione  del  Collegio 
Catanese.  L'Aguilera  attinge  ad  ambedue  i  suoi  predecessori,  e  spe- 
cialmente all'  Alberti,  come  lo  dimostra  la  corrispondenza  delle  parole 
in  più  luoghi  degli  stessi  brani  che  abbiamo  riportato  (1).  Il  più  im- 
portante dei  tre  è  di  certo  il  racconto  aguileriano,  non  solo  per  l'ab- 
bondanza delle  notizie,  ma  perchè  si  fonda,  oltre  che  sugli  storici 
precedenti,  anche  su  documenti:  vi  si  citano,  infatti,  una  deliberazio- 
ne del  Comune  e  un  accordo  tra  il  Comune  e  l'Ospedale  di  S.  Mar- 
co per  la  chiesa  delF Ascensione.  Probabilmente  l'Aguilera  avrà  po- 
tuto consultare  negli  archivi  della  Compagnia  le  copie  dei  documenti, 
inviate  dai  gesuiti  catanesi  a  Ignazio,  e  da  esse  avrà  ricavato  molti 
particolari  della  sua  narrazione.  Ma,  dopo  il  periodo  della  fondazio- 
ne, le  storie  dell'Alberti  e  dell' Aguilera  (ometto  qui  e  altrove  di  par- 
lare dell' Orlandini,  che  è  troppo  conciso)  ben  poco  contengono  riguar* 
do  al  Collegio  Catanese  ;  la  ragione  del  silenzio  ci  è  rivelata  dagli 
storici  stessi  :  l'Archivio  gesuitico  di  Catania  fu  travolto  sotto  le  ma- 
cerie del  terremoto  del  1(>93.  Tale  sciagura  fa  acquistare  maggiore 
pregio  ad  ogni  notizia  sul  Collegio  Catanese  nel  periodo  che  abbrac- 
cia gli  anni  dal  1556  al   1093. 

Una  quarta  fonte  narrativa,  e  la  più  antica  di  tutte,  è  il  Chro- 
ìiicon  Societatis  lesti  di  Giovanni  Polanco,  segretario  del  Loyola  e 
contemporaneo  della  fondazione  del  Collegio  catanese  (2).  Ma  l'iui- 
portanza  della  narrazione  del  Polanco  è  di  molto  sminuita  dal  fatto 
che  egli,  manifestamente  e  quasi  unicamente,  attinge  alle  lettere  in- 
viate al  Loyola  dai  rettori  gesuitici  di  Catania.  Di  suo  il  segretario 
di  Ignazio  aggiunge  varie  inesattezze,  delle  quali  parleremo  più  oltre. 

(1)  Cfr.  Alberti  :  «  cominciarono  ad  ammaestrare  i  rozzi...  nelle  coso  spet- 
tanti alla  fede»,  Aguilera:  «  tradunt  rudibus  religionis  dementa  »;  Alberti: 
«  non  lasciando il  Winck  di  leggere  le  questioni  della  Moral  Teologia  a  ri- 
chiesta del  Vescovo»,  Aguilera:  «  Vinkius...  Theologiam,  cuins  qnaestiones, 
volente  Pontitìce,  qnotidie  enodandas  suscepit  ». 

(2)  Tomo  VI,  jìp.   333-38  (Monumenta  historica   Societatis  lesa). 
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Ora,  siccome  possediamo  l'epistolario  del  Loyola,  è  nostro  obbligo 
di  attingervi  direttamente  e  di  mettere  in  seconda  linea  la  cronaca 
del  Poi  anco. 

Knlla  di  nuovo  aggiungono  gli  storici  sacri  e  municipali  sici- 
liani. Il  Pirro  (citiamo  solo  i  principali)  dà  seccamente  la  notizia  della 
fondazione  del  Collegio  (1);  il  De  Grossis  ripete  l'Orlandini  (2);  il 
Privitera  attinge  al  De  Grossis  (3);  l'Amico  riporta  la  narrazione 
dell' Aguilera  e  corregge  un  errore  di  data  del  De  Grossis  (4). 

Degli  storici  più  moderni  il  Oordaro  Olarenza,  nel  brevissimo 
cenno  che  dedica  alla  venuta  dei  Gesuiti  in  Catania,  sbaglia  il  nome 
della  chiesa  concessa  alla  Compagnia  (5). 

Di  nessun  aiuto  può  esserci  la  dotta  storia  della  Compagnia  in 
Italia,  che,  con  criteri  moderni,  è  stata  intrapresa  dal  padre  gesuita 
Pietro  Tacchi  Venturi,  per  incarico  del  suo  Ordine,  il  quale  vuole 
contrapporre  alle  ostilità  e  alle  denigrazioni  degli  avversari  la  più 
splendida  delle  difese:  una  monumentale  storia  universale  della  ik)- 
tente  Congregazione  (6).  Il  poderoso  volume  del  Tacchi  Venturi,  nel 
(piale  si  nota  uno  spirito  abilmente  equanime,  ci  avverte  che  l' autore, 
oltre  le  misteriose  fonti  archivistiche  del  suo  Ordine_,  ha  esplorato 
per  riguardo  alla  Sicilia  l'Archivio  Municipale,  l'Archivio  di  Stato  e 
la  Biblioteca  Comunale  di  Palermo.  Ciò  ci  fa  pregustare  la  gioia  di 
leggere  i  volumi  seguenti,  ove  di  necessità  la  Sicilia  dovrà  avere  un 
posto  eminente,  essendo  stata  provincia  prediletta  da  Ignazio.  Per  ora 


(\)  «  Societatis  lesu  presLyterorum  regularium,  qui  anuo  1556  aiictoritatc 
primi  institutoris  S.  Ignatii  de  Lojola  Catanae  sede  fixeruut  in  domo  hospitali 
Ascensionis  Doni,  nostri,  post  Mn  aedibus,  quas  illis  emerat  Ferdinandus  Vega 
tunc  Catanensium  praeses,  Ioannis  Vegae  Siculi  Froregis  tilius  ».  Sicilia  mera, 
Panormi,   1733,  p.  574. 

(2)  Catanense  decachordum,  Catanae,   1642,  I,  pp.   164-165. 

.(3)  Epitome  della  Fila  Martirio  e  Miracoli  dell'  Invitta...  S.  Agata...  con  l'ag- 
giunta del  (sic)  Annuario  catanese  per  le  Notitiè  sacre,  anco  Profane  della  Città  di 
Catania,  1690,  p.  207. 

(4)  Catana  illustrata,  Catanae,   1791,  pars  II,  pp.  403-405. 

(5)  «  Furono  dati  ai  Gesuiti  la  chiesa  dell'  Assunzione  e  la  casa  dov'  era 
1'  ospedale  di  San  Marco  ».  Osservazioni  sopra  la  storia  di  Catania,  Catania,  1833, 
voi.  Ili,  pp.  130-131.  Bisogna,  naturalmente,  correggere  Assunzione  in  Ascensione. 

(6)  Il  territorio  tedesco  è  stato  aMdato  al  P.  Duhr,  la  Spagna  al  P.  Astrain, 
la  Francia  al  P.  Fouqueroy,  l'Italia  al  P.  Tacchi  Venturi. 
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l'unico  volume  pubblicato  c'informa  sulle  couclizioui  della  «ocietà  e 
dello  spìrito  religioso  italiano  a  mezzo  il  cinquecento,  e  (juiudi  non 
fa  al  caso  nostro  (1). 

Tra  gli  altri  studi i  ancor  piìi  moderni  citeremo  il  buon  lavoro 
sintetico  del  Boebmer,  ove,  però,  è  trascurato  totalmente  il  collegio 
catanese.  Nò  di  ciò  possiamo  ne  dobbiamo  fare  appunto  all'autore, 
che  in  pocbe  pagine,  poche  in  riguardo  al  soggetto,  doveva  trattare 
di  tanti  varii  e  vasti  e  ponderosi  problemi  (2). 

La  monografia  del  Visconti  è  anch'essa  d'indole  molto  generale 
e  ha  carattere  piuttosto  divulgativo  (3).  Il  padre  Kosa,  il  più  recente 
storico  gesuita,  tratta  solo  un  po'  diffusamente  della  fondazione  del 
Collegio  messinese  (4). 

Poiché,  adunque,  manca  qualsiasi  studio  moderno  sull'  argomen- 
to, il  nostro  compito  dovrà  consistere  nel  controllare  il  racconto  agui- 
leriano,  il  più  importante  e  il  più  dovizioso  di  (juelli  riportati  o  esa- 
minati. Cercheremo  le  prove  della  veridicità  e  compiutezza  di  tale 
narrazione  negli  archivi  dei  cinque  enti  che  contribuirono  alla  fonda- 
zione del  Collegio:  la  Comi)agnia,  il  Viceré,  il  Vescovo,  l' Osi>edale 
di  S.  Marco,  il  Comune  di  Catania. 

Nei  tempi  moderni  l'atteggiamento  della  Compagnia  rispetto  alla 
vita  sociale  è  in  gran  parte  mutato  da  quello  che  era  prima  della  sua 


(1)  storia  della  Compagnia  di  Gesù  in  Italia,  voi.  I.  La  vita  religiosa  in  Italia 
durante  la  prima  età  dell'Ordine.  Koina,  1910.  È  da  segnalarsi  su  quest'opera  la 
dotta  recensione  di  U.  Cosmo  in  Giorn.  storico  della  lett.  italiana,  LVIII,  1911, 
1>I).   183-193. 

(2)  H.  BoEiiMER,  Les  lésuites.  Ouvrage  traduit  de  V  alhmand  par  G.  MoNOD, 
Deuxième  édition,  l^aris.  Armand  Colin,  1910,  p.  55.  Non  abbiamo  i)otuto  consul- 
tare l' altra  opera  dello  stesso  autore  in  corso  di  pubblicazione  :  Studien  zur  Ge- 
svhiehte  der   Gesellscha/t  lesa,   Bonn,   1914  (in  fascicoli). 

{3)  A.  Visconti,  Notizie  storico-giuridiche  sulla  Compagnia  di  Gesù  con  docu- 
menti riguardanti  la  sua  attività  in  Lombardia,  Milano,  1913.  (Estratto  dalla  Enci- 
clopedia Giuridica  italiana,   voi.   VI,  parte  3^). 

(4)  P.  Rosa  S.  I.,  /  Gesuiti  dalle  origini  ai  giorni  nostri  —  Cenni  storici,  Roma, 
1914,  pp.  106-108.  Chi  desiderasse  informazioni  più  copiose  sulla  bibliografia  dei 
Gesuiti,  può  ricorrere  alla  Bibliothèque  de  la  Compagnie  de  Jesus  di  De  Backkr  e 
SOMMEHVOGKL.  Si  tenga  pure  conto  delle  Corrections  et  additions  à  la  «  Bibliothè- 
que de  la  Compagnie  de  Jesus  »  supplement  au  «  De  Baeker-Sommervogel  »,  Toulouse, 
1911  e  sgg.,  che  esce  a  dispense  per  cura  del  p.  Ernesto  M.  Rivière. 
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soppressione.  Non  più  predicatori,  missionari,  confessori,  insegnanti, 
ma  storici,  letterati  e  giornalisti,  i  Gesuiti  banno  compreso  che,  per 
vincere  i  loro  numerosi  nemici  nella  strenua  battaglia  ingaggiata  da 
secoli,  dovevano  servirsi  delle  stesse  armi  con  le  quali  gli  avversa- 
ri li  avevano  combattuto.  Si  sono  dati,  quindi,  a  produrre  i  documenti 
sui  quali  si  fonda  la  imponente  storia  mondiale  dell'Ordine,  che,  co- 
me essi  protestano,  non  è  conosciuta  dal  pubblico  nella  sua  vera  e 
grandiosa  bellezza.  I  quaranta  e  piti  volumi  dei  Monumenta  historiea 
Societatis  leau,  edita  a  Patribus  eiusdem  Societatis  a  Madrid,  dal  1894 
ai  giorni  nostri,  costituiscono  una  splendida  collezione,  contenente  do- 
cumenti di  eccezionale  importanza  (1).  Ma  gli  storici  non  si  sentiran- 
no sicuri,  se  non  saranno  ammessi  negli  archivi  della  Compagnia  a 
esaminare  de  visu  i  documenti,  perchè,  se  Io  storico  hji  il  dovere  di 
essere  spassionato  e  imparziale  in  ogni  argomento,  tanto  più  lo  deve 
essere  in  una  spinosa  trattazione  come  quella  sui  Gesuiti,  ove  le  sto- 
rie dell'Ordine  sono  quasi  sempre  delle  apologie,  e  quelle  degli  av- 
versari vere  requisitorie.  Nei  volumi  dei  Monumenta  sono  editi  alcu- 
ni documenti  di  altissima  importanza  per  il  nostro  soggetto:  la  cro- 
naca della  fondazione  del  Collegio,  scritta  da  Giovanni  Alfonso  Po- 
lanco,  e  varie  lettere  che  riguardano  i  preparativi  della  fondazione, 
l' insediamento  della  Compagnia  in  Catania  e  la  vita  del  Collegio  nei 
primi  anni  di  sua  esistenza. 

Nulla  riguardo  alle  relazioni  tra  il  vescovo  Caracciolo  e  la  Com- 
pagnia abbiamo  potuto  rinvenire  nell'archivio  Arcivescovile  di  Cata- 
nia, che,  per  1'  epoca  di  cui  trattiamo,  ha  perduto  ben  poche  carte, 
specialmente  nella  serie  delle  lettere  episcopali.  È  probabile  che  la 
corrispondenza  tenuta  dal  Vescovo  su  tale  riguardo,  fosse  essenzial- 
mente di  natura  privata,  in  modo  che  non  fu  trascritta  nei  registri 
della  sua  Cancelleria.  Nei  quali,  tuttavia,  qilalcosa  abbiamo  ])ur  rin- 
venuto, ma  riguardante,  più  che  altro,  1'  opera  esplicata  dalla  Com- 
pagnia a  Catania:  ne  daremo  conto  più  innanzi. 

Le  nostre  ricerche  nei  volumi  della  R.  Cancelleria^  del  R.  Pro- 
tonotaro  e  delle  Lettere  viceregie  e  dispacci  patrimoniali  (Tribunale 
del  R.  Patrimonio)^  conservati  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Palermo, 


(1)  Notizia  della  collezione  si  ha  ne  La  Civiltà  caitoìica,  anno  65»,  1914,  voi.  I, 
pp.  325-330,  e  in  Rosa,  /  Gesuiti  dalle  origim  ai  giorni  noairi  cit.,  pp.   9-10. 
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ossia  nelle  varie  serie  della  Cancelleria  viceregia,  sono  state  quasi 
infruttuose,  ma  con  poco  danno,  perchè  l'opera  del  viceré  Vega  e 
del  suo  figliuolo  risulta  chiara  e  nitida  dai  documenti  degli  altri  archi- 
vi. È  bensì  vero  che  nell'  Archivio  di  Stato,  dopo  la  soppressione 
dell'  Ordine,  furono  depositate  le  carte  dei  collegi  siciliani,  ma  V  ar- 
chivio del  Collegio  gesuitico  di  Catania  nulla,  a  quanto  pare,  con- 
tiene riguardo  alla  fondazione,  perchè  i  44  volumi  di  conti  e  di  libri- 
giornali  e  i  33  volumi  di  scritture,  che  possediamo,  relative  a  cautele, 
contnitti  vari  e  rendite,  principiano  dal  secolo  XVII  (1).  La  ragione 
della  mancanza  di  carte,  riguardanti  il  secolo  antecedente,  già  sap- 
])iamo  che  si  deve  attribuire  al  funesto  terremoto  del  1G93. 

Nell'archivio  dell'Ospedale  Y.  Emanuele  di  Catania,  erede  dello 
Os])edale  di  S.  Marco,  è  stata  fortunatamente  rinvenuta  una  copia 
dell'ac(;ordo,  intervenut-o  tra  il  Comune  e  i  rettori  dell'antico  ospedale 
])er  la  cessione  della  chiesa  dell'  Ascensione  ai  Gesuiti  (2).  Diciamo 
fortunatamente,  j)erchè  la  nuiggior  parte  dei  ])rotocolli  e  minutari 
notarili  catanesi,  anteriori  al  secolo  XVII,  per  vecchie  e  recenti  iat- 
ture, sono  andati  ]>erduti,  e  tra  essi  anche  gli  atti  di  notar  Antoni- 
no Murabito  che  rogò  l'accordo  (3). 

Fruttuose   sono  state  le  nostre  indagini  nell'  archivio   Couìunale 


(1)  Da  cortese  coniniiicazione  «lei  dott.   Luigi   Genuardi. 

(2)  L'importante  (lociiiiiento  mi  è  stato  additato  dal  sig.  Carmelo  Ardizzoni, 
arcliivista  del  Comune,  al  (|uale  porgo  i  miei  più  vivi  ringraziamenti. 

(3)  Non  (>  notato  l'atto  nella  «  Giuliana  del  can.c"  Basile  »  (ms.  dell'Archi- 
vio Capitolare,  scali".  3,  cas.  2,  n.  22),  che  contiene  notizie  di  atti  notarili  «  spet- 
tanti a  varie  Chiese,  Monasterii  e  Conventi  ».  A  carta  13  si  leggono  i  seguenti 
notamenti  di  atti  notarili   riguardanti  i  Gesuiti   di  Catania: 

«  In  actis  Blasci  Cocutia. 
In  anno  4^  [Ind.]  1575. 

Venditio  tenimenti  domorum  incontrata  Ascensionis  per  Vincenziella  Zappulla 
Collegio  Societatis  lesu  —  13  fehriiarii  [1576]. 

In  anno  X  [Ind.]  1566. 

Venditio  vinee  in  contrata  Gnrne  de  Ani  cito  per  Franciscum  et  Martham  Mar- 
ciano Collegio  Societatis  —  16  aprilis  [1567]. 

1.5e  [lud.l  1571. 

Datio  in  solutuui  uncie  3  ex  uuciis  3.  15  per  illos  de  Sigona  Collegio  Societa- 
tis lesu  —  die  15  aprilis  [1572]  ». 
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di  Catania.  Dalle  lettere  dei  Giurati  (1),  dai  consigli  e  dai  mandati 
di  pagamento  abbiamo  potuto  cavare  notizie  preziose,  che  faranno 
apparire  sotto  una  luce  del  tutto  nuova  la  natura  dei  rapporti  tra  il 
Comune  e  la  Compagnia. 

Con  la  scorta  di  tali  testimonianze,  che  raffronteremo  e  vaglie- 
remo  al  lume  della  critica,  abbiamo  fiducia  di  poterci  accingere  a 
trattare  convenientemente  il  nostro  argomento:  la  fondazione  del- 
P antico  Collegio  e  le  relazioni  delle  scuole  gesuitiche  con  l'Univer- 
sità fino  alla  riforma  di  Marco  Antonio  Colonna  (1579),  che  fissò  sta- 
bilmente le  costituzioni  dello  Studio  e  i  suoi  rapporti  con  gli  altri  enti. 

II. 
I  Gosiiiti  a  Catania  prima  della   fondazione  del  Collegio. 

Una  praniinfitica  «lei  Ve^a  sui  costumi  e  siili'  insognamento  religioso.  —  L'  Uffi- 
cio (Iella  Carità.  —  Le  diiiiore  del  viceré  Vega  a  Catania  e  i  tentativi  per  la 
fondazione  del  Collegio.  —  Creazione  di  un  orfanotrofio.  —  Progetto  di  tra- 
sformare lo  Studio  in  Università  gesuitica.    —  Opposizione  del  Loyola. 

Nei  nove  Jinni  che  intercedono  tra  la  prima  apparizione  dei  Ge- 
suiti in  Sicilia  e  il  loro  definitivo  insediamento  in  Catania,  la  Com- 
pagnia cercò,  con  opportuna  propaganda,  di  preparare  un  terreno  fa- 
vorevole, affinchè,  quando  il  Gabinetto  del  preposito  generale,  nel- 
l'interesse dell'Ordine,  lo  avesse  deciso,  l'erezione  del  Collegio  po- 
tesse ottenere  gli  aiuti  finanziari  e  morali  di  cui  abbisognava,  e  fosse 
circondata  dall'appoggio  delle  autorità  civili  ed  ecclesiastiche  e  dal 
consenso  della  cittadinanza. 

Noi  crediamo,  anzitutto,  di  scorgere  le  tracce  dell'attiva  e  in- 
telligente preparazione  gesuitica  in  alcuni  provvedimenti  viceregi, 
che,  essendo  estesi  a  tutta  la  Sicilia,  riguardavano  naturalmente 
anche  Catania. 

Negli  Atti  del  Senato  dell'Archivio  Comunale,  dal  1553  in  \ìoì, 
troviamo  pivi  volte  trascritti  gli  «  Ordini  e  comandamenti  dilo  Ill.mo 


(1)  Non  Senatori,  come  erroneamente  afferma  1'  Aguilera.  I  Giurati  catanesi 
diventarono  Senatori  soltanto  nel  1608.  I  Consilia,  le  lAtterae,  i  Mandata  sono 
contenuti,  per  l'epoca  di  cui  trattiamo,  nella  serie  chiamata  per  consuetudine 
Aiti  del  Senato,  e  che,  più  propriamente,  sino  al  1608,  dovrebbe  essere  detta  Jtti 
dei  Giurati. 


48  La  fondazione  del  Collegio  dei  Oexuiti  in  Catania 


et  ex.mo  s.  lolian  di  Vega  viceré  et  Capitan  generale  di  questo  re- 
gno di  Scicilia  i)er  servicio  di  Dio  et  dela  Maestà  cesarea  del  Im- 
peratore e  Ke  nostro  Signore  —  In  Messina  nel' ano  dela  salute 
MDLIII,  XII  Ind.  »  (1).  Vari  capitoli  di  questa  importante  pramma- 
tica danno  disjmsizioni  precise  e  minute  riguardo  alla  confessione 
degli  ammalati,  alle  reputatrici  e  alla  bestemmia.  Particolarmente 
interessante  il  paragrafo  nei  quale  s'impone  alle  scuole  l'insegnamen- 
to religioso,  indizio  che  sino  a  quell'  epoca  questo  ramo  delF  istruzio- 
ne era  trascurato  o  non  era  compreso  tra  le  materie  di  studio  (2). 
Se  si  tiene  presente  il  programma  dell'azione  gesuitica  nel  campo 
dei  costumi  e  dell'istruzione,  seud>rerà  ovvio  il  reputare  clie  la  Com- 
pagnia, usufruisse  delle  sue  intime  relazioni  col  Viceré  i)er  ispirare 
tali   disposizioni. 

L'influenza  dei  Gesuiti  si  scorge  piìi  manifesta  nell'organismo 
di  una  istituzione,  cIk^  fu  diffusa  nelle  principali  città  dell'Isola,  e 
l)er  conseguenzji  anclie  in  Catania.  Il  30  agosto  1555  il  Vega  diede 
notizia  ai  Giurati  catanesi  di  avere  costituito  e  ordinato  un  Ufficio 
della  Carità,  e  di  avere  nominato  ad  amministrarlo  un  consiglio  for- 
mato da  Francesco  Nea])oli,  giudice  <lella  Gran  Corte,  dal  padre  Vin- 
cenzo Mirto,  dal  padre  Geronimo  Domenecli,  preposito  della  Compa- 
gnia di  (tCsù  ])er  la  Sicilia,  e  da  due  cittadini:  Federico  Porco  e  Ono- 
frio Messina.  La  commissione  si  doveva  riunire  ogni  quindici  giorni 
l)er  ])rendere  provvedimenti  su  tutte  le  opere  di  carità  che  sarebbero 
state  portate  a  sua  conoscenza.  Si  comandava  ai  Giurati  di  eleggere 
un  secolare  e  un  religioso,  ambedue  di  vita  intemerata,  che  doveva- 
no investigare  quali  opere  caritatevoli  si  potevano  compiere  per  il 
bene  della  città  e,  almeno  una  volta  al  mese,  avevano  1'  obbligo  di 
dar  conto  del  loro  operato  al  Consiglio  nominiito  dal  Viceré  (3). 
L'  Ufficio  della  Carità,  da  non  confon<lersi  col  Monte  della  Pietà  e  del- 


(1)  Atti  del  Senato,  v.  90,  parte  II,  e.  22;  v.  90,  parto  II,  e.  227;  v.  91, 
qiiint.  «lei   Banda,  e.  71. 

(2)  Chi  li  mastri  di  scola  dehiano  insignari  ali  loro  scolari  Christiana  dottrina.  — 
«  Itoiìì  li  mastri  di  scola  siano  tenuti  e  obligati  de  insignare  e  instrnyre^li  loro 
scolari  la  oliristiaiia  doctrina,  zioè  quello  ch'è  obligato  ogni  christiano  sapere,  e 
secnndo  comanda  la  sancta  niatre  eclesia,  e  questo  s(d)to  pena  di  unci  quactro 
regio  fisco  applicanda  ». 

(3j  Cfr.  documento  I  in  Appendice. 
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Iti  Carità,  deve  essere  ritenuta  una  istituzione  gesuitica  per  la  pre- 
senza del  provinciale  Domenecli  nel  Consiglio  di  amministrazione  e 
perchè  il  concetto,  al  quale  s' ispirava,  risulta  conforme  alle  costi- 
tuzioni della  Compagnia.  Infatti,  nel  1559,  l'Ufficio  della  Carità  in 
Catania  funzionava  regolarmente:  si  radunava,  anziché  ogni  quin- 
dici giorni,  tutte  le  settimane  nel  Collegio  gesuitico,  e  porgeva  soc- 
corsi a  vari  ceti  di  persone  e  «  particularniente  alli  carcerati  »  (1). 

Ma  veniamo  all'azione  piìi  particolarmente  spiegata  nell'intento 
di  fondare  il  Collegio. 

Dalle  fonti  gesuitiche,  e  specialmente  dal  piti  antico  narratore 
dei  fasti  della  Compagnia,  Giovanni  Polanco,  apprendiamo  che,  già 
prima  del  1556,  Catania  aveva  domandato  inutilmente  un  collegio. 
Tale  notizia  va  accolta  con  una  certa  riserva,  perchè  nessun  docu- 
mento che  la  corrobori,  abbiamo  potuto  rinvenire  negli  atti  del  Co- 
mune^ le  cui  carte,  per  quest' epo(;a,  ci  sono  pervenute  senza  alcuna 
dispersione. 

Sottoponiamo  al  lume  della  critica  i  luoghi  della  cronaca  del 
Polanco  e  dei  carteggi  gesuitici,  nei  quali  si  accenna  a  tale  richiesta. 

Il  primo  maggio  1547  Giovanni  Vega  entrò  in  Palermo  a  sosti- 
tuire (xiovanni  Gonzaga  nell'ufficio  di  Viceré;  il  giorno  seguente  fece 
ingresso  nella  capitale  hi  viceregina  Eleonora  (2).  È  naturale  che  i 
coniugi  Vega,  a  cagione  del  loro  grande  attaccamento  ai  Gesuiti,  si 
adoperassero  subito,  afifìnchè  la  Compagnia  piantasse  in  Sicilia  le  sue 
tende,  e  profferissero  al  Loyola  aiuti  morali  e  finanziari  per  attuare 
tale  disegno.  Infatti  il  Polanco,  allo  stesso  anno  1547,  nel  quale  il 
Vega  prese  ])os8esso  dell'insigne  suo  ufficio,  annota:  «  Prorex  et  eius 
uxor  ad  hoc  opus — a  fondare  il  Collegio  Messinese — propensi  erant,  nec 
solum  Messanae,  sed  Panormi,  Catanae  et  Calatagironae  institui  Col- 
legi i  posse  Prorex  judicabat  »  (3). 

Nel    1548,    sempre  secondo  il  Polanco,  le  città  di  Catania  e  di 


(\)  Tacchi-Vknturi,  Op.  cit.,  p.  377,  n.  2. 

(2;  V.  Epifanio  e  A.  Gulli,  Cronaca  siciliana  del  secolo  XVI,  Palermo,  1902, 
p.  175.  Accenno  di  volo  che,  contrariamente  all'  opinione  degli  editori,  questa 
cronaca,  il  cui  originale  si  conserva  nella  Biblioteca  comuuale  di  Catania,  deve 
proprio  ascriversi  a  quel  notaio  Antonio  Merlino,  al  quale  era  attribuita  dalla 
tradizione,  come  mostrerò  in  altro  mio  scritto. 

(3)  Polanco,  Chronicon  S.  I.  cit.,  I,  242. 

4  —  Arehivio  Storieo. 
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('altagiroDe  flomandarono  clie  i  Gesuiti  si  stabilissero  presso  di  loro  (1). 
La  notizia  dovreì)be  meritare  conferma,  perchè  in  una  lettera  del  Lo- 
yola  al  Domenecb  (4  agosto  1548)  solennemente  si  comanda:  «  Niliil 
statuendum  <;um  civibus  Calatagironae  aut  Oataniae,  inconsulto  Tgna- 
tio  »  (2).  Ma  tra  la  notizia  del  Polanco  e  il  passo  della  lettera  ignaziana 
è  tuttavia  una  piccola,  ma  importante  differenza,  che  ci  metterà  sulla 
via  di  conoscere  la  verità.  Non  è  la  «  ciriias  Cathanie  »,  ma  sono  i 
«  cives  Cathanienses  »,  che  hanno  fatto  appello  ai  Gesuiti;  non  è  il 
(>omnne^  che  avrebbe  dovuto,  in  tal  caso,  prendere  una  deliberazione, 
della  quale  sarebbero  rimaste  tracce  nei  suoi  atti,  ina  privati  citta- 
dini che  chiamano  a  Catania  la  Compagnia,  profferendosi  di  aiu- 
tarla per  la  erezione  di  un  Gollef^io.  E  che  al  documento  epistolare 
si  debl)a  prestare  ma|>gior  fede  che  non  alla  Cronaca,  la  quale,  quan- 
tunque sia  scritta  dallo  stesso  segretario  di  Ignazio  e  per  questa 
notizia  attinga  probabilmente  alla  lettera  ignaziana,  altera  legger- 
mente, e  fors'anco  inconsciauìente,  la  verità,  perii  naturale  desiderio 
nell'autore  di  magnificare  e  ingrandire  i  fasti  del  suo  Ordine,  mm  è 
mestieri  di  spender  parole. 

Da  chi  furono  ])ersuasi  i  cittadini  catanesi  (se  molti  o  pochi  non 
sapi)iamo)  a  domandare  il  Collegio,  facilmente  possiamo  indovinare, 
consultando  le  cronache  catanesi  di  quei  tempi. 

Il  25  aprile  1548  il  Viceré  si  recò  in  Catania  assieme  con  la  mo- 
glie e  vi  dimorò  dieci  giorni,  ospite  del  Vescovo,  non  essendo  ancjora 
convenientemente  riattato  il  Castello  Ursino,  la  storica  imponente  di- 
mora fondata  dagli  Svevi  e  abitata  dai  re  Aragonesi  (3).  Noi  siamo 
indotti  a  credere  che  dell'  erezione  del  (Collegio  si  sia  ai)punto  discor- 
so nel  palazzo  episcopale,  tra  il  Vega  e  il  Caracciolo^  così  devoti 
allii  causa  della  Compagnia,  assieme  con  qualche  gesuita  al  seguito 
del  Viceré  e  con  quei  (iittadini  catanesi  che  erano  più  legati  al  Ve- 
scovo. 

In  questo  periodo,  diremo,  d'incubazione,  l'autorità  comunale 
non  si  fa  viva,  e  non  partecipa  ai  lavori  ])er  la  fondazione,  almeno 
officiai  mente. 


(1)  Polanco,   Op.  di.,   I,  286. 

(2)  Monumenta   Tgnaiiana,   li,    175  {Man.   hhf.   S.    T.). 

(3)  V.   Epifanio  e  A.  Gulli,  Cronaca  siciliana  del  secolo  XVI  cit.,  pp.  175-79. 
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Vengono  intanto  fondati  i  collegi  di  Messina  e  di  Palermo,  e  si 
minaccia  anche  di  dotare  quello  di  Messina  degli  studi  superiori.  I 
(^atanesi,  temendo  che  dalle  nuove  istituzioni  possa  ridondar  danno  al- 
la loro  Università,  ridomandano  ancora  a  Ignazio  il  Collegio  nel  1550, 
non  però  in  via  officiale,  ma  per  mezzo  del  Viceré,  che  continuava  a 
interessarsi  alla  fondazione  dei  collegi  gesuitici  (1).  Infatti  il  famoso 
compagno  del  Loyola,  Giacomo  Lainez,  che  si  trovava  a  Palermo,  scri- 
ve a  Roma  il  1  giugno  1550:  «  Y  asì  de  Catania  con  instan^ia  que 
es  la  cabe^a  de  los  estudios,  y  mas  opportuna  para  ellos,  y  de  Ther- 
mini  y  de  Conillon....  han  enbiado  a  supplicar  a  S.  E.  procure  y  orde- 
ne  que  en  cada  una  dellas  se  haga  a  lo  menos  un  medio  collegio  (2)  ». 

Il  17  dicembre  1551  il  Vega  ritornò  in  Catania  con  la  figlia  Isa- 
Ijella  e  andò  ad  all)ergare  nel  palazzo  di  don  Vincenzo  Gravina,  per- 
chè non  erano  state  ancora  messe  in  ordine  le  stanze  di  abitazione 
del  (fastello.  11  30  marzo  1552  convocò  il  parlamento  del  regno,  che 
si  adunò  nel  palazzo  Gravina;  di  poi  ordinò  che  fosse  intrapresa  la 
costruzione  di  nuove  mura  per  fortificare  la  città  contro  gli  assalti 
dei  Turchi  (3).  Accortamente  traendo  imrtito  della  presenza  del  Ve- 
ga in  Catania,  i  Gesuiti  inviarono  in  questa  città  il  padre  Geronimo 
2fadal,  che  il  6  gennaio  1552  si  abboccò  col  Viceré  per  concretare 
una  serie  di  operazioni  che  dovevano  affezionare  i  cittadini  alla  Com- 
l)agnia.  Ben  provvisto  di  danari,  con  ogni  probabilità  dal  Vega  stes- 
so, il  Nadal  impiegò  mille  ducati  per  la  fondazione  di  un  orfanotro- 
fio, siuiile  a  quello  già  eretto  a  Messina;  si  interessò  per  la  creazio- 
ne di  un  ospedale  degP  incurabili  ;  raccolse  una  somma  cospicua  per 
la  riedificazione  del  monastero  dei  Cappuccini,  che  era  stato  distrut- 
to, perché  troppo  vicino  alle  opere  di  fortificazione  della  città;  di- 
stribuì cento  ducati  ai  poveri  e  sbrigò  molte  altre  simili  fiiccende, 
che  il  Vega  gli  affidò,  durante  la  sua  dimora  a  Catania  (4).  NelP ese- 
cuzione di  tali  incarichi,  il  Nadal  dovette  essere  aiutato  da  Antonio 


(1)  «  Fama  Collegii  Panormitani  per  alias  vicina»  civitates  pervagata  est; 
linde  Catanenses  cives  (qni  sua  in  Civitate  priniariuni  Siciliae  Accadeniiam  ha- 
bent)  et  Termenses  ac  Colinienses  Pro-regi  supplicarnnt,  nt  inìtium  aliquod  Col- 
logji  in  eorum  civitatibns  institui  cnraret  ».  Polanco,  Chronicon  S.  I.  cit.,  II,  44. 

(2)  Laiìiii  Monumenta,  1,  159  {Mon.  hi8t.  S.  I). 

(3)  Cf'r.  la  cronaca  di  Antonio  Merlino,  ediz.  cit.,  pp.   185-86. 

(4)  Polanco,  Chronicon  S.  I.  cit.,  II,  552. 
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Yinck  (quel  gesuita  che  poi  fu  incaricato  di  fondare  il  Collegio),  la 
cui  dimora  in  Catania  coincide  sin  gol  arni  ente  con  quella  del  Yega, 
come  risulta  dall'epistolario  ignaziano  (1)  e  danna  lettera  diretta  al 
Loyola  dal  padre  Annibale  de  Condreto  per  incarico  dello  stesso 
Vinck  (2). 

L'Orfanotrofio  catanese  e  quello  di  Caltagirone,  eretto  pure  per 
opera  del  Nadal  (3)_,  furono  per  comando  del  Loyola  sovvenuti  di  ele- 
mosine sufficienti  dal  i)adre  provinciale  Domenecli  (4). 

È  ben  credibile,  quantunque  manchino  le  prove,  che  nella  per- 
manenza del  Vega  a  Catania  si  siano  il  Nadal  e  il  Vinck  adoperati, 
assieme  con  i  cittadini  che  caldeggiavano  l' idea  e  col  vescovo,  i)er 
attuare  la  fondazione  del  Collegio. 

Nel  1554  parve  finalmente  che  il  progetto  prendesse  forma  con- 
creta. TI  Viceré,  avendo  ricevuta  notizia  (die  il  benefizio  delF  Abba- 
zia di  Nuovaluce  in  Catania,  del  reddito  di  1500  ducati  all'anno,  do- 
veva rendersi  vacante,  perchè  d(m  (leronimo  Cutrera,  che  ne  era  il 
titolare,  voleva  ])render  moglie,  si  adoperò  affinchè  V  Imperatore  ne 
destinasse  i  proventi  ai  (yesuiti,  in  modo  che  mille  ducati  fossero 
elargiti  al  Collegio  Messinese,  e  con  i  500  rimanenti  si  potesse  isti- 
tuire un  Collegio  a  (Catania;  ma,  mentn^  le  cose  sembravano  bene  av- 
viate, ('arlo  V  abdicò  in  favore  del  figlio  Filippo  e  ogni  pratica  do- 
vette essere  condotta  da  capo  (5). 

Verso  la  fine  dello  stesso  anno  Ferdinando  Vega,  che  era  stato 
nominato  capitano  d'armi  di  Catania  e  di  Val  di  Noto  (6),  riprese  e 
(5ercò  di   colorire  a    modo  suo,  assieme  col  Domenech,  l' idea  che  il 


(1)  Lettera  (li  Ignazio  al  Vinck  del  23  gennaio  1552.  Monumenta  Ignaiiana  cit., 
IV,  11.  Il  Loyola,  oltre  che  al  Vinck,  scrisse  pure  al  Vega,  alla  viceregina  e  al 
Nadal,  durante  la  loro  dimora  in  Catania  {Mon.   Ignat.,  IV,  115,  179,   180). 

(2)  «  Et  ipse  Prorex,  proximis  diebns,  cnni  reversnm  Catanae,  K.  P.  Anto- 
nius  enni  invisisset  ».  Da  Messina,  il  17  maggio  1552.  LUterae  quadrimentres,  I,  649 
{Man.   hist.   S.   I.). 

(3)  Lettera  del  p.  Paolo  d'Achille  a  Ignazio  (27  gennaio  1553).  Litterae  qua- 
(lì'imestres  cit.,  II,   152. 

(4)  POLANCO,  Chronicon  S.  I.  cit.,  IV,  221.  Lettera  di  p.  Francesco  Stefano 
a  Ignazio  (Messina,  gennaio  1555).  Litterae  quadrimestres  cit.,  III,  275. 

(5)  LUterae  quadrimestres  cit.,  II,  705  ;  Polanco,  Chronicon  S.  l.  cit.,  IV, 
195,    220,  223;   Monumenta  Ignatiana  cit.,  VI,  640,  664,  708,  715;  VII,   583. 

(6)  Cronaca  del  Merlino  cit.,  p.   189. 
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imdre  noD  era,  riuscito  ti  effettuare  (1).  Quale  fosse  il  progetto  di 
Ferdiuaiulo,  non  possiamo  iuteiidere  beue  dalle  lettere  inviate  dai  j^e- 
suiti  siciliani  al  Loyola:  anche  il  buon  Polanco  a  questo  proposito 
è  costretto  a  confessare  che  il  tiglio  maggiore  del  Viceré  «  nescio 
quid  moliebatur  »  sulP  Università  degli  studi,  che  doveva  essere  ri- 
formata e  affidata  alla  Compagnia  (2).  11  Domenech  si  abboccò  con 
Ferdinando  in  Siracusa  nei  juinii  di  settembre  del  1554.  Al  ])adre 
provinciale,  che  in  Messina  vedeva  sorgere  il  Collegio  con  V  univer- 
sità gesuitica  fra  mille  difficoltà  per  le  gelosie  del  Comune,  (divenuto 
un  \)o'  ostile  alla  Compagnia,  dopo  essersene  servito  per  ottenere  dal 
papa  la  bolla  di  fondazione  dello  Studio,  perchè  non  amava  che  la 
nascente  Università  fosse  asservita  ai  Gesuiti),  sembrava  opportuna 
V  istituzione  di  corsi  superiori  gesuitici  in  Catania,  che  a  quei  tempi 
teneva  il  primato  nelP Isola  per  l'istruzione;  d'altra  parte  al  governa- 
tore di  Catania  sorrideva  l'idea  di  mostrare  coi  fatti  la  sua  affezione 
per  la  Compagnia  in  generale,  e  per  il  Domenech  in  particolare,  che  era 
stato  già  suo  precettore.  Sembra  che  dai  loro  colloqui  sorgesse  una 
grave  minaccia  per  1'  autonomia  dello  Studio  e  per  il  Comune  di  Ca- 
tania, che  aveva  tanta  parte  nelP  amministrazione  e  nella  nomina  dei 
professori  dell'Istituto.  Escogitato  il  modo  di  dare  la  soprintendenza 
dell'Università  alla  Compagnia,  il  Domenech  e  Ferdinando  pensaro- 
no di  scrivere  in  proposito  al  Viceré,  che,  sempre  pieno  di  benevo- 
lenza verso  i  Gesuiti,  si  sarebbe  certamente  adoperato  alla  riuscita 
dell'opera    (3).   Ma  l'opposizione  al  i)rogetto  venne  inaspettatamente 


(1)  «  Il  K.  P.  Provinciale  fu  luandato  dal  Viceré  al  lin  de  Giulio  in  Calatu- 
beliotta  alla  S.ra  Duchessa  di  Bivona,  figlia  di  detto  Signore,  per  visitarla,  et 
non  è  anchora  ritornato.  Pensiamo  che  la  causa  della  tardanza  sia  eh'  in  Syra- 
ciisa  et  Catanea  si  tratta  di  far  collegi i  ».  Annibal  de  Coudreto  a  Ignazio,  Mes- 
sina 13  settembre  1554.   Litterae  quadrimesfrea  cit.,  Ili,   146-47. 

(2)  «  Videbatur  nihilominus  P.  Provinciali  expedire  ut  alicubi  studia  piena 
in  Sicilia  haberentur,  ut  nostrorum  integrum  Seminarium  ea  provincia  haberet, 
et  Catanani  idoneam  esse  civitatem  et  salubrem  ad  hujnsmodi  studia  proponebat, 
ubi  filius  natu  major  Pro-regis,  qui  civitatis  curani  gerebat,  de  tota  Universitate 
Societati  tradenda  nexio  quid  moliebatur  ;  sed  haec  aliud  in  teiupus  rejicionda 
esse  videbantur  ».  Polanco,   Chronicon  S.  I.  cit.,   IV,  223. 

['  (3)  «  Estuve  dos  dias  en  Qaragossa,  y   de   alli    me    boi  vi,    donde    estava    el 

seflor  Hernando  de  Vega,  y  platicanios  sobre  Catania,  que  estit  A  su  cargo,  y  di- 
xome  que  havìa  pensado,  para  re  formar  la  uni  versi  dad,    que   no  havia    otro  me- 
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dal  Loyola,  che  si  mostrava  bensì  propenso  alP erezione  di  un  Colle- 
gio a  Catania  (1),  ma  non  a  t'ondarvi  uno  Studio  superiore  gesuitico, 
sia  perchè  temeva  di  non  ottenere  aiuti  finanziari  sufficienti  dal  Co- 
mune, sia  perchè  non  aveva  disponibili  insegnanti  di  materie  uni- 
versitarie. Infatti,  il  5  dicembre  1554,  Ignazio  fa  scrivere  al  IJo- 
menech  dal  suo  segretario  Polanco:  «  Quanto  al  disegno  di  fare  qual- 
che università  in  Sicilia,  a  N.  P.  gli  i)are" molto  bene;  i)ur  quanto 
al  tempo  non  è  anchora  opportuno,  perchè  non  ci  è  copia  di  lettori 
de  le  facultà  superiori,  sin  a  tanto  non  si  tinischa  il  corso  di  teolo- 
gia, cominciato  Fanno  passato  in  Roma,  o  vero  di  altra  banda  Dio 
ci  proveda.  Del  luogho  etiam  si  dubita,  i)erchè  Catania  è  mal  dotata 
per  trattenere  università:  e  si  ben  s'ottenesse  l'abbatia  di  Kovaluccie 
per  il  collegio  di  Messina,  parebbe  piii  giusto  che  l'Università  si  fa- 
cesse in  essa  Messina,  purte  perchè  già  la  elettione  è  fatta  et  esi>e- 
dita,  parte  perchè  gli  siamo  in  più  obligo,  essendo  nostro  collegio 
dotato,  e  massime  aggiongendosi  l'abbati[a]  sopra  detta;  pur  di  questo 
ci  sarà  tempo  di  pensare,  non  s'havendo  ad  etfettuare  così  presto. 
Di  (pui  potrà  V.  K.  intendere  che  il  pigliare  l'assunto  de  l'Univer- 
sità di  Catania  non  si  riputarebbe  conveniente,  pigliando  l'obbligo 
de  le  lettioni,  et  havendo  a  far  noi  le  spese  agli  scolari  che  man- 
dasseno;  pure  in  cpiesto  mezzo,  quando  la  K.  V.  bavera  gente  de  hi 
Compagnia  nostra,  quale  gli  paia  matura  ])er  le  facultà  superiori,  gli 
potrà  mandare  in  queste  bande,  come  ha  mandato  altri  e  di  qua  stu- 
diaranno  »  (2). 

Non  ostante  il  parere  contrario  del  Loyola,  il  Domenech  e  Fer- 
dinando Vega  non  smisero  subito  l'idea  di  riformare  lo  Studio  cata- 
nese  a  v^antaggio  dei  Gesuiti.  Nel  gennaio  1555  il  Provinciale  si  recò 
a  visitare  il  figliuolo  del  Viceré  a  Catania  e  discorse  con  lui  sul  pro- 


dio  que  dar  la  sopraiuteudentia  a  la  Coiupania,  y  que  «obie  elio  scriviria  à  su 
Ex.  eia,  quedando  iiiuy  aiiiniado  en  elio.  Despedido  del  cou  mucho  amor,  viiie  à 
Catania,  adonde  visite  la  casa  de  los  huérfanos ».  Lettera  del  Domenech  a  Igna- 
zio, Messina,  23  settembre   1554.  Epistolae  mixtae,  IV.   353  {Mon.  hist.  S.  I.). 

(1)  «  Dalla  cura  eh'  ha  S.  S.ria  111. ma  et  anche  il  signor  Suero  et  il  signor 
Hernando  de  Vega,  de  fondar  collegio  per  notra  Compagnia  ci  consolamo  gran- 
demente ».  Lettera  di  Ignazio  al  Domenech.  Roma,  1  ottobre  1553.  Mon.  Igna- 
tiaìia  cit.,   VII,   606. 

(2)  Mon.  Ignatiana  cit..   Vili,   138. 
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posito  (1);  ma,  in  seguito,  il  progetto  dovette  essere  messo  defiuiti- 
viimeiite  a  dormire,  mentre  ricevette  nuovo  impulso  quello  più  mode- 
sto dell'erezione  di  un  semplice  Collegio. 

ì^el  luglio  1555  il  Vescovo  Caracciolo  domandò  al  Loyola  die 
inviasse  a  Catania  qualche  padre  gesuita,  che  rimanesse  presso  di 
lui  e  lo  aiutasse  nell'amministrazione  spirituale  della  diocesi  (2).  Non 
fu  esaudito,  forse  per  scarsezza  di  personale;  ma  nel  principio  del- 
l' anno  seguente,  per  le  sue  insistenze,  alle  quali  si  associarono  il 
Viceré  e  Ferdinando,  il  Loyola  cedette,  un  po'  a  malincuore,  perchè 
era  contrario  a  che  la  Compagnia  s'imbarcasse  in  nuove  imprese, 
l)rima  di  condurre  a  termine  gii  aftari  in  corso,  reputando  che  si  do- 
vessero fondare  nuovi  collegi,  quando  ne  fosse  riconosciuta  la  neces- 
sità, o  quando  lo  comandasse  espressamente  il  papa  (3). 

Avvenuta  la  fondazione  del  Collegio,  e  fattane  dal  Domenech  re- 
lazione a  Eoma,  il  Loyola  rispose  :  «  Ci  pare  buono  il  principio  del 
collegio  di  Catania,  ma  non  farà  poco  V.  R.  se  troverà  gente  a  suf- 
ticienza  per  quello  »  (4).  E  al  padre  liibadeneira,  nel  dare  notizia 
dell'avvenimento,  confessava  la  sua  contrarietà,  perchè  non  gli  sem- 
bravano sufficienti  i  sussidi,  aggiungendo  tuttavia  che  avrebbe  dato 
l' approvazione,  solo  perchè  Catania  era  «  tierra  de  universidad  »  (5). 

Sembra  che  egli  prevedesse  le  difficoltà,  specialmente  finanziarie, 
nelle  quali  si  doveva  dibattere  la  nuova  istituzione  fin  dalla  nascita. 
Comunque  il  Collegio,  dopo  quasi  nove  anni  di  laboriosa  gestazione, 
era  un  fatto  compiuto. 


(1)  Il  Domenech  «  cuin  Catana  tiaiiHiret,  allociitus  ibi  est  Ferdinanduui,  Pro- 
regis  inaiorem  natu  filium,  qui  dixerat  a  nostro  R.do  l'atri  velie  se  nniversitateiu 
illani  Catanae  (quac  sola  in  hoc  regno  habetur)  Societati  demandare  ».  Lettera 
di  Francesco  Stefano  a  Ignazio.  Messina,  gennaio  1555.  Lilterae  quadrimestres  cit., 
Ili,  275. 

(2)  PoLANCO,   Chronicon  S.  I.  cit.,  V,  218. 

(3)  Lettera  di  Ignazio  al  Domenech.  Roma,  febbraio  1556.  Mon.  hjnatiana 
cit.,  XI,  55. 

(4)  Roma,  29  febbraio  1556.  Mon.   Ignatiana  cit.,  XI,  71 

(5)  Roma,  3  marzo  1556.  Mon.  Ignatiana  cit.,  XI,  74. 
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ìli. 
La  fon(laKÌ<n)e. 

Lettela  del  Viceré  ai  Giurati  cataiiesi  -  Consiglio  del  24  gennaio  1556  —  »Su8- 
HÌdi()  del  Cuiiium*  —  CoHnioiie  della  chiesa  dell' AHcetiHione  -  rbicazione  «Iella 
Chiewa  —  .SiiHHÌdi  del  veHcovo  Caracciolo  —  8iiB8Ìdio  di  Fenlinando  Vega  - 
Ubicazione  del   Collegio. 

Coiiiiuciiiino  col  [)reii(lerc  in  esame  una  lettera  del  viceré  Gio- 
vanni Vega  ai  Giurati  catanesi,  datata  Kì  gennaio  1556,  da  Messina, 
allora  dimora  della  Corte  (1).  Essa  conferma,  anzitutto,  (juello  che  già 
sappiamo,  ossia  che  gli  autori  i)rincipali  dell'insediamento  dei  Gesuiti 
in  Catania  furono,  oltre  il  Viceré  stesso,  il  Vescovo  e  Ferdinando, 
i'Am  i>er  mezzo  di  lettere  sollecitarono  il  jiadre  Geronimo  Domenech, 
jireposito  della  Compagnia  in  Sicilia,  a  voler  soddisfare  il  loro  de- 
siderio. Cosi  il  Caracciolo,  (juantunciue  i  documenti  della  sua  can- 
celleria tacciano  sul  riguardo,  assume  nella  fondazione  del  Collegio 
uiui  posizione  ben  definita.  E  chiara  è  anche  la  i>arte  di  Ferdinando 
Vega,  il  quale  si  sarA  rivolto  direttamente  al  Domenech,  e  non  per 
mezzo  del  ])adre,  per  l'amicizia  che  aveva  col  gesuita,  cementata  nei 
vari  colloqui  tenuti  i)er  ccmseguire  il  comune  scopo. 

11  Viceré,  dopo  di  aver  accennato  alle  pratiche,  fatte  dal  Vesco- 
vo e  da  Ferdinando  per  indurre  il  Domenech  a  inviare  alcuni  padri 
in  Catania,  allo  scopo  di  fondarvi  un  collegio,  annunzia  la  prossima 
venuta  <lel  maestro  Antonio  Vinck  (2),  affinchè  s'intenda  coi  Giurati 
per  procurare  ai  i)adri  un  luogo  di  abitazione  e  i  mezzi  per  il  loro 
sostentamento.  Kaccomanda  calorosamente  che  favoriscano  l'opera  del 
Vinck,  li  prega  che  acconsentano,  li  accarezza,  li  adula  nell'amor  pro- 
prio, chiamando  la  loro  città  una  delle  principali  del  regno  e  di  sen- 
timenti religiosissimi,  li  avverte  che  vari  collegi  erano  stati  già  im- 
piantati in  altre  parti  dell'  Isola,  e  illustra  i  vantaggi  che  la  fon- 
dazione dell'  Istituto  farebbe  ridondare  alla  salute  delle  anime  dei 
cittadini,  all'  istruzione  dei  giovanetti,  «  tanto  i)iìi  essendo  quessa 
cita  cossi  dedita  a  lo  studio  et  lettere  che  serra  multo  conveniente 
et  decoro  dela  cita  esserci  dicto  Collegio  ».  Conclude  dando   il    per- 


(1)  Vedi  documento  II   in   Appendice. 

(2)  Maestro,  perchè  era  theologiae  magister. 
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messo  (li  cougrepire  su  tale  materia  il  consiglio  generale,  del  quale 
domanda  la  conclusione  per  poterla  approvare  e  ordinarne  l'esecuzione. 

L' imi>ressione  che  si  riceve  dalla  lettura  delF  epistola,  è  che  il 
Vega  non  dovesse  credere  i  Oatanesi  molto  ben  disposti  ad  accogliere 
il  suo  invito.  Questa  im[)ressione  riceve  una  conferma  indiretta  dal- 
la testimonianza  della  cronaca  coeva  del  Polanco,  nella  quale  si  par- 
la di  Ferdiuando  e  del  Vescovo  come  autori  della  fondazione  del 
Collegio,  ma  non  si  acceuna,  iiepi)ur  lontanamente,  al  Comune.  Pas- 
sando dal  campo  delle  ipotesi  a  (jnello  della  certezza,  [lossiamo  ri- 
gettare come  del  tutto  falsa  T  affermazione  dell' Aguilera:  che  i  Giu- 
rati catanesi  scrivessero  «  crebrae  litterae  »  al  Domenech  i>er  doman- 
dare il  Collegio:  non  solo  mancano  lettere  di  tale  tenore  negli  Atti  del 
/Senato  (completi  per  (piesf  epoca),  ma  la  loro  esistenza  è  formalmente 
esclusa  dalla  epistola  viceregia. 

Forse  1' Aguilera  fu  male  informato;  noi,  però,  crediamo  che  egli 
abbia  scientemente  travisato  la  verità,  i)er  far  credere  che  la  Com- 
pagnia godesse,  tìn  dai  primi  anni  della  sua  esistenza,  il  favore  po- 
l)olare,  e  per  nascondere  dissidi  e  dissensi,  che  gli  sembravano  potes- 
sero nuocere  alla  gloria  dell'  Ordine  cui  apparteneva. 

La  lettera  del  Vega  fu  presentata  e  registrata  alla  curia  dei  Giu- 
rati il  23  gennaio.  Il  giorno  seguente  fu  radunato  il  Consiglio  citta- 
dino, che  delegò  la  trattazione  e  conclusione  della  faccenda  ad  una 
commissione,  la  quale  condusse  a  termine  le  sue  laboriose  operazioni 
e  discussioni  nelle  sedute  del  29  gennaio  e  dell'  8  febbraio.  I  verbali 
delle  tre  tornate  vengono  così  a  correggere  un'  inesattezza  dell'Agni - 
lera,  che  fa  convocare  il  Consiglio  il  27  gennaio  (a.  d.  VI  Kalendas 
Februarii)  e  nello  stesso  giorno  deliberare  il  sussidio  (1). 

Come  funzionava  il  Consiglio  generale  di  una  città  demaniale  si- 
ciliana nel  secolo  XVI  e,  piti  specialmente,  di  Catania?  Senza  ad- 
dentrarci molto  nel  medioevo,  (che  non  è  qui  il  caso  di  indagare  l'ori- 
gine e  le  vicende  di  tale  istituzione),  notiamo  che  la  partecipazione 
della  plebe  ai  consigli  generali  cittadini  catanesi  è  definitivamente  con- 
sacrato nel  «  Privilegium  populi  »,  largito  da  re  Ferdinando  il  16  gen- 
naio 1460.  Fra  le  grazie  e  concessioni  che  ottennero  i  i)opolani  in  tale 
privilegio,  fu  compreso  il  permesso  di  prender  parte  a  quei  Consigli, 


(1)  Vedi  documento  11  in  Appendice. 
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nei  (juali  si  dovevano  discutere  gP  interessi  più  gravi  della  eiltà,  e, 
(juel  che  i>iii  importa,  di  poter  dare  il  loro  voto.  È  vero,  tuttavia, 
che  il  numero  dei  popolani,  ai  quali  veniva  concessa  tale  facoltà,  do- 
veva essere  notevolmente  ristretto,  perchè  Pelenco  dei  favoriti  veniva 
formato  dal  Patrizio,  dai  Giudici  e  dai  Giurati,  assieme  coi  dieci  con- 
soli delle  arti  (1).  Nel  1541  fu  fatta  ancora  qualche  restrizione  al- 
l' intervento  popolare  e  furono  definitivamente  stabilite  le  norme  che 
dovevano  osservarsi  in  detti   consigli  (2). 

Noi  riteniamo  che  il  Vinck  arrivasse  a  Catania  contemporanea- 
mente alla  lettera  del  Vega,  e  con  la  sua  i)resenza,  con  le  raccoman- 
dazioni del  Viceré,  e  con  le  personali  sollecitazioni  di  Ferdinando  Ve- 
ga  e  del  Vescovo,  si  adoperasse,  affinchè  la  faccenda  avesvse  pronto 
disbrigo.  Il  Consiglio  fu  riunito  celermente.  Lo  stesso  giorno  dell'ar- 
rivo della  lettera,  ossia  il  23  gennaio,  i  Giurati  con  un  bando  fecero 
annunziare  nei  luoghi  soliti  e  consueti  la  convocazione  del  Consiglio, 
ordinando  e  comandando  «  che  tucti  et  singuli  persuni,  tanto  gita- 
tini  comu  habitaturi  di  dieta  cita,  di  mastri  di  potiga  in  susu,  che 
domani  che  sarrano  li  XXIIl  dilo  i)resenti  misi  di  lennaro,  alo  sono 
dila  canipana  grandi,  voglano  e  digiano  veniri  a  dicto  consiglo,  per 
potirisi  tractari  et  discurriri  quello  che  per  dicti  litteri  (3)  si  con- 
teni  et  dari  loro  vuchi  (4)  liberamenti  (5)  ».  Il  24,  dopo  aver  fatto 
sonare  per  due  ore  la  cam[)ana  maggiore,  i  Giurati  si  riunirono  as- 
sieme con  gli  altri  officiali  della  città,  e  diedero  libertà  di  parteci- 
pare all'adunanza  a  tutti  quei  baroni,  vassalli,  feudatari,  cavalieri, 
gentiluomini,  borghesi  e  maestri  d'arte  (mastri  di  potiga),  che  voles- 
sero intervenire,  interdicendo  1'  accesso  soltanto  alle  persone  di  bas- 
sa e  vile  condizione.  Essendo  il  numero  degl'  intervenuti  «  sufficienti 
et  copioso  »  i  giurati  Ingutterra  la  Valli,  Scipione  Statella,  G.  Battista 
Ansalone  e  Pietro  Siminara  diedero  lettura  della  lettera  del  Viceré  e 
proposero  di  fondare  a  Catania  un  collegio  gesuitico,  simile  a  quelli 


(1)  Liher  privilegiorum,  p.  328  (ms.  del  sec.   XVI    dell'  Archivio  Comunale  di 
Catania). 

(2)  «  Messane,   ultimo  iulii  XIIIP  Ind.   1541  ».   Atti  del  Senato,   v.  78,  e.  333. 

(3)  La  lettera  del  Viceré. 

(4)  Voto. 

(5)  Bannum  consilii  super  negociacione  collegii  societatii^  qut    dicitur    de   lesn,  in 
Atti  del  Senato,  v.   92,  parte  II,  e.  32t;-33. 
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gii\  ftoreiiti  a  Palermo,  a  Messina  e  a  Siraciisti,  e  di  cercare  i  mezzi 
meglio  tidatti  a  procurare  un  locale  e  a  costituire  una  reudita,  attìu- 
chè  i  padri  potessero  sostentarsi.  Si  stabili,  giusta  la  proposta  di  An- 
tonio Statella,  maestro  portolano,  di  nominare  una  Commissione,  com- 
posta del  Capitano,  del  Patrizio,  dei  Giurati,  e  di  dodici  altre  per- 
sone: quattro  nobili,  quattro  borghesi  e  quattro  popolani,  che  doves- 
sero studiare  la  faccenda  e  stabilire  un  sussidio  da  assegnarsi  alla 
Compagnia,  con  la  condizione  che  non  superasse  le  cento  onze  annue 
di  rendita  (L.  1275)  e  che  non  si  dovesse  imporre  alcun' altra  tassa 
o  gabella,  ])er  causa  del  de[)lorevole  stato  delle  finanze  comunali. 
Alla  Commissione,  su  proposta  di  Tommaso  lo  Inguanti,  sindico 
ossia  procuratore  generale  della  città,  fu  aggiunto  lo  stesso  maestro 
portolano  Antonio  Statella. 

Il  28  gennaio  il  capitano  e  gran  siniscalco  Ercole  Statella,  il 
})atrizio  Scipione  Statella,  i  Giurati  e  gli  altri  della  commissione  si 
riunirono  per  deliberare  l'entità  e  la  forma  del  sussidio. 

Probabilmente,  nei  quattro  giorni  trascorsi,  la  Commissione  sarà 
stata  informata  dal  Vinck  dei  bisogni  e  delle  esigenze  della  Compa- 
gnia. Il  padre  gesuita  avrà  domandato  molto,  la  Commissione  avrà 
voluto  concedere  poco;  certo  si  è  che  nel  verbale  della  seduta  il  sus- 
sidio proposto  è  circondato  da  tante  coudizioni  e  cautele  da  renderlo 
quasi  illusorio. 

Eccoci  più  importanti  dei  patti  un  po'  draconiani  che  la  Com- 
missione voleva  imporre  ai  Gesuiti.  Sul  dazio  consumo  (tari  delle 
vettovaglie  e  della  paglia),  in  ragione  di  mille  scudi  l'  anno,  a  co- 
minciare dal  1  ottobre  1556,  si  dovevano  raccogliere  tremila  scudi 
(pari,  a  prescindere  della  differenza  del  costo  della  vita,  a  poco  piìi 
di  15000  delle  nostre  lire),  della  quale  somma  la  Compagnia  avrebbe 
potuto  godere  la  sola  rendita  (1).  Il  Comune  si  riserbava  di  potersi 
servire  del  capitale  per  fortificare  e  difendere  la  città  in  caso  di 
guerra;  pretendeva  di  non  dover  dare  alcuna  garanzia  dei  pagamenti, 
e,  in  caso  di  perdita  del  capitale  o  di  inesigibilità  della  rendita,  re- 


(1)  Lo  scudo  d'  oro  valeva  12  tari  d'  argento,  ossia  poco  più  di  5  lire  di  no- 
stra moneta  (precisamente  L.  5.10).  Lo  scudo  d'argento  fu  coniato  per  la  prima 
volta  nel  1555  ed  aveva  V  istesso  valore  di  quello  dell'  oro.  Trenta  tari  forma- 
vano un'onza  (L.   12.75). 
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chiimiva  di  dover  essere  sciolto  da  ogui  inii>e^uo  ulteriore;  dicliia 
rava  che  avrebbe  concesso  il  sussidio,  fiuchè  il  Collegio  l'osse  riuiaslo 
nella  città,  ma,  in  caso  che  tosse  trasferito  altrove  per  volere  dell'im- 
peratore o  del  papa  o  di  altra  autorità,  la  Compagnia  non  avrebbe 
potuto  accami)are  più  alcuna  i>retesa  e  i  tremila  scudi  sarebbero  an- 
dati ad  arricchire  il  i)atrim()nio  «Iella  città.  Inoltre  imponeva  che, 
nella  scelta  del  locale  di  abitazione,  non  si  potesse  far  nulla  senza 
il  suo  consenso,  pena  hi  so[)pressione  del  sussidio;  ingiunj^eva  (;he 
non  si  molestasse  i>iù  la  città  con  altre  richieste,  anche  se  il  Col- 
legio avesse  urgentissimo  bisogno  di  danari  per  pagjire  generi  ali- 
mentari o  riparazioni  di  fabbriche;,  e  dichiarava  che,  se  laCom[)agnia 
avesse  uuincato  ad  uno  so]<)  dei  patti  anzidetti,  non  avrebbe  potuto 
ipso  facto  conseguire  più  il  sussidio.  Infine  1'  accordo  sarebbe  stato 
come  non  avvenuto,  se  il  Viceré,  entro  il  termine  di  quattro  mesi, 
non  avesse  cojifermato  il  consiglio. 

l  i)atti  furono  modificati  e  resi  meno  duri  in  una  seconda  se- 
duta, avvenuta  1'  8  febbraio.  Trobabiliuente  il  Vinck  e  Fenlinando 
Vega  si  saranno  dati  attorno  per  influire  sui  membri  della  Commis- 
sione e  indurli  a  più  miti  consigli;  ma  più  di  ogni  altro  si  adoperò 
il  Vescovo,  come  risulta  da  una  lettera  del  Vinck  al  Loyola  (16  feb- 
braio 1556).  Certo  è  che  la  Comnnssione  era  partita  <la  criteri  re- 
strittivi. Mentre  il  Consiglio  le  aveva  dato  facoltà  di  erogare  sino  a 
100  onze  <li  rendita,  essa  invece  aveva  concesso  alla  Compagnia  solo 
84  onze,  reddito  al  7  7o  ('^  tasso  di  quell'anno)  di  llJOO  onze,  equi- 
valenti a  3000  scudi.  Inoltre  il  capitale  si  doveva  raccogliere  a  comin- 
ciare dal  1  ottobre  1556,  e  dovevano  poi  trascorrere  tre  anni  i)er  met- 
terlo assieme:  in  conclusione,  sino  al  1559,  i  Gesuiti  non  avrebbero 
visto  il  becco  d' un  quattrino,  e  dopo  tale  epoca,  avrebbero,  senza 
alcuna  garanzia,  ricevuto  84  onze  l'anno  (poco  più  di   1000  lire). 

Tali  patti  dovettero  essere  dichiarati  assolutamente  inaccetta- 
bili dal  Vinck,  e  la  Commissione,  (crediamo  per  l'interposizione  di 
Ferdinando  Vega  e  del  Vescovo),  li  modificò  notevolmente  nella  se- 
conda riunione  che  avvenne  una  decina  di  giorni  dopo  :  l'8  febbraio. 
Il  tempo  trascorso  tra  le  due  sedute  fa  fede  delle  difìtìcoltà  che  il 
Vinck  dovette  superare,  prima  di  ottenere  una  redazione  dell'accordo 
più  conveniente  agP  interessi  del  futuro  c(>llegio.  Nella  seconda  riu- 
nione fu  confermata  la  forma  e  l'entità  del  sussidio,  al  quale  si  ag- 
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giunse  Tina  somma  suppletoria  di  cento  scudi,  una  volta  tanto,  per 
le  prime  spese,  sul  bilancio  della  I  indizione  (1557-1558).  Si  stabilì 
inoltre  che  il  Collegio  potesse  cominciare  a  godere  l'usufrutto  della 
rendita  fin  dal  giorno  dell'acquisto  di  essa,  ossia  potesse  esigere  l'in- 
teresse di  1000  scudi  il  1"  ottobre  1556,  di  2000  il  l*'  ottobre  1557, 
di  3000  il  1*"  ottobre  1558,  e  se  la  città  non  potesse  acquistare  la 
rendita,  fosse  tenuta  a  soddisfarne  l'usufrutto  in  ragione  del  sette 
per  cento.  Si  tolse  la  clausola  che  il  Comune  potesse  servirsi  della 
somma  in  tempo  di  guerra,  si  garantì  il  sussidio,  si  mantennero  come 
condizione  del  pagamento  la  permanenza  del  Collegio  nella  città, 
1'  aggradimento  del  Comune  nella  scelta  del  locale  e  gli  altri  patti 
di  minore  importanza. 

L'accordo,  così  stabilito,  fu  inviato  al  Viceré  che  lo  confermò  il 
22  febbraio  (1).  Nella  lettera  di  approvazione  il  Vega  afferma  clie  il 
Comune,  oltre  la  rendita  di  3000  scudi,  promise  di  dare  cento  scudi 
per  Panno  della  XV  indizione  (1556-1557)  e  altri  cento  per  la  I  indi- 
zione (1557  1558).  Non  sappiamo  se  l'errore  (perchè  il  verbale  del- 
l'accordo parla  di  soli  cento  scudi)  sia  sorto  per  distrazione  del  co- 
pista, o  se  sia  stato  commesso  scientemente  dal  Viceré  per  asse- 
gnare ai  Gesuiti  una  somma  maggiore  di  quella  votata  dal  Comune 
(il  che  ci  repugna  di  credere).  Risulta,  a  ogni  modo,  dai  mandati  di 
pagamento,  che  il  Collegio  ricevette  solo  cento  scudi,  equivalenti  a 
40  onze  (L.  210)  per  l'  anno  della  I  indizione  1557-58,  come  appunto 
nel  verbale  dell'  accordo  (2). 

Adunque  siamo  un  po'  lontani  dai  tremila  scudi,  pagabili  «  tri- 
bus  annis  pensionibus  »,  che  l'Aguilera  voleva  dare  a  intendere. 
Invece  il  Comune  si  obbliga,  in  sostanza,  di  pagare  per  il  primo  anno 
28  onze,  ossia  70  scudi  (rendita  del  capitale  di  1000  scudi),  per  il 
secondo  56  onze,  più  40  a  titolo  di  regalo,  e  84  onze  dal  terzo  anno 
in  poi,  ben  mìsere  somme  per  tàbbricare  o  comperare  un  edificio  ac- 
concio allo  scopo,  "per  arredarlo  e  per  sostentare  i  padri  e  gli  allievi 
che  lo  dovevano  abitare. 

Quando  il  Loyola  ricevette  notizia  degli  accordi  presi,  non  potè 


(1)  Vedi  documento  IV  in  Appendice. 

(2)  Di  questa  somma  non  fanno  menzione  le  lettere  del  Vinck  al  Loyola  e  la 
cronaca  del  Polanco. 
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trattenersi  dal  coiniinicare  ai  suoi  fidi  il  sno  malcontento  :  «  En  Clia- 
tania  de  Sicilia  —  così  scrive  al  padre  Pietro  Ribadeneira  il  3  marzo 
1556  —  también  estos  dias  entre  la  ciudad  y  el  obispo  se  han  deter- 
minado  de  contribuyr  para  un  otro,  y  daban  ya  325  onze  al  anno, 
sin  casa  y  yglesia,  y  por  eser  tierra  de  nniversidad,  aunque  muy 
perdida,  creo  se  accettarà  »  (1).  Curiosa  notizia  questa  delle  325  on- 
ze annue,  cnriosa  e  inesplicabile  come  1'  altra  dei  100  scudi  in  piti 
lucila  conferma  vicere<i:ia  dell'accordo.  Noi  crediamo  clic  qui  si  debba 
trattare  di  errori  di  copisti  e  di  segretari,  perchè  il  documento  inec- 
cej)ibile  dell'accordo  parla  tropjm  chiaro  in  proposito,  e  perchè  una 
rendita,  annua  di  325  onze  (L.  4143,75),  tenuto  conto  del  costo  della 
vita  in  (pici  tempi,  era  abbastanza  rilevante,  anche  senza  chiesa  e 
casa.  Vedremo,  infatti,  che  la  casa,  in  cui  fu  fondato  il  colle«io,  costò 
a])i)ena  155  onze  ! 

Ma,  non  ostante  che  il  sussidio  comunale  fosse  mo<l(^sto,  il  Lo- 
yola,  seguendo  il  piano  di  espansione  dell'Ordine,  <lecise  di  fondare 
il  Collegio,  perchè  Catania  era  centro  degli  studi  in  Sicilia.  K  poi 
egli  sperava  che  la  nascente  istituzione  fosse  sorretta,  oltre  che  dal 
Viceré,  al  qujile  principalmente  si  doveva  la  rendita  votata  dal  Co- 
mune, anche  dagli  altri   santi   protettori. 

Sia  ])er  l'abilità  del  Vinck,  sia  che,  mentre  si  i)reparava  l'accor- 
do definitivo  col  Comune,  si  pensasse  i)ure  alla  località,  ove  il  Col- 
legio dovesse  sorgere,  il  fatto  è  che  il  documento  ac(;ennato  dall' A- 
guilera,  col  quale  i  rettori  dell'Ospedale  di  S.  Marco  cedettero  ai 
Gesuiti  la  chiesa  dell'Ascensione,  porta  la  data  del  9  febbraio,  di 
appena  un  giorno  posteriore  al  verbjih^.  della  Commissione  che  sta- 
bilì  il  sussidio. 

Q[n\\  fosse  l'origine  dell'Ospedale  di  S.  Marco,  (del  quale  è  erede 
l' attuale  Vittorio  Emanuele),  non  sai)i)iamo  (2)  :  conosciamo,  però, 
donde  derivasse  la  proprietà  della  chiesa  e  dei  locali  annessi  che  fu- 
rono ceduti  ai  (Tcsuiti.  La  chiesa  dell'Ascensione  fu  fondata  ai  tempi 
del   vescovo  Marziale  (1357-78)  da  l>artolomeo  Altavilla  di  Corleone, 


(1)  Mon.    Tgiìaiiaììa  cit.,  XI,  84. 

(2)  L'Amico  (Catania  illiifih-afa,  III,  179)  all'erma  cho  l'Ospedale  di  S.  Marco 
«  in  l'oro  lunari  (nella  moderna  Piazza  dell'  Università)  aere  publico  creditur  pri- 
mo institutum  », 
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giudice  della  Magna  Kegia  Curia,  che  se  ne  riservò  il  diritto  di  pa- 
tronato (1).  In  seguito  PAltavilla  trasformò  la  sua  abitazione,  situata 
accanto  alla  cbiesa,  in  un  ospedale,  cui  impose  il  nome  stesso  del 
tempio.  Il  24  agosto  1396  istituì  V  ospedale  erede  dell'  «  ius  patro- 
nati »  sulla  chiesa,  con  i  vari  oneri  annessi,  tra  i  quali  menzione- 
remo, (perchè  interessano  alla  nostra  narrazione),  quello  di  dover  man- 
tenere, per  la  celebrazione  del  culto  divino,  quattro  sacerdoti,  (ton 
lo  stipendio  di  otto  onze  d'oro.  Il  22  settembre  1400  i  rettori  del- 
l'Ospedale dell'Ascensione,  in  seguito  alla  morte    delFAltavilla,  esi- 

;  birono  il  testamento  ed  entrarono  in  possesso  della  chiesa  (2).  Nel 
1446  F  Ospedale  dell'Ascensione  fu  riunito  all'Ospedale  «  pauperum 
Sancti  Marci  »  con  una  bolla  di  Eugenio  IV^,  nella  quale  era  stabi- 
lito che  i  rettori  dell'  Ospedale  dovessero  essere  tre:  un  giurato,  un 
console  delle  arti  e  il  priorcè  del  convento  dei   Domenicani  (3). 

Ciò  posto,  ritorniamo  all'atto  della  cessione,  che  è  di  importanza 
singolare,  perchè  con  la  sua  narrazione  minuta  e   circostanziata,  ap- 

J   l)aga  in  tutto  e  per  tutto  la  curiosità  dei  posteri. 

Il  documento  riassume  anzitutto  lo  stato  delle  nostre  conoscen- 
ze :  le  suppliche  del  Vescovo  e  di  Ferdinando  al  Domenech,  la  ve- 
nuta del  Viiick,  la  lettera  del  Viceré,  la  riunione  del  consiglio,  la 
nomina  della  commissione,  la  conclusione  dell'  accordo.    Subito  dopo 

i  l'approvazione  del  sussidio  comunale,  nello  stesso  giorno  8  febbraio^ 

j.   il  padre  Antonio  Vinck,  accompagnato  da  alcuni  cittadini,  cercò  un 


(1)  In  un  documento  del  10  febbraio  1369  l'Altavilla  è  chiamato  «  jiiris  ci- 
vilis  professor  ».  Aucnivio  Provinciale  di  Catania  —  Carte  hevedeUine,  v.  239 
(Arca  30  n.  3),  e.  24. 

(2)  Archivio  dell'Ospedale  Vittorio  Emanuele,  fHuUana  antica,  v.  17, 
e.  9-13. 

(3)  Copia  della  bolla  nella  suddetta  Giuliana  antica,  v.  17,  e.  14-15,  con  la 
seguente  datatio  :  «  Rome  ab  incarnatione  1445,  14  Kal.  februarii  »  =  19  gen- 
naio 1446.  Neil'  Amico  (Catana  illustrata,  Ili,  178-79)  la  bolla  è  citata  con  una 
data  diversa:  «  Xenodocliium  (Ascensionis)  vei-o  alteri  s.  Marci  titulo  donato.... 
ab  anno  MCCCCXLV  fuerat  unitum  ex  diplomate  Engenii  IV  Rom.  Pontitìcis  Ro- 
mae  XVI  Kal.  Martias  ».  Ma  1'  Amico  deve  essere  in  errore.  Egli  avrìi  segnato 
la  data  della  bolla,  trascurando  le  calende  e  lo  stile,  e  l'avn\  poi  volt.a  in  latino. 
Infatti  «  XVI  Kal.  Martias  »  corrisponde  al  14  feblu'jiio.  Dati  i  meriti  indiscuti- 
bili dell'  Amico  couie  diplomatista,  è  ragionevole  supporre  che  1'  errore  fosse 
già  nella  copia  della  bolla,  che  egli  ebbe  sotto  agli  occhi. 
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luoft'o  adiitto  per  l'abitazione  della  eolonia  catanese,  e  scelse  la  chiesa 
dell'  Ascensione.  La  (cessione  ai  (lesiiiti  fu  facilitata  dal  fattf)  che 
tra  i  rettori  delF Ospedale,  cui  apparteneva  la  chiesa,  era,  come  ab- 
biamo visto,  uno  dei  giurati.  11  Collej^io  si  dovette  obbligare  a  prov- 
vedere alle  riparazioni  necessarie  dell'edificio,  alla  celebrazione  del 
culto,  alle  messe  e  alle  altre  orazioni  per  1'  anima  del  fondatore,  in 
obbedienza  al  suo  testamento.  I  quattro  beneficiali  furono  esonerati 
dal  servizio,  ma  conservarono  le  otto  onze  testamentarie,  e  tutti  gli 
altri  redditi  annessi  alla  chiesa.  L'  Ospedale  conservò  il  diritto  di 
nominare,  secondo  il  testamento  dell'  Altavilla,  i  quattro  cappellani, 
che  dovevano  godere  tali  proventi.  Si  stabilì  che,  se  in  avvenire 
r Ospedale  fosse  molestato  dal  Collegio  per  le  rendite  o  per  le  ripa- 
razioni del  fabbricato,  il  contratto  sarebbe  stato  dichiarato  nullo. 
Inoltre,  se  per  qualsiasi  causa  il  Collegio  fosse  soppresso,  l'Ospedale 
sarebbe  rientrato  in  possesso  della  chiesa.  Il  Vinck  si  obbligò  infine 
a  indurre  il  suo  proposito  Domenech  ad  accettare  il  contratto  entro 
un  mese,  pena,  la  cassazione  dell'atto. 

Stipulati  tali  patti,  la  chiesa  con  tutto  ciò  che  conteneva  (ori, 
argenti,  campane,  ornamenti  di  vario  genere),  le  stanze  di  abitazione, 
l'orto  e  le  altre  pertinenze,  furono  (;eduti  ai  Gesuiti.  Tre  dei  bene- 
ficiali lo  stesso  giorno  rinunziarono  ai  loro  diritti  sulla  chiesa,  fa- 
cendo le  loro  riserve  riguardo  al  reddito,  che  avrebbero  continuato 
a  percepire.  Il  Vescovo  confermò  la  cessione  e  ordinò  al  Vicario  ge- 
nerale di  mettere  il  Vinck  in  possesso  della  chiesa  (1).  Il  giorno  ap- 
presso l'  ultimo  dei  capi)ellani  beneficiali  fece  pure  la  sua  rinunzia, 
in  modo  che  i  Gesniti  rimasero    liberi  possessori   del    fabbricato  (2). 

Dove  era  situata  la  chiesa  dell'  Ascensione,  che  fu  il  ])rimo  nu- 
cleo del  nascente  collegio? 

Nella  biblioteca  della  Società  di  Storia  Patria  per  la  Sicilia 
Orientale  esiste  una  carta  a  colori  di  Catania  nel  secolo  XVI,  che 
rapi)resenta  la  città  nella  sua  fisonomia  medievale,  del  tutto  mutata 
poi  ]>er  il  terremoto  del   1G93  (3)  :  le  altre  carte  che  presentano  Ca- 


ci) Diluii  Atti  del    Vescovo  (Archivio  arcivescovile  di  Cntaiiia)  si  apprende  che 
il   Vicnrio  era  «  Petrus  Cnzzolarins  artinni  doctor  ». 

(2)  Vedi   docnnieiito   III   in   Appendice. 

(3)  Un'altra  copia  si  trova  nell'Archivio  Comunale. 
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tania  anteriormente  a  questo  disastro,  non  sono  che  riproduzioni  o 
rinìpicciolimenti  di  quella  che  prendiamo  in  esame  (1). 

Neir  illustrazione    a  tergo   della    carta  è   detto  :    «  Nuper  Anno 

Salutis  M.  D.  Lini  Mense  Maio    apud  Catanam »;    nella  pianta 

vediamo  segnato  un  n.  5,  riportato  in  basso  e  spiegato  per  «  CoUeg. 
PP.  societat.  lesu  ».  Tali  Indizi  assegnano  alla  carta  una  data  poste- 
riore, ma  non  di  molto,  al  1556,  anno  di  fondazione  del  Collegio.  In- 
tcrpetrando  un  po'  largamente  il  nuper ^  non  crediamo  di  andar  molto 
lontani  dal  vero,  collocando  la  composizione  del  singolare  cimelio  tra 
il  1560  e  il  1570.  Difficilmente,  quindi,  potrà  tale  carta  essere  iden- 
tificata con  quella  «  «figura  della  Città,  fatta  con  accuratezza  dal  Stiz- 
zia,  sotto  V  An.  1592  »,  perchè  questa  data  è  troppo  lontana  da  quel 
1554,  cui  ci  vincola  il  nuper  che  abbiamo  segnalato  (2). 

Piuttosto  che  pianta  topografica,  la  carta  è  una  «  veduta  pano- 
ramica »,  mancante  di  proporzione  e  di  orientamento;  quindi,  per  iden- 
tificare i  luoghi,  ci  dovremo  accontentare  di  computi  molto  appros- 
simativi, che  però  condurranno  diritti  alla  verità.  Le  località  vicine 
al  Collegio  e  situ.ate  a  sinistra  di  esso,  sono  spiegate  i)er  la  chiesa 
di  S.  Maria  Eotonda,  V  Odeon  (Theatrum  minus),  e  il  Teatro  greco 
(Theairum  maius).  Fra  quest'  ultimo  e  il  Collegio  è  un  n.  13  spiegato 
per  «  Monasteria  et  loca  insignia  »,  da  identificare  con  i  monasteri 
di  S.  Benedetto  e  di  S.  Giuliano.  Siamo  adunque  portati  al  luogo, 
ove  la  moderna  via  Crociferi  s'incontra  con  la  via  ancor  oggi  detta 
dei  Gesuiti,  ossia  a  quel  gran  corpo  di  fabbricato  settecentesco,  che 
costituiva  il  Collegio  dei  Gesuiti  e,  dopo  l'espulsione  della  Compa- 
gnia, diventò  l'attuale  Ospizio  di  Beneficenza.  La  chiesa  annessa, 
pure  del  secolo  XVIII,  ha  il  prospetto   in    via  Crociferi,  ed  è  sepa- 


(1)  Alcune  sono  conservate  nella  stessa  Società  di  Storia  Patria  per  la  Sicilia 
Orientale,  altre  nel  Museo  Nazionale  di  Palermo.  Il  prof.  Vincenzo  Casagraudi, 
maestro  in  studi  topografici  catanesi,  è  dell'  opinione  che  le  antiche  carte  di  Ca- 
tania provengano  dall'  opera  di  G.  Braun  e  V.  Hogkmbrrg,  intitolata  CivUatea 
orhis  terrarum.  L'  edizione  che  ho  esaminata  (Coloniae  Agrippinae,  1572-81,  par- 
ti 4),  non  contiene  la  c.irta  catanese,  quantunque  abbia  filigrana  e  caratteri  ti- 
pografici identici.  Probabilmente  la  carta  di  Catania  doveva  far  parte  di  qualche 
volume  che  non  fu  completato. 

(2)  Privitkra,  Op.  eit.,  p.  110.  Questo  luogo  mi  è  stato  indicato  dal  padre 
Luigi  Marino,  cultore  e  studioso  di  memorie  patrie. 

5  —  Archivio  Storico, 
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rata  dalla  chiesa  di  S.  Benedetto  per  mezzo  della  salita  Asniondo, 
ora  denominata  via  S.  Benedetto.  Pare  quindi  molto  probabile  (l'as- 
soluta certezza  risulterà  in  seguito  per  F  aiuto  di  altri  documenti) 
che  Oollej^^io  e  Chiesa,  dopo  il  terremoto  del  1693,  fossero  riedificati, 
nello  stesso  luogo  che  prima  occupavano. 

Il  locale  della  chiesa  da  un  contemporaneo  del  terremoto  del  1C9.S 
viene  magnificato  come  «  bello  per  la  vastezza  della  mole  e  ricco  per 
la  copiosità  degli  argenti  »,  adorno  di  pitture  pregevoli,  di  statue 
e  di  altre  o])ere  d'arte  (1).  Tutto  scomparve!  La  moderna  chiesa,  ri- 
fabbri(nita  sul  principio  del  secolo  XVIII  e  dedicata  a  S.  Francesco 
Borgia,  non  serba.  i)iù    nulla  dell'antico  tempio^  dell' Ascensione  {2). 

I  (lesuiti,  quindi,  erano  riusciti  a  farsi  assegnare  84  onze  annue 
])er  il  loro  sostentamento:  sapevano  inoltre  di  possedere  un  locale, 
dove  ])otevano  comincijire  le  loro  pratiche  religiose  e  dare  al  Collegio 
un  ])rincipio,  ])er  quanto  umile  e  modesto.  La  rendita  era  insufficien- 
te, il  locale  ])iccolo  e  inadatto  :  il  Vescovo  pensò  ad  impinguare  la 
l>rima,  Ferdinando  si  adoi)erò  ])er  ampliare  e  abbellire  il  secondo. 

Riguardo  al  sussidio  del  Caracciolo,  le  fonti  gesuitiche  (le  sole 
che  ne  trattano)  sono  discordi.  L'  Aguilera  afferma  che  il  Vescovo 
concedette  75  scudi  annui  e  la  rendita  di  un  mulino  presso  Acireale, 
che  ne  dava  altrettanti.  La  cronaca  del  Polanco  si  accorda  con  l'Agni - 
lem,  i)ur  dando  al  sussidio  proporzioni  più  modeste.  Secondo  il  se- 
gretario del  Loyola,  il  Caracciolo  alimentò  a  proprie  spese  il  Vinck  e 
due  altri  gesuiti,  e  diede  al  Collegio  una  rendita  annua  di  75  scu- 
di (3).  In  altro  luogo  della,  cronaca,  che  per  tal  motivo  appare  poco 
ordinata,  si  afferma  invece  che  il  Vescovo  promise  di  cedere  ai  Ge- 
suiti un  certo  diritto  che  pretendeva  dal  Comune  (probabilmente 
(jnello  sul  mulino  di  Acireale,  accennato  dall'  Aguilera).  Se  il  Comu- 
ne avesse    riconosciute  buone  le  sue  ragioni,  la  Compagnia  avrebbe 


(1)  CoMEiNDO  MuGLiELGiNi  (Domenico  Gii^lieliiiiiii),  La  Catania  deMruiia  con 
la  ìiarraUva  di  tutte  le  Città  e  Terre  danneggiate  dal  Tremuoto  del  i693,  Palermo, 
1695,  pp.  8fi-88. 

(2)  Sulla  chiesa  di  S.  Francesco  Borgia  vedi  V.  Amico,  Catana  illustrata,  III, 
152-54;  G.  Uasà-Napoli,  Guida  e  breve  illustrazione  delle  chiese  di  Catania  e  sohbor 
gin,  Catania,  1900,  ]>]).  800-64  e  nn  breve  articolo  nella  Rassegna  siciliana,  Cata 
nia,  gennaio  1915,  n.  Il,  n.   13-14. 

(3)  Chronicon  S.  1.   cit.,   VI,  p.  333,  n.   1360. 
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ricevuto  200  scudi  Fanno;  in  caso  contrario,  il  Vescovo  si  obbli- 
gava di  darne  70  (1).  Quest'ultima  versione  sembra  più  vicina  al 
vero,  anche  perchè  con  essa  si  accorda  una  fonte  degnissima  di  cre- 
dito, ossia  la  prima  lettera  del  Yinck  al  Loyola,  che  riferiamo  piti 
innanzi. 

In  conclusione  possiamo  ammettere  che  il  Collegio  potè  unire 
alle  84  onze  del  Municipio  altre  30  del  Vescovo.  Ma  il  sussidio  prin- 
cipale che  il  Caracciolo  dava  ai  Gesuiti  catanesi  era  il  suo  appoggio 
niorale_,  l'affidamento  del  disbrigo  di  delicatissime  mansioni,  la  delega, 
insomma,  dell'  amministrazione  della  diocesi,  i)erchè  egli  stabilì,  come 
ebbe  a  scrivere  il  Vinck  al  Loyola,  di  non  dare  rendite  o  benefizi,  e 
di  non  promuovere  alcuno  agli  ordini  sacri,  senza  l'approvazione  dei 
Gesuiti. 

Fino  a  questo  momento  l'aiuto  del  figlio  del  Viceré  alla  Compagnia 
è  stato  soltanto  morale,  ma  ora  assume  forma  tangibile.  Alla  chiesa 
dell'  Ascensione  erano  annesse  alcune  stanze,  del  tutto  insufficienti 
per  lo  scopo  al  quale  volevano  destinarle  i  Gesuiti.  Della  ristrettezza 
e  incomodità  del  locale  si  lamenta  il  Vinck  in  una  seconda  lettera, 
che  ebbe  a  indirizzare  da  Catania  al  Loyola  il  23  aprile  dello  stesso 
anno  (2).  Il  gesuita  sperava,  tuttavia,  nell'  aiuto  di  Ferdinando,  il 
quale  non  voleva  essere  superato  dai  suoi  fratelli  nel  soccorrere  la 
Compagnia,  anzi  desiderava  che  il  Collegio  di  Catania  diventasse  più 
importante  e  dovizioso  di  quelli  di  Siracusa  e  di  Bivona,  fondati, 
come  sapi)iamo,  da  Assuero  e  da  Isabella.  E  infatti,  fin  d' allora, 
Ferdinando  intavola  trattative  per  acquistare  un  ampio  locale  conti- 
guo alla  chiesa,  da  servire  per  le  scuole  e  per  l'abitazione  dei  padri. 

L^  Orlandini,  1'  Alberti  e  V  Aguilera  fanno  solo  un  accenno  a 
questo  dono  cospicuo,  il  Polanco  ne  parla  più  distesamente  sulla 
scorta  della  prima  lettera  del  Vinck,  più  volte  citata  (3).  Ma  noi  ab- 
biamo x)otuto  metter  le  mani  su  alcuni  documenti,  che  c'informano 
con  precisione  sulla  grandezza  e  sull'ubicazione  del  fabbricat^o  acqui- 
stato da  Ferdinando;  ad  essi  ci  riferiamo  quasi  unicamente  nella  no- 
stra narrazione  (4). 


(1)  ID.,  id.,  p.  333,  n.  1362. 

(2)  Jilpistolae  mixtae  cit.,  V,  287-290. 

(3)  Chronicon  S.  I.  cit.,  t.   VI,  p.  336,  n.  1376-77. 

(4)  Cfr.  documenti  VI  e  VII  in  Appendice. 
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Limitrofo  alla  chiesa  era  un  teniinento,  clie  consisteva  in  vari  corpi 
(li  case  con  due  cortili  e  apparteneva  ai  coniugai  Marzolo.  Costoro  il  7 
maggio  ricevettero  dai  Giurati  l'avviso  di  espropria  e  l'invito  di  no- 
minare due  periti,  che  si  dovessero  abboccare  con  i  due  periti  di  fi- 
ducia dei  Gesuiti  per  stabilire  il  prezzo  dell'immobile.  Il  15  mag- 
gio i  quattro  periti  si  riunirono  nella  casa  e,  alla  presenza  di  due 
giurati,  essendo  gli  altri  assenti  dalla  città,  procedettero  alla  stima: 
i  periti  dei  proprietari  attribuirono  alFedifizio  il  valore  di  IGO  <mze; 
quelli  dei  (iesuiti  150.  I  Giurati,  udito  il  parere  dei  giudici  ordinari, 
giusta  il  irumdato  di  Ferdinando  Vega,  nominarono  come  arbitro  il 
notaro  Antonio  Manduca,  che  fissò  il  prezzo  a  155  onze. 

Il  28  maggio  i  Giurati  intimarono  ai  Marzolo  di  firmare  il  con- 
tratto di  vendita  (1).  L'ingiunzione,  a  richiesta  dei  jiroprietari  e  col 
consenso  del  Vinck,  fu  prorogata  di  otto  giorni,  per  meglio  stabilirti 
le  njodalità  della  vendita  (2).  Il  (contratto,  a  quanto  pare,  fu  firmato 
il  5  giugno;  ina  non  ci  è  i)ervenuto,  perchè,  come  già  si  è  detto,  gli 
atti  notarili  anteriori  al  secolo  XVII  sono  andati  per  la  maggior 
jMirte  distrutti. 

È  interessante  indagare  qual  ]>arte  del  moderno  fabbricato 
|)ossa  ritenersi  edificata  sull'area  già  occui)ata  dal  tenimento  Marzolo. 
Se,  come  pare  uiolto  prol)abile,  hi  disposizione  delle  vie  non  è  niu- 
tjita  dopo  il  tc^rremoto  del  1G9.3;  se  l'allineamento  delle  case  è  rima- 
sto come  prima  del  disastro;  se  la  via  dell'Ascensione,  citata  nei 
documenti,  corrisponde  alla  moderna  via  dei  Gesuiti;  se  insomma, 
Chiesa  e  Collegio  sono  stati  riedificati  esattamente  sulle  rovine  degli 
edifizi  preesistenti,  potremo  riuscire  a  buon  porto. 

Il  moderno  fabbricato,  ove,  dopo  l'espulsione  dei  Gesuiti,  nel 
1778,  fu  da  Ferdinando  I  fondato  FOspizio  di  Beneficenza  per  l'e- 
ducazione e  l'istruzione  dei  fanciulli  poveri,  ha  l'aspetto  di  un  vasto 
])arallelogramma,  con  un  angolo  smussato,  orientato  in  modo  da  con- 
finare a  tramontana  con  la  via  dei  Gesuiti  ;  a  levante  con  la  via 
(crociferi;  a  mezzogiorno  von  la  via  S.  Benedetto,  la  piazza  Asmundo 
e  col  vicolo,  ora  chiuso,  detto  dell'Ospizio  di  Beneficenza;  a  ponente 
con  la  via  Marino.  Entrando  per  il  portone  princii)ale  di   via  Croci- 


(1)  JUi  del  Senato,  v.   92,  parte  III,  e.  285, 

(2)  Id.,  id.,  e.   286y. 
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feri,  si  ammira  auzitutto  uu  bello  e  ampio  atrio  con  solenne  colon- 
nato settecentesco:  riteniamo  [irobabile  che  questa  parte  dell'edifizio, 
adiacente  alla  chiesa,  sia  stata  fabbricata  là  ove  si  trovava  il  pa- 
lazzo di  Bartolomeo  Altavilla,  poi  trasformato  nell'Ospedale  del- 
l'Ascensione. 

Procedendo  nell'  interno,  da  oriente  ad  occidente,  si  sale  rapida- 
mente ad  un  livello  di  alcuni  metri  più  alto  dell'  atrioj  poi  si  passa 
per  una  serie  di  cortili,  di  varia  j^randezza,  nei  quali  si  può  i)ure 
accedere  dalle  entrate  secondarie  di  via  dei  Gesuiti  e  della  via  di 
S.  J^enedetto.  In  uno  di  questi  cortili  esiste  un  jiozzo,  scoperto  sino 
a  non  molti  anni  fa,  e  profondo,  secondo  quello  che  assicura  il  pa- 
dre Francesco  Verzì_,  rettore  della  Chiesa  di  S.  Francesco  Borgia, 
venticinque  metri.  Mi  pare  che  tutto  ciò  concordi  mirabilmente  coi 
documenti,  i  quali  danno  fede  che  il  tenimento  di  case  Marzolo  ave- 
va due  cortili  con  entrate  a  settentrione  dalla  via  dell'Ascensione  e 
a  mezzogiorno  dalla  via  di  S.  Benedetto,  e  che  era  provvisto  di  un 
pozzo  profondo  13  canne,  ossia  circa  26  metri,  misura  quasi  identica 
all'  attuale. 

L'  area  sulla  quale  fu  rifabbricata  la  patte  più  occidentale  del 
moderno  edifizio^  dovette  essere  aggiunta  all'  Ospedale  dell'  Ascen- 
sione e  al  tenimento  Marzolo  in  tempi  più  recenti.  Forse  ad  essa  si 
riferisce  una  «  Venditio  tenimenti  douiorum  in  contrata  Asciensionis 
per  Vincenziella  Zappulla  Collegio  Societatis  Jesu  »,  che  trovo  no- 
tata sotto  la  data  13  febbraio  1576  nella  Giuliana  del  canonico  Ba- 
sile, come  rogata  dal  notar  Blasco  Cocuzza  (1). 

L'assenza  di  Ferdinando  Vega  nell'acquisto  della  casa  Marzolo 
è  spiegata  dalla  cronaca  del  Polanco.  Il  tiglio  del  Viceré  dovette 
l)artire  da  Catania^  proprio  quando  si  stava  concludendo  la  compera 
della  casa,  e  non  volendo  che  l'  affare  andasse  a  monte  per  la  sua 
assenza,  incaricò  i  Giurati  di  rappresentarlo,  dando  loro  precise  istru- 
zioni sulle  modalità  che  dovevano  osservare.  E  i  magistrati  cittadini 
adempirono  con  zelo  l' incarico  loro  affidato,  perchè  —  come  dice  il 
Polanco —  «erat  autem  civitas  satis  propensa  ad  res  Collegii  juvan- 
das,  sed  vires  et  facultas  debiles  erant  »  (2).         ^ 


(1)  Archivio  capitolare,  di  Catania,  III,  2,  22,   e.   18. 

(2)  Secondo  il  Polanco,  Ferdinando  non  acquistò  la  caaa  Marzolo  a  tutte  sue 
spese,  ma  contribuì  al  pagamento. 
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La  iiiiiuifìceiiza  di  Ferdinando  non  si  limitò  alP  acquisto  della 
casa.  Da  concorde  attestazione  delP  Aguilera,  del  Polanco  e  del 
Viuck  (1),  il  Vej'a  provvide  pure  a  riattare  la  casa,  a  fornirla  delle 
suppellettili  necessarie  e  a  fare  alla  chiesa  le  necessarie  rii>arazioni. 

IV. 

Appunti  sulla  vita  del  Collegio  nei  primi  tre  anni 
di  sua  esistenza. 

Prima  e  secoiula  lettera  del  Viiick  al  Loyola.  —  Editto  del  VeHCovo  Caracciolo.  — 
Risposta  del  Loyola  al  Viiick.  —  La  cronaca  del  Collegio  cataiiese  narrata  dal 
Polanco.  —  Lettera  del  Lainez  al  Vinck  e  al  Caracciolo.  —  Relazione  del 
padre  Sancio  Ochioa. 

Olii  volesse  intessere  le  vicende  della  Casa  gesuitica  catauese, 
farebl)e  certo  cosa  utilissima  alla  storia  delle  istituzicmi  cittadine  e 
della  cultura  siciliana,  a  prescindere  dal  vantaggio  clie  ne  avrebbe 
pure  la  storia  generale  dell'Ordine.  E  poiché  l'antico  archivio  ge- 
suitico catanese  è  andato  distrutto,  la  fonte  dalla  quale  potremo  at- 
tingere i  fasti  del  Collegio  nel  suo  primo  secolo  di  vita,  sarà  princi- 
])alnìente  costituita  dai  Monumenta  historica  Societatls  lesu.  Questa 
collezione,  nei  quaranta  grossi  volumi  già  editi,  riguarda  soltanto  i 
primi  decenni  della  vita  dell'Ordine,  ma  è  sperabile  che  venga  con- 
tinuata con  quel  fervore  e  quella  alacrità  che  caratterizzano  le  im- 
prese gesuitiche. 

Sul  nostro  argomento,  oltre  i  particolari  della  fondazione,  già 
da  noi  messi  a  profitto,  i  Monumenta  contengono  alcune  lettere  ri- 
guardanti il  triennio  1550-58  e  un  brano  della  cronaca  del  Polanco, 
che  si  arresta  alla  fine  del  155f).  Koi  abbiamo  raccolto  queste  antiche 
testimonianze  sull'opera  gesuitica  in  Catania  e  crediamo  opportuno 
di  darne  ampia  contezza,  specialmente  perchè  la  collezione  dei  Monu- 
menta non  è  facilmente  reperibile  (2). 

Subito  dopo  la  conclusione  dell'  accordo  col  Comune,  il  Vinck  se 


(1)  Lettera  a  Ignazio  del  23  aprile  1556,  edita  nel  capitolo  seguente. 

(2)  Per  quanto  ci  consta,  in  Sicilia  ne  esiste  un  solo  esemplare  nella  Casa 
gesuitica  di  Palermo,  che  fu  messo  gentilmente  a  nostra  disposizione  dal  padre 
A.  Leanza.  Tra  le  bildioteclie  governative  se  ne  trova  copia  nella  Vittorio  Ema- 
nuele di  Roma, 
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n'era  ritornato  a  Messina  abbastanza  soddisfatto  del  risultato  della 
sua  missione.  Doveva  bensì  ritornare  al  più  presto  con  altri  compa- 
gni per  dare  principio  al  Collegio.  11  16  febbraio  diresse  da  Messina 
al  Loyola  una  lettera,  della  quale  riferian)o  i  brani  piti  essenziali  (1). 

«  Molto  K.do  in  Christo  Padre.  Pax  Obristi,  etc.  Qua  per  la  Id- 
dio gratia,  tanto  quelli  dello  collegio,  quanto  quelli  della  casa  di 
probatione,  starno  sani,  eccetto  lo  fratello  Fabio,  lo  quale  sta  quasi 
allo  solito  (2). 

Dello  riscattito  dello  R.  P.  Jovanni  Cottano  non  ho  inteso  co- 
sa particulare,  dopoi  la  mia  tornata  di  Catania,  dove  per  la  Iddio 
gratia  si  ha  dato  principio  di  uno  collegio;  et  benché  il  principio  sia 
debile,  a  juditio  di  tutti  si  spera  di  poter  augmentare  conveniente- 
mente li  rendditi.  La  cita  ha  determinata  et  conclusa  i)er  Consilio 
di  dare  tre  miglia  scuti  fra  anni  tre,  comenzando  allo  primo  di  Ot- 
tobre prossimo  futuro,  cioè  ogni  primo  di  Ottobre  mille  scuti,  per 
tre  anni  di  continuo,  et  cum  quelli  accattare  renditi  per  lo  collegio; 
et  quando  mancassi  di  dare  li  ditti  tre  millia  scuti  allo  ditto  tem- 
po sopra  lo  suo  patrimonio  et  gabelle_,  ha  di  respondere  allo  collegio 
a  raggione  di  sette  i)er  cento,  come  vederà  la  E.  P.  V.  per  la  copia 
dello  ditto  Consilio,  lo  quale,  dopoi  che  sarà  confìrmato  della  reggia 
corte  di  questo  regno,  spero  di  mandarlo. 

Il  E.mo  vescovo  monstra  molto  singular  affettione  alla  Compa- 
gnia et  collegio,  et  oltra  quello  che  si  ha  adoperato  molto,  acciochè 
si  effettuasse  il  Consilio  della  cita  per  dare  principio  dello  collegio, 
ha  offerto  una  actione  (la  quale  pretende  cum  la  cita)  alo  collegio^  la 
quale  potendo  ha  ver,  si  haveriano  ogni  anno  ducenti  scuti;  et  in  ca- 
so che  non,  darà  ogni  anno  ducati  30.  Tanto  sta  att'ettionato  et  tan- 
to credito  bave  alla  Compagnia,  che  ha  determinato  di  non  dare  of- 
ficio ni  beneficio,  ne  etiam  promovere,  ni  lassar  promovere  nessuno 
alli  ordini,  si  non  stano  approbati  di  quelli  della  Compagnia;  et  si- 
mili occasioni  si  haveranno,  donde  spero  nascerà  grande  servitio  di 
Dio  et  molta  utilità  nell'anime.  Desidera  molto  che  presto,  etiam 
questa  quadragiesima,  havesse  là  duoi  sacerdoti,  il  che  il  R.  provin- 
tiale  ha  determinato  di  compiacere  alla  S.ria  sua  R.ma  et  mandami 


(1)  Epiatolae  mixtae  cit.,   V,  200-202 

(2)  La  lettera  è  scritta  dal  collegio  di  Messina. 
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ti  Cata-uiii  a,  me,  ciiiii  imo  altro  sacerdote  et  duoi  altri  compajijui  non 
sacerdoti.  Prego  la  li.  P.  V.  mi  sia  advocato  appresso  Iddio,  acciochè 
li  mei  peccati  non  impediscano  il  grande  servitio  di  Dio,  lo  qnali  si 
spera  in  quella  diocesi. 

Per  loco  dello  collegio,  si  è  dato  uno  loco  in  metzo  della  cita, 
assai  commodo,  cum  una  cbiesia  uiolto  buona  et  ampia,  cioè  longa 
canni  diecisetti,  et  larga  canni  sei  et  palmi  sei  (1),  edificata  sub  ti- 
tulo  della  sacratissima  assensione,  della  quale  cliesia,  et  loco  perti- 
nente alla  cbiesia,  bo  pigliato  possessione  avanti  di  partirmi  di  là... 

Alle  orationi  di  V.  li.  P.  et  di  tutti  di  tutto  il  cuore  mi  recom- 
mando  acciocbè  Iddio  mi  dia  gratia  di  compliere  in  tutto  perfetta- 
mente la  sua  santa  voluntà.  Amen.  Di  Messina,  alli  10  di  Febbraio 
lo5G.  Di  V.  li.  P.  indegnissimo  servo  et  tìgliolo  in  Obristo. 

Antonio  Vinck. 

Indirizzo:  f  lesus  f  Allo  molto  R.do  in  Cbristo  Padre,  il  P. 
M.  Ignatio  de  Loyola,  preposito  generale  della  Compagnia  [di  Ie|su8, 
in  Koma  ». 

Sull'opera  dei  Gesuiti,  subito  dopo  la  loro  venuta  a  Catania, 
meglio  cbe  dai  pocbi  e  scarsi  cenni  dell' Orbmdini,  dell'  Alberti  e 
delTAguilera,  i)ossiamo  essere  informati  da  un'altra  lettera  del  Vinck 
al  Loyola,  scritta  da  Catania  il  23  aprile   155G  (2). 

«  La  gratia  et  pace  di  nostro  signor  Jesìi  Cbristo  sia  in  nostro 
continuo  favor.  Amen.  Molto  R.do  in  Cbristo  Padre.  Dopoi  che  in 
Februaro  ultimo  passato  fu  determinato  in  questa  cita  di  dare  prin- 
cipio per  uno  collegio  della  Compagnia,  come  da  quello  sta  avisato 
per  altre,  fece  grande  instantia  il  K.mo  vescovo,  accioccbè  alcbuni 
Padri  della  Compagnia  (non  obstante  cbe  non  si  erano  anchora  ren- 
dita per  lo  collegio)  babitassero  in  questa  cita  et  attendessero  alli 
esercitij  soliti.  Per  tanto  apparse  allo  li.do  nostro  P.  i)rovincial,  at- 
tendendo il  grande  desiderio  et  animo,  lo    quale    mostrava    il    detto 


(1)  III  misura  moderna  lunga  circa  34  metri  e  larga  13  e  mezzo.  Il  Polanco 
afferma  die  la  chiesa  era  lunga  170  piedi  e  larga  66,  misure  che  concordano 
con  quelle  del  Vinck.  h'  interno  del  moderno  tempio,  dedicato  a  S.  Francesco 
Borgia,  secondo  le  dimensioni  datemi  dal  padre  Verzì,  rettore  della  chiesa,  è  di 
m.  45,70  in  lunghezza  compreso  1'  abside  e  di  m.   14,80  in  larghezza. 

(2)  Epistolae  mixtat  cit.,   V,  287-290. 
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ll.iiio  vescovo,  mandarsi  alchuni.  Il  vescovo  interim  diceva  di  voler 
dare  il  necessario  sustentanìeuto  per  quelli  che  venerebbono,  il  che 
fece,  benché  per  la  absentia  di  sua  signoria  R.ma  sarà  assai  tenue, 
non  essendo  lassato  provisione  alchuna,  si  non  dello  vitto  ordinario. 
Così  alli  dodici  di  Marzo  passato  fu  mandato  io  in  questa  cita  cum 
uno  com[)aguo,  et  stette  in  casa  del  vescovo  tìn  alli  20  del  ditto, 
partim  per  la  inlirmità  del  mio  compagno,  lo  quale  haveva  febre 
tertiana  per  alchuni  giorni,  partim  per  non  haver  commodità  di 
stare  allo  loco  determinato  per  lo  collegio,  procurando  interim  al- 
chune  cose  necessarie,  et  commensai  a  dire  missa  in  la  chiesia  de- 
terminata per  lo  collegio,  et  fare  alchuni  admonitioni  per  confessar, 
perchè  già  era  la  settimana  della  passione. 

Alli  26  di  Marzo  arrivò  a  Catania  per  ordine  del  K.do  Padre 
nostro  provincial  el  P.  Sauctio  navarro  cum  uno  compagno  per  stare 
in  Catania,  intanto  che  di  quel  tempo  fin  allo  presente  siamo  duoi 
sacerdoti  et  duoi  altri  compagni  laijci.  La  settimana  santa  et  per 
tutta  la  pasca  havemo  havuto  di  confessar  molte  persone  di  ogni 
conditione,  più  che  non  potevamo  satisfare,  oltra  che  speravamo,  per 
essere  così  novamente  venuti  et  non  si  sapeva  quasi  in  la  cita  la 
nostra  presentia,  si  non  da  pochi,  et  quelli  che  si  erano  confessati 
cum  noi,  l'andavano  dicendo  et  avisando  ad  alchuni  loro  amici.  Come, 
secundo  che  loro  dicevano,  restarono  della  confessione  molto  sati- 
sfatti, monstravano  haver  grand' animo  di  voler  adgiutarsi  per  metzo 
della  confessione  et  communione  frequente,  benché  con  l'effetto  fin 
adesso  poco  lo  demonstrano  ;  et  da  molti,  li  quali  havevano  proposto 
di  tornar  fra  li  quindici  giorni,  pochi  sono  tornati  (1). 

Lo  sabato  santo  si  confessò  cum  noi  il  signor  Ernando  de  Ve- 
ga,  lo  quale  sta  in  Catania  vicario  et  capitan  d^arma  in  loco  di  S. 
E.,  et  alhora  si  haveva  redutto  nel  monasterio  di  santo  Dominico. 
Alla  ottava  di  pasca  il  R.do  P.  Santio  commenziò  a  predicare;  si 
trovò  presente  il  signor  Ernando  et  la  cita  cum  molti  gentilhuomi- 
ni,  li  quali  tutti  restorono  assai  satisfatti  et  la  preclica  si  continua- 
re ogni  dominica  et  festa  in  la  nostra  chiesia. 


(1)  Infatti  nella  «  Tabula  confessorum  in  anno  XIIII»  lud.  1556  »,  trascritta 
negli  Aiti  del  Vescoi^o,  1553-56,  qiiint.  1555-56,  dopo  un  documento  del  26  marzo 
1556,  sotto  il  titolo  «  In  ecclesia  S.me  ascensionis  »,  è  menzionato  :  «  R.  domi- 
nus  Antonius  sacre  theologie  doctor  ». 
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Avanti  la  partensa  del  K.iiio  vescovo  di  questa  cita  i)ei'  lloma, 
si  diedi  ordine  di  insignare  la  dottrina  Christiana  alli  figlioli  in  (|ue- 
sta  cita  in  14  cliiesie,  et  la  dominica  si  commeiisò  cum  molta  sati- 
sfattione  et  contentetza  <lelli  citadini  di  questa  cita.  Si  mandorono 
anche  l'ordine  a  tutte  le  terre  della  diocese,  acciochè  si  insigna  la 
dottrina  Christiana  in  tutte  le  terre.  Si  ordinò  anche  avanta  la  par- 
tenza del  E.nio  vescovo  che  si  legesse  duoi  giorni  la  settimana  casi 
di  conscientia  allo  clero,  et  le  dominiche  et  feste  si  legesse  in  la 
chiesia  magior,  dopoi  le  ves[)ere,  li  dieci  commandamenti  di  Dio. 
L'uno,  cioè  legere  li  casi  di  conscientia,  commenzò  hieri,  alli  22  del 
presente,  cum  uno  grandessimo  auditorio  da  tutto  il  clero  et  molti 
gentilhuomiui  et  dottori,  li  quali,  secundo  che  intendo,  sin'andorono 
satisfatti,  et  questa  lettione  continuarò  ogni  mercurdì  et  venerdì,  si 
alchuno  impedimento  non  lo  imjìedisce. 

La  lettione  deili  commandamenti  ho  pensato  di  differire  alquanto 
per  li  impedimenti,  li  quali  o<5corrono,  essendo  adesso  venuto  uno 
giubileo,  et  altri  respetti,  i)er  alchuni  giorni.  V.  ll.da  paternità  non 
cessi  di  recconumdarci  ad  Iddio  di  continuo,  acciochè  (juesto  princi- 
pio dato  vada  crescendo  a  gloria  di  Dio  et  salute  delle  anime  nostre 
et  (pielle  delli  prossimi. 

Il  signor  Ernando  de  Vega  di  continuo,  cum  quel  animo  che 
quella  casa  porta  verso  la  Compagnia,  non  cessa  di  adgiutarsi;  et 
perchè  stamo  per  adesso  assai  incommodi,  sua  signoria  procura  di 
comprare  una  casa  vicina  cum  uno  cortiglio  assai  capace  et  commo- 
do, donde  si  potranno  accomodare  per  adesso  sette  camere,  oltra  le 
altre  stantie  terrane,  le  quale  serviranno  per  cusina,  refettorio  etc. 
Lo  loco  cum  la  casa  è  stimato  onzi  150.  Spero  che  [fra]  pochi  gior- 
ni si  comprarà  la  casa  et  si  conciarà,  et  etiam  la  chiesia  si  accom- 
modarà  per  metzo  del  detto  signor  Ernando,  lo  quale  monstra  grande 
desiderio  acciochè  qua  fusse  uno  buono  et  grande  collegio.  Credo 
non  vorrà  essere  avansato  dalla  signora  duchessa,  (1)  ne  del  signor 
Asuero,  in  procurar  di  fundar  collegio,  in  tanto  che  bavera  essere 
questo  magior  di  quello  di  Siracusa  et  Bivona. 

ISToi  per  la  Iddio  gratia  qua  stamo  buono  adesso  tutti,  et  di  tutto 
il    cuore   si    reccommandiamo   alli    orationi    di    V.  R.da    P.tà   et    di 


(1)  Isabella  de  Vega,  sorella  di  Ferdinando,  duchessa  di   Kivoua. 
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tutti,  acciochè  Iddio  si    concedi    gradia  di    adinipliere  la   sua    santa 

voi  unta.  Amen.  Di  Catania,  alli  23  di  Aprile  1556.  D.  V.  R.da  P.tà 

indegnissimo  servo  et  figliolo  in  Christo, 

Antonio  Vinck. 

Inscriptio:  f  Allo  molto  K.do  in  Cliristo  Padre,  il  P.  M.  Ignatio 

de  Loyola,  preposito  generale  della  Compagnia  di  Jesus,  in  Koma». 

Le  operazioni,  descritte  in  questa  lettera,  collimano  perfettamente 
con  l'editto  che  il  vescovo  emanò  l'8  aprile  1556  per  dar  notizia 
ai  fedeli  delle  prediche  e  delle  lezioni  sui  casi  di  coscienza  e  sui 
dieci  comandamenti,  tenute  dai  Gesuiti  in  questo  più  antico  periodo 
della  loro  dimora  a  Catania  (1).  Il  vescovo  Caracciolo  minacciò 
otto  giorni  di  carcere  a  quei  canonici,  preti  e  chierici  catauesi  che 
fossero  mancati  alle  lezioni  sui  casi  di  coscienza,  ma  due  giorni  dopo, 
d'ordine  del  Vicario,  fu  cancellato  nell'editto  il  paragrafo  riguardan- 
te la  pena.  Il  fatto  è,  però,  sempre  degno  di  considerazione,  perchè 
mostra  la  ferma  intenzione  nell'autorità  ecclesiastica  di  restaurare  la 
religione  di  Cristo,  mercè  l'efficace  cooperazione  dei  Gesuiti,  intenti 
ad  estirpare  dal  clero  la  piaga  dell'ignoranza. 

È  verosimile  che  il  Vinck  avrà  dato  contezza  dell'opera  di  Fer- 
dinando Vega  a  prò'  della  Compagnia  in  una  terza  lettera,  scritta  il 
31  maggio  1556,  come  si  desume  da  una  missiva  del  Loyola,  nella 
quale  si  risponde  a  questa  del  31  maggio  e  all'altra  precedente  del 
23  aprile.  L'originale  della  lettera  si  trova  negli  archivi  gesuitici, 
dai  quali  verrà  fuori  un  giorno  o  l'altro  nella  collezione  dei  Monu- 
menta. La  risposta  di  Ignazio  non  dice  quasi  nulla  di  nuovo  e  noi 
trascureremmo  di  inserirla  nella  nostra  narrazione,  se  non  le  desse 
alcun  valore  la  firma  del  grande  mittente  (2). 

«  Due  lettere  di  V.  R.  de  XXIII  d'Aprile  e  31  de  Magio,  fatte 
in  Catagnia,  habiamo  recevuto.  Ogni  mese  la  K.  V.  ne  dia  ordine  de 
farci  scrivere  una  lettera  e  avisare  de[lIo]  stato  suo,  benché  delle  ne- 
gocii  se  scriva  al  Padre  provinciale. 

Ringratiamo  Iddio  N.  S.  del  buon  princi[>io  che  ci  ha  dato  al 
divino  suo  servitio  in  Catania,  et  aspettamo  l' augmento  con  la  gra- 
tia  de  collui,  cuius  perfecta  sunt  opera. 


(1)  Cfr.  documeuto  V  in  Appendice. 

(2)  Monumenta  Ignatiana  cit.,  XII,  36-37. 
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J)i  (juii  la  11.  V.  so  uou  aspo.ttarà  molto  lettere,  perchè  di  (jiiello 
clic  con  vie  se  scrive  al  Padre  provinciale  alla  giornata  j  et  aucbe, 
delle  cose  nove  di  cdificatione,  crediamo  farrà  la  parte  la  V.  K.  nel 
suo  collegio. 

L'ordine  dello  insegnare  la  dottrina  xpana,  et  cura  de  indrizar' 
et  aiutar'  quelli,  clic  la  legono,  ci   i)are  molto  conveniente. 

La  incommodità  et  strettezza  delle  cose  temporali  nelli  i)rincii)ii 
sole  essere  molto  familiare  alle  fuudationi  nostre;  ma  credo  ,s'  usarà 
diligentia  in  remediare,  et  in  questo  mezo  nella  sancta  pacientia  sup- 
plirà molti  difetti,  et  havendo  così  gran  animo  d'aiutare  il  S.r  Fer- 
nando de  Bega,  è  da  credere  die  le  cose  temporali  presto  andaran- 
no  crescendo  et  accomodandosi  ;  che  non  è  da  credara  clic  8.  S.ria 
vorrà  che  la  signora  Duchessa  col  S.r  Suero  li   vadino  innanzi. 

A  M.tro  Santio  (1)  molto  ci  raccomandiamo,  et  ncm  mi  ricordo 
se  li  ho  avisato  della  grafia  de  liberar  un  anima,  communicata  per 
^'^.  r.  :  se  non,  basterà  questa  per  avviso. 

A  tutti  conceda  gratia  Iddio  K.  8.  de  sentir  sempre  et  adempi- 
re sua  santissima  voluntà. 

Di  Koma  il  di  XXIIII  de  lugnio   1550. 

Indirizzo:  Catania.  M.tro  Antonio  ». 

Il  Polanco,  nella  sua  cronaca,  manifestamente  attinge  alle  sur- 
riferite lettere  del  Vinck  per  intessere  la  narrazione  delle  jirime  vi- 
cende dei  Gesuiti  in  Catania.  Vi  aggiunge  di  suo  errori  e  inesattezze, 
come,  ad  esempio,  quando  atterma  che  il  Comune  votò  a  favore  del 
Collegio  100  onze  di  rendita,  mentre  si  sa  che  ne  decretò  sole  84, 
oppure  che  in  ottobre  1550  furono  consegnati  alla  Compagnia  i  primi 
mille  scudi  del  sussidio  municii)ale,  e  in  più  altri  cento  per  il  sosten- 
tamento dei  padri,  mentre,  come  vedremo,  risulta  in  modo  ineccepibile 
dai  documenti  che  si  diede  con  molto  stento  solo  gl'interessi  della 
somma  stanziata. 

La  cronaca  del  segretario  del  Loyola  assume,  invece,  qualche 
importanza  (almeno  per  ora  che  non  abbiamo  a  disposizione  tutti  i 
documenti  degli  archivi  gesuitici),  quando  descrive  la  vita  del  Collegio 
dall'aprile  alla  fine  del   1550. 

Quantunque  fossero  senza  cura  di  anime,  non    essendo    Catania 

(1)  P.   Saiicio  Ochioa  navarrino. 
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divisa  in  parroccliie,  i  padri  gesuiti  furono  chiamati  a  somministrare 
i  sacramenti  agli  ammalati,  ma  dovettero  opporre  un  rifiuto  ai  nu- 
merosi inviti,  perchè  avevano  l'obbligo  anzitutto  di  compiere  le  altre 
opere  che  stavano  loro  maggiormente  a  cuore.  Sancio  continuò  a  pre- 
dicare, non  ostante  che  fosse  afflitto  da  una  malattia  di  petto;  il  Vinck 
cominciò  a  leggere,  una  volta  alla  settimana,  i  casi  di  coscienza; 
nei  giorni  in  cui  non  insegnava,  era  occupato  col  Vicario  a  visitare 
le  case  di  religione  della  città.  In  ottobre  il  Domenech  venne  a  visi- 
tare il  Collegio,  e  credette  opportuno  di  sostituire  Sancio  con  un  al- 
tro predicatore.  Non  stimò  necessario  di  aumentare  il  numero  dei 
padri,  a  cagione  dell'-esiguo  reddito,  di  cui  il  Collegio  era  dotato,  e 
perchè  non  ancora  era  stato  compiuto  il  pagamento  della  casa,  quan- 
tunque di  giorno  in  giorno  si  attendesse  un  certo  legato  (1).  Verso 
la  fine  di  ottobre  il  Vinck  nel  pomeriggio  iniziò  un  corso  di  lezioni 
sui  dieci  precetti  e  riprese  la  visita  degli  stabilimenti  religiosi,  che 
aveva  interrotto,  perchè  il  Vicario  aveva  dovuto  attendere  ad  altre 
faccende,  e  specialmente  la  visita  dei  monasteri  di  monache,  «  ex 
quarum  visitatioue  non  exiguum  fructum  divini  servitii  expectabant, 
nam  jìrorsus  in  summae  ignorantiae  tenebris  versabantur,  et  illa  etiam 
ad  quae,  votis  emissis  paupertatis,  obligabantur,  ignorabant  f2)  ». 

Di  tutti  questi  fatti  dovevano  trattare  le  lettere  del  Vinck,  (;he, 
secondo  il  comando  di  Ignazio,  almeno  una  volta  al  mese,  aveva 
l'obbligo  di  informare  il  Preposito  Generale  dei  progressi  del  nascente 
(^yollegio. 

Della  corrispondenza  tenuta  nello  scorcio  del  155G  tra  il  Vinck 
e  lo  spagnuolo  Giacomo  Lainez,  successore  del  Loyola,  non  è  stata 
resa  di  pubblica  ragione  che  una  lettera  del  20  dicembre,  indirizza- 
ta dal  generale  dei  Gesuiti  al  rettore  del  Collegio  catanese,  in  rispo- 
sta ad  ei)istole  del  28  settembre  e  del  3  ottobre  (3).  Anche  queste, 
un  anno  o  l'altro,  verranno  fuori  dagli  archivi  gesuitici;  per  ora  ac- 
contentiamoci di  riportare  la  lettera  del  Lainez. 

«  Pax  Xi.  Le  ultime  de  V.  R.  sono  de  28  de  T.bre  et  tre  de 
Octobre,  de  Catania,  et  ci  consolamo  di  Domino  delli  boni  exercitii 


(1)  Di  Ferdinando  Vega? 

(2)  Chronicon  S.   I.  cit.,  VI,  338,  n.   1398. 
(3j  Lainii  Monumenta  cit.,  I,  641. 
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suoi    ìli   (jiicstn    |iriiici |>i«i   <li    coIIcliìo.   t*t    del    iViitto  del  diviim  sri\ii:i(i 

IH'Ilr     |H('(lÌ(';it  inni.     Icctinlii     ci     ;illic    (»|)cr<*     J»it*,     N'rio    e    eli"»'    limito   |»ic 
colo     il     lillliici-o    (lei     lio--tri.    et     coll\  cichhc    Jiccicsccllo. 

Moiisiuiior  il  \c>c(»\(»  non  >i  lid\;i  in  IJoiiia  ^ìi-  un  tciii|io  in  (|ii;i: 
|tciiso  \i  st;ir;i  pin  \icino  <|:i  potersi  Iure  Tnllitio  clic  ci  i  ;icc(  nii;iiiil;i 
de  l;ii'  <'oiit  i  nini  r  l;i  clciiio-.in;i  del  piiiie  d  \iiio:  et  ut  tendendosi  t;iiit<» 
;iir;iÌllto  d(dle  >llc  p<'coiclle.  ;ili/,i  cerc;indov|  (pioto  come  il  line  del 
(MìllcL^io.  *;ile  ;iuÌllto  et  II  i;iu  U  l"l  <'  ^i  pM(»  et  t\t'\{'  ^pei:ire  d;i  S.  S.ri;i 
l:.  ('redo  etuilii  che  non  iii;iii(li:ir.i  \'.  \l.  i\i-  |;irf  (pici  (die  |Mitl;i  coli 
hi  c|II;i.  ;icci()  (|i:i  |||0(1(»  de  poter>l  co-,t  i  !i;ittencre  -(diole  ci  «>t;il  c(.Il 
(pnihdic    c«)iiiiii(»il  il  ;i    ]>(■]     \\    di\in<>    ^ciaiIk»    ••!     il    iieiie    coiiiiniine. 

Non  occoire  ;iltlo,  ^cri  \  cildii-^l  .il  l*;i(lie  pi  (  t\  ilienilc.  ('l  I  ;icc<Mli:in 
dniliio  liiolh»  Ih'lle  ol;iti<i||l  de  \.  L* .  Iio-^IK»  r.ldie  \lc;illt'  et  II  ;iltll 
conosciuti,     he    Iònii;!    L'd    di     Dccciiilnc     ir..".(;. 

/ inliriiio  :    <  ';il;iiii;i.    M.tK»    Ann. ni"»     ■. 

Sl|ll;i  \ll;i  del  ('ollcLlM».  p<  >vi  (  •  ri<  •!  Il  le  fi  !  (  •  ;i  1 1' :  II 1 1 H  •  d  (  "1 1 : 1  toiidil  /  l<  tlic. 
noli  lill\  elinillio  liei  Mn, III  un  uhi  clic  dlle  ^oll  docilliHllli:  IIIM  lellcl.l 
del  l/lllie/..  d;it;it;i  l'J  (illolnc  l."»r.7  e  diretl;i  ;d  (  ';il  ,i  ce  i«  ih  •  :  e  llllil  ili 
lercssiiiitc  rel:i/ioiie  del  pruno  ^ctteinlnc  1.".:.^.  in\i;il;i  ;il  L;iine/  d;il 
pndre  Siilicio  ()(dilo;i.  che  III  coiid  l  il  I  ol  e  d<'l  \  llick  licll;l  loiid;i/.lolie 
del     (  'olle-io    e     ^ll     viiccev-c     Del     retIorill(»       1    . 

("l  lilllll  lilllio  ;i  ||polI;tlc  -cn/.;i  illcllll  C(»illllielll(»  le  dlle  lettere, 
(die  siclirnilielll  e  uioNCIiinilo  ;i  clil  \o||;i  1  II  I  lil  pie  lid  e  Te  llllil  colllplllt.i 
sl(ni:i    del    Colle-io. 

->    L'.iiio    nion^imioi    in    \     o-^v.hk.. 

I,;l  ui':ili;l  ci  p;icc  de  X  N  .  S.  --ij  sempre  nel  ;iliilii;i  de  \'.  S.iin 
li.IlKI  con  ;illllienIo  continuo  ;i  hclielicio  lini\cis;ilc  <lc  tutto  silo  UIC 
-e.    Amen. 

'rorinindo   ;i    SÌ(m1ì;i    il    I*.    .M.lro    llicronimo.    pro\  inci;ile.   et    ;i   <';i- 

I:llli;i     il     l\     M.tro     Antonio,     noli     lio     \  ollllo   l;l  vci;il    (plest  ;i    occ;i>Ìoiie  de 

s.iliitiir     W     S.rni     Iv'.iini     ;i    cui    (di;irit;i    et    l>enelitii.    non    soliiincntc    hi 
( 'oiiip:i-ilÌ:i      nosti';i    d(dl;i    sini    diocese.    ni:i    tutti    noi    in    o-lii    IiloLit».    «"i 
tcniiiino    ol)li-;it  issimi    ;i    -loi  i;i    de    l)io    N.    S.  :    et   cosi  dcsidcriiino  sei- 
\  ire.    secondo    nostre    Idr/e    d(d»ole.    ;i    \'.    S.ii;i.    et     su  |  »pl  icniiio    hi    di\i 
li:i     Itollllì     snpplisc;!     lei.    do\e    noi     noli     |M»trelllo     extelldcrci      coli      illtl'o 

li    /.„,//;;    Minnnin  ni,i    nT..    II.    :.eM-l(>:    ili.     1^-,-^,,. 
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che  il  desiderio.  Raccomandar  a  V.  S.ria  R.ma  li  nostri  de  Oathania 
lo  tengo  per  cosa  superflua,  intendendo  li  tiene  et  tratta  da  figlioli, 
et  li  aiuta  con  le  armi  spirituali  et  subsidii  temporali  tanto  amore- 
volmente in  ogni  loro  occorrentia.  Ben  mi  persuado  che  P  opera  co- 
minciata crescerà  alla  giornata,  non  solamente  in  numero,  ma  etiam 
in  fructo  del  divino  servitio  et  aiuto  delle  anime;  et  si  stabilirà 
nel' una  et  neF altra  parte  col  favor  divino  e  di  V.  S.ria  R.ma,  a  chi 
spero  sera  questa  corona  de  grande  ornamento  nel  conspetto  divino. 

Et  non  mi  stenderò  in  altro,  perchè  del  portatore  potrà  inten- 
dere V.  S.ria  quello  li  piacerà  delle  cose  nostre. 

Mi  raccomando  humilmente  con  tutta  la  Compagnia  nelle  ora- 
tioni  de  V.  S.ria  R.ma,  et  prego  Iddio  N.  S.  la  conservi  et  prosperi 
sem])re  nel  suo  servitio,  et  a  tutti  dia  gratia  di  sentir  sempre  et 
adempiere  sua  santissima  voluntà. 

D(^  Roma  XII  di  Octobre  1557. 

Indirizzo  :  Al  vescovo  de  Catania  ». 

Il  padre  Hieronimo,  accennato  nella  lettera,  è  Geronimo  Dome- 
nech.  Provinciale  della  Sicilia;  il  padre  Antonio  è  il  Vinck,  rettore 
del  Collegio  catanese,  che  era  stato  inviato  a  Perugia,  e  poi  riman- 
dato in  Sicilia,  affinchè  si  ristabilisse  in  salute. 

Ecco  l' altra  lettera  con  la  quale   chiudiamo  questo    interessante 
ei)istolario. 

«  Pax  Christi.  Molto  R.do  in  Christo  Padre. 

La  presente  sarà  per  dar  aviso  a  V.  R.da  P.tà  delle  nostri  eser- 
citii  del  mese  passato  per  satisfar  alla  santa  obedienza. 

Le  principali  occopationi  che  habbiamo  havuto,  sono  state  in 
sentir  confessioni  di  diverse  persone,  sane  et  amalate,  che  sono  stiite 
assai  questo  mese  in  questa  città,  et  sonno  anchora  al  presente; 
et  siamo  stati  anchora  chiamati  a  consolare  alcune  persone  in  racom- 
mandarle  F  anime,  et  anchora  per  consolar  alcuni,  che  haveano  di 
esser  justificati,  et  di  questo  ce  tengono  devotione  particolare,  et  re- 
putano i)er  grande  gratia  del  Signor,  quando  ce  andiamo  per  visi- 
tarli nelli  loro  inferuiità,  et  alcuni  non  vogliano  disponer  la  robba 
senza  il  conseglio  et  parer  nostro,  et  come  hanno  questo,  non  fanno 
caso  di  ni  un  altro. 

Li  penitenti    sempre    vanno   crescendo  puoco  a  puoco,  et  penso 
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che  liariano  stati  assai  più,  se  non  fosse  stato  questo  anno  cossi 
travaglioso,  parte  per  rumor  delle  guerre,  et  parte  per  le  tante  in- 
fermità et  travaglia  die  sonno  stati.  Li  scliolari  sempre  crescano:  et 
penso  che  sariano  assai  molto  più,  se  le  scuole  fosseno  più  commode 
de  quel  che  sonno,  perchè  di  questo  habiauìo  assai  manchamento,  et 
man(;ho  per  hora  ce  è  modo  di  i)oterle  accomodarle  del  meglio,  se  '1 
Signor  non  ce  proveda. 

Per  questa  non  ce  occorre  altro  se  non  che  tutti  quelli  di  casa 
stjmimo  bene  per  grazia  d'  Idio  et  ce  racommandiamo  alli  santi  sa- 
crificii  et  orationi  di  V.  R.  P.  Di  Catania  il  primo  di  Septeuìbre  1.5.58. 

J)i   V.  R.  P.  indegno  figliolo  in  ('liristo, 

Sanctio  Navarro. 

Indirizzo  :  f  Al  Molto  R.do  in  (/hristo  Padre,  il  P.  M.tro  Tacobo 
Laynez  [prelposito  generale  della   ('omi)agnia  de  lesù.  In  Roma  ». 

Altri  ])jirticolai'i  può  dare  una  lettern  del  Provinciale  Domenech, 
indirizzata  da  (^atania  al  Lainez  l'il  dicembre  15.58.  Vi  si  fanno 
le  lodi  di  due  scolari  del  (^ollegio,  che  pensano  ad  aiutare  la  nuova 
istituzione,  uno  è  il  figlio  del  Castellano  della  città,  «  otros  ay  de 
baxa  conditión,  mas  muestran  tener  buena  abilidad  y  partes  para 
la  Coìiipania.  Mas,  comò  este  collegio  esté  tan  ])obre  y  incómmodo 
de  estantias,  y  la  provìncia  agravàda  de  gente,  no  sé  comò  se  ])o- 
dràn  recobrir  :  se  entretendràn  el  nu'Jor  cpie  se  jmdiere,  basta  que  el 
Senor  <lé  el   modo,  y  en  este  int(»,rim  ellos  son  mas  provados  »  (1). 

(continna)  Michele  Catalano. 


(1  )   Lahiii   Mnuumnìia,  t.    IV,   j).   57  (Mou.    ìnxi.   S.    /.). 
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1.  —  Ritorno  e  splendore  di  Francesco  Branciforte  Barresi 

in  patria. 

Dei  Barresi  njirrati  da  Filippo  Caruso,  il  cronista  inilitellano  del 
Seicento  quasi  perduto  e  da  noi  portato  a  luce  in  precedenti  note 
di  questo  Archivio  storico,  vedemmo  che  Dorotea,  dimorando  alla 
corte  di  Spagna,  vi  chiamò  il  nijmte  Francesco,  cioè  il  figlio  del  fi- 
glio unico  Fabrizio.  Era  stata  essa  in  sue  prime  nozze  maritata  a 
Criovanni  ^  Branciforte,  e  ne  aveva  avuto  codesto  Fabrizio,  il  quale 
sposò  Caterina  Barresi  sorella  di  quel  secondo  marito  di  Dorotea 
stessa  che  morì  nella  prima  notte  del  matrimonio;  da  tali  Fabrizio 
e  Caterina  vennero  piti  figli,  dei  quali  Francesco  fu  il  primogenito. 
Ed  il  i)eriodo  di  questo  Francesco  Branciforte  Barresi  marchese  di 
Militello  è  specialmenie  curato  dal  Caruso,  che  viveva  nelle  grazie 
e  a  i)alazzo  di  tal  signore;  e  noi,  traendolo  da  quelle  carte  oscure,  ne 
faremo  oggetto  di  separato  racconto. 

Viveva  il  marchese  Francesco  Branciforte  da  dodici  anni  alla 
corte  del  re  Filippo  II,  e  desiderava  occasione  di  tornare  in  Sicilia 
nella  sua  terra  di  Militello,  allorché  il  figlio  di  quel  re,  il  principe 
che  poi  fu  il  re  Filippo  III,  avendo  amicizia  con  una  dama  di  cor- 
te, questa  ingravidò.  Molto  di  ciò  si  dolse  il  re,  e,  chiedendo  chi 
fosse  stato  sì  ardito  da  aver  prjitica  con  dame  di  corte,  minacciava 
trarne  giustizia  esemplare.  Onde  il  principe,  che  non  voleva  essere 
scoperto  dal  i)adre,  si  stava  in  grande  timore. 

Allora  il  marchese  di  Militello  gli  si  offrì  dicendo:  «  Vostra  Al- 
tezza non  tema,  che  io  prenderò  su  me  la  colpa.  Ma  Vostra  Altezza 
mi'  dovrà  difendere  e  aiutare.  Io  partirò  senza  toglier  licenza  da  Sua 
Maestà  e  dai  signori  della  corte.  Così  ognuno  crederà  che  io,  perchè 
colpevole,  sia  fuggito.  Vostra  Altezza  mi  farà  dar  passaporto  e  si- 
curo passaggio.  » 

Promise  il  principe,  e  nella  notte  il  marchese  parti  con  la  posta 
di  Barcellona;  d'  onde,  senza  punto  fermarsi,  salpò  per  V  Italia. 

La  mattina  seguente,  non  si  trovò  in  corte  il  marchese  di  Mi- 
litello, e,  come  non  si  era  congedato  da  alcuno,  fu  chiaro  aver  esso 

6  —  Archivio  Storico, 
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avuto  negozio  con  la  dama.  E  però  il  re  prontamente  spedì  ordine 
a  tutte  le  marine  di  Spagna  clie  quegli  non  vi  fosse  imbarcato,  ma 
preso  e  rimandato  a  corte. 

Se  non  che,  prima  clie  l'ordine  giungesse,  il  marchese,  che  ben 
sapeva  il  prezzo  dell'  andar  presto,  fu  in  Napoli,  e  di  Napoli  si  por- 
tò in  Sicilia,  e  quivi  in  Militello. 

Era  egli  allora  di  anni  venticinque,  e  non  sapeva  piti  che  leg- 
gere e  numerare,  perchè  in  Ispagna  gli  dic>evano:  «  voi  altri  signori 
non  avete  bisogno  se  non  di  leggere  e  vedere  i  conti  dei  vostri  con- 
tatori. »  (1)  Ma,  vago  di  apprendere,  si  diede  a  coltivare  le  lettere 
e  le  scienze.  E,  narra  il  Caruso,  «  in  breve  fu  dotto  di  lingua  la- 
tina e  greca,  e  las(;iò  la  spagnuola  che  parlava  e  scriveva  come  lin- 
gua nostra.»  Diventò  esi)erto  di  teologia,  filosofia,  aritmetica  e  ma- 
tematica. Ed  in  (piindici  giorni  compose  in  lingua  toscana  la  com- 
media TI  turco  fedele.  La  quale  i  suoi  servitori  e  vassalli,  fra  i'  quali 
il  Caruso  stesso  nella  parte  di  Camillo,  furon  avidissimi  di  recitare; 
così,  volendo  ognuno  aver  la  sua  i>arte  e  mandarla  a  memoria,  ne 
])ur  ebbe  tempo  il  marchese  di  correggerla,  e  dovè  poi  ciò  fare  nel- 
la copia,  come  si  vide  i)er  le  postille  di  suo  pugno. 

(Compose  altresì  il  Branciforte  la  commedia  /  due  peììegrini.  E 
ancor  questa  fu  recitata  in  Militello,  e  un  degli  attori  fu  sempre  il 
Caruso,  nella  ]>arte  di  Silvio.  Scrisse  in  lingua  spagnuola  un  trat- 
tato sopra  r  amore  onesto  che  si  può  jìortare  a  una  dama,  e  l' inti- 
tolò Il  Cis,  e,  stampato  in  Militello,  lo  mandò  in  Isi)agna.  E  quan- 
do morì  stava  componendo  so])ra  la  Ragione  di  Stato  che  ])ossono  te- 
nere i  re  e  i  signori  senza  mancare  al  dovere;  «  con  saldo  di  sua 
coscienza  »  dice  il  (^aruso.  Il  quale  lo  aiutava  a  cercare  l'autorità 
degli   scrittori. 

Pervenne  il  Branciforte  in  filosofìa  a  tanto  da  potere  di  tutta 
la  logica  e  filosofia  insegnare  alla  principessa  Donna  (Tiovanna  sua 
moglie,  al  Caruso  stesso,  e  a  Don  Mario  Castone  suo  segretario.  Di 
mjitematica  fu   maestro  al  solo  Caruso.  E  lasciò    strumenti    matema- 


(1)  Ciò  corrobora  che,  anziché  ministro  di  Filippo,  il  Branciforte  era  Htato 
faiiiiliaro  del  principe.  Natale,  poi,  che  pur  dichiara  che  più  che  a  ogni  altro 
h  da  attino^ere  la  storia  del  Branciforte  al  Carttso,  parla  di  furori  della  regina, 
e  non  del  re,  per  la  gravidanza  della  damigella. 
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tici  in  rame,  che  fece  costruire  stando  in  Ambelia,  dandone  il  Ca- 
ruso le  misure  all'  argentiere  Geronimo  Capra,  ed  erano  ordigni  per 
formar  orologi  solari,  misurare  altezze  e  profondità,  prender  l'altez- 
za del  polo,  di  stelle,  del  sole,  della  luna  e  via  dicendo. 

Raccolse  libri  moltissimi,  e  ne  fé',  così  in  ogni  particolare  il  Ca- 
ruso, la  più  grande  biblioteca  d'Italia;  a  segno  cbe,  fabbricato  un  va- 
se  lungo  canne  ventidue  e  largo  tre,  non  fu  bastante  a  contener  le 
scansie.  Era  fra  quei  libri  una  sacra  bibbia  del  Vecalica  stampata  in 
carta  imperiale  in  cinque  lingue,  ebraica,  greca,  caldea,  arabica  e 
latina,  in  cinque  tomi,  ognun  dei  quali  fu  stimato  mille  scudi.  Di 
questa  forma  e  stampa  dicevasi  esistessero  cinque  esemplari,  uno  a 
Roma  nel  Vaticano,  uno  a  Madrid  dal  re,  uno  a  Parigi,  un  altro  in 
Italia,  e  per  ultimo  questo. 

Il  Branciforte  inoltre  fece  raccolta  di  ritratti  di  uomini  illustri 
nelle  scienze  e  nelle  armi.  I  quali  gli  mandava  da  Roma  1'  abate 
De  Angelis  militellano  e  suo  vassallo.  Li  collocò  sopra  le  scansie  dei 
libri,  ed  erano  tanti  che  il  vuoto  dei  muri  fino  alla  volta  non  ba- 
stava. Gli  spediva  anco  detto  abate  libri  nuovi  che  giornalmente 
arrivavano  in  Roma  da  diverse  parti  del  mondo,  di  ogni  scienza  fuor- 
ché di  legge;  poiché  di  legge  era  necessaria  una  libreria  sola,  e  al- 
l' uopo  era  salariato  un  libraro,  maestro  Francesco  Pilrone,  che  ol- 
tre l'aver  cura  della  libreria,  andava  per  le  fiere  a  comprare  i  libri 
di  nuova  stami)a  entrati  nel  regno  (1). 

Fu  anche  il  Branciforte  un  dei  primi  schermitori,  a  segno  che, 
venendo  di  Spagna,  in  Napoli  entrò  in  una  sala  di  scherma,  e,  presa 
la  smarra,  tirò  col  maestro,  e  come  questo  tentava  colpirlo,  lo  giunse 
invece  egli  in  un  occhio.  E  forse  di  cavalcare  e  volteggiare  a  cavallo 


(1)  S' intende  che  in  tutti  questi  tratti  mi  studio  mantenere  1'  ingennitji  e 
la  meraviglia  del  cronista.  Del  resto,  con  altro  tono,  il  Mongitouk,  riportato  <lal 
Natale  nei  Discorsi  sugli  Uomini  insigni  di  MilitellOf  Napoli  1837,  al  punto  dei  cenni 
Hill  Br.an  ci  forte,  concorda  col  Caruso,  scrivendo  di  lui  :  «  Humanis,  àivinisque  li- 
Irris  instnictissimuH  claruit.  Philosophids,  theologicis,  ac  mathematicis  disciplinis  ahun- 
de  cumnlaius  Hteratorum  amorem  ac  laudem  promei'uit.  Bihliothecam  supra  decem  mil- 
Ha  voluminum  refertam  sihi  congesserat ,  in  qua  ne  dum  se  ipsum  eruditione,  et  doc- 
Irina  locupletavit,  rerum  etiam  doctissimi  vii'i  ad  eamdem  conjiuentes  ah  ea  scientiarum 
opes  eollegere.  Hanc  BihUotheeam  laudai  P.  Carhkha  in  epigr.  Uh.  i  p.  16  et  Vin- 
cent. AuRiA  in    Veritat.  histor.  contra  MuGNOS  n.  4  p.  7  ». 
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avanzò  ognun  dei  suoi  tempi.  In  una  sala  teneva  un  cavallo  di  legno, 
(die  si  alzava  e  abbassava,  sul  quale  egli  stesso  a  cavalcare  e  volteg- 
giare istruiva  i  suoi  paggi,  e  altri,  e  gentiluomini  e  vassalli.  Era  do- 
tato di  grande  forza,  specie  nei  polsi  ;  e  ninno  gli  potea  sfuggire,  se 
egli  noi  lasciasse.  Preso  in  mano  un  niazzo  di  carte,  d'  un  colpo  lo 
spezzava,  ancor  che  usate,  cosa  più  diflicile,  ma  sempre  per  lui  leg- 
gerissima. E  in  due  o  tre  colpi  rompeva  con  le  sole  mani  due  ferri 
di  cavallo;  in  fare  ciò  non  mutava  volto,  nò  pareva  durare  sforzo,  ma 
solo  volger  le  mani  in  dentro  e  fuori   come  per  i scherzo. 

2.— Matrimonio  del  Branciforte  con  Donna  Giovanna  d^Anstria. 

Ora,  volendo  Francesco  Branciforte  prendere  moglie,  scrisse,  per 
averne  licenza,  in  Ispagna  al  re,  clic  era  Filippo  HI  intanto  suc(;e 
(luto  al  pjulre.  Avutala,  (;ome  arrivava  in  Sicilia  il  viceré  duca  di 
Feria,  si  partì  di  Militello  per  Palermo,  per  fargli  ossequio.  E  mon- 
tando egli  a  cavallo  innanzi  al  castello,  presenti  molti  vassalli,  gli 
udì  il  Caruso  dir  (lueste  parole  :  «  figliuoli,  io  non  vado  tanto  per  la 
venuta  del  viceré,  quanto  i)er  maritarmi  in  Palermo.  Pregate  Iddio 
clic  ini  dia  buona  moglie  e  signora  vostra-  per  giovarvi   ». 

A  Palermo  tratti)  di  sposar  la  figlia  del  marchese  di  Giuliana. 
E,  stabilite  le  nozze,  una  mattina,  mentre  si  vestiva,  disse  ad  An- 
dina Yigliotta  suo  servitore  :  «  Andrea,  andate  a  prendere  i  capitoli 
del  mio  matrimonio  che  iersera  lasciammo  al  signor  marchese  per 
firmarli   ». 

Partì  Vig]i(ìtta,  ed  il  signore  finì  di  vestirsi,  e  die'  ordini  per 
la  caccia.  Intanto  ritornò  Yigliotta  coi  capitoli.  Il  signore  li  lesse 
l)er  intero,  prese  la  penna,  fece  la  croce  (1),  e  scrisse  :  Io;  ma  non 
andò  oltre.  E,  aperto  un  cassetto,  ve  li  chiuse  a  chiave,  e  si  mise 
la  chiave  nella  borsa.  Vigliotta,  ciò  vedendo,  disse:  «signore,  come? 
non  firmate  i  capitoli  !  »  Il  signore  rispose  :  «  non  ò  bene  firmarli 
mentre  debbo  andare  a  caccia,  li  firmerò  stasera  al  ritorno,  e  poi 
farò  quel  che  si  conviene  da  fl(hinzato  ».  Salì  a  cavallo,  e  partì.         ; 

Era  egli   già  lontano,    quando  venne  in  sua  casa    un  tedesco  di   ì 
palazzo,  e  disse  a  Yigliotta  :   «  Sua  eccellenza  chiama  il  signor  mar- 


(1)  Lasciamo  fece,  ohe  può  avere  un  senso,   anziché    correggere    ai   fece,     che 
ne  ha  un  altro. 
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cliese  ».  Vigliotta  rispose:  «  non  è  in  casa,  è  a  caccia  ».  E  andò  in 
palazzo  col  tedesco.  Il  (jiiale  avendo  riferito  al  viceré  <love  fosse  il 
niarcliese  e  V  esser  venuto  un  suo  servitore,  il  viceré  ordinò  che 
questo  fosse  fatto  entrare,  e  gli  disse  :  «  luogo  luogo  lo  and  a  a  1  la- 
mare  ».  Vigliotta  riverì  il  viceré,  tornò  a  casa,  si  mise  a  cavallo,  e 
fu  alla  piana  dove  era  il  suo  siguore.  Il  quale,  vedendolo,  disse:  «  che 
v'è  di  nuovo,  che  siete  qui!»  Il  servo  narrò  l'accaduto,  la  venuta 
del  tedesco,  la  sua  andata  in  palazzo,  e  1'  ordine  del  viceré. 

Francesco  allora  a  cavallo  come  si  trovava  tornò  in  Palermo,  e 
arrivato  a  palazzo,  smontato,  col  falcone  ancora  nel  pugno  sali  le  sca- 
le, ed  entrò  dal  viceré.  Il  quale  gli  disse  :  «  Hemen  liora  buena  se- 
fior  Marques,  S.  M.  vi  ha  casado  e  vi  ha.  dado  por  Mujer  a  la  Prima 
la  Senora  Dona  Ioanna  de  Austria  que  oy  es  in  Napolis  ».  Il  Bran- 
ciforte ringraziò  della  buona  nuova  il  viceré,  e  della  grazia  il  re. 

Avveniva  ciò  nel  mese  di  dicembre  1602. 

Questa  Donna  Griovanna  cugina  del  re  era  figlia  del  celebre  Don 
Giovanni  d'Austria  tìglio  naturale  di  Carlo  V.  Don  Giovanni  dimorò  in 
Napoli  dopo  la  vittoria  del  1571,  e  la  generò,  e,  poi  eh' ella  nacque, 
si  partì  per  le  Fiandre,  dove  morì  nel  1578,  raccomandata  la  fi- 
gliuola rimasta  in  Napoli  a  sua  sorella  madama  Margherita  d'Austria 
duchessa  di  Piacenza  e  Parma. 

Madama  Margherita,  morto  il  fratello,  fé'  venire  la  figliuola  da 
Napoli  in  Parma,  e  mentre  visse  la  tenne  seco  in  tale  città.  Mo- 
rendo le  lasciò  gioie,  argenterie,  cuscini  d'  oro  e  cinti  lavorati  con 
grand' arte  in  Fiandra,  che  lo  stesso  Caruso  vide  più  volte. 

Allora  la  giovine,  d'ordine  del  re  Filippo  II  suo  zio,  fu  richia- 
mata in  Napoli,  e  posta  nella  regal  badia  di  Santa  Chiara;  dove 
stette  fin  che,  gravemente  infermata,  fu  scritto  al  duca  di  Parma 
perché  dal  re  le  si  implorasse  licenza  di  uscir  di  badia,  come  richie- 
devano i  medici,  ed  abitar  altra  casa  anche  in  Napoli. 

Il  duca  scrisse,  e  il  re  diede  licenza  che  la  giovine  andasse  a 
Pizzo  Falcone,  ove  ordinò  al  viceré  di  Napoli  conte  di  Lemos  prov- 
vederla di  ogni  cosa  e  di  servi  a  spese  della  corte.  E  fra  gli  altri 
servi  il  viceré  gliene  die'  uno  chiamato  Agostino  Parise,  portiere, 
che  poi  morì  in  Militello  (1). 

(1)  11  ras.  del  Camuso  ha  pure  che  a  tal  servo  la  principessa  orcliuò;  «  mira 
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A  Pizzo  Falcone  la  giovine  fece  ancora  una  grande  malattia, 
da  render  quasi  a  J^io  l'anima.  Ed  in  tale  occasione  donò  ai  padri 
gesuiti  die  le  stavano  intorno  vasi  d'  argento  che  aveva  portato  da 
Parma,  sì  grandi  die  due  facchini  non  bastavano  a  portarne  uno;  e 
i  gesuiti,  come  li  ebbero  donati,  subito  se  li  mandarono  a  prendere. 

Dopo,  guarita,  fece  ella  dipingere  un  quadro  con  una  donna  in 
agonia,  che  era  lei  stessa,  e  nel  di  sopra  la  gloria,  cori  di  angeli  e 
santij  e  l'Angelo  Custode  che  recava  l'anima  della  donna  alla  SS.ma 
Trinità.  Il  principe  di  Pietraperzia,  aggiunge  il  Caruso,  te'  poi  porre 
la  barba  alla  donna  di  tale  quadro,  non  potendo  sopportare  di  veder 
Pimagine  della  signora  in  quello  stato;  e  il  quadro  era  ai  tempi  del 
Caruso  stesso  nella  chiesa  della  Misericordia  in  Militello,  ma  non 
v'era  più  nò  pur  la  persona  con  la  barba,  essendo  stata  tolta  affatto. 

J3i inorando  la  giovine  a  Pizzo  Falcone,  e  non  lasciandosi  veder 
da  nessuno,  volle  pure  vederla  Don  Francesco  di  Castro  tiglio  del 
viceré,  e  se  ne  aprì  con  la  viceregina  sua  madre,  la  quale,  vestitolo 
da  paggio,  lo  mandò  a  fare  ambasciata  da  sua  parte  alla  giovine. 
Andò  egli,  e  trovò  in  sala  Agostino  Parise,  che  lo  riconobbe  e  gli 
domandò  che  volesse.  Egli  rispose  :  «  (jue  hace  mi  Senora  ì  »  Ago- 
stino disse  :  «  sta  in  su  i)usiento  ».  Replicò  allora  egli  :  «  porto  un 
recado  da  parte  della  viceregina  ».  Agostino  andò,  e  disse  a  Donna 
Giovanna  :  «  signora,  e'  è  qui  Don  Francesco  di  Castro  vestito  da 
paggio,  e  vuol  fare  un'  ambasciata  a  V.  E.  da  parte  della  vicere- 
gina ».  Donna  Giovanna  rispose  :  «  come  1'  hai  trattato  ?  »  Disse 
Agostino:  «da  paggio  ».  E  lei:  «hai  fatto  bene;  digli,  se  vuol  fa- 
re 1'  ambasciata  a  una  mia  cameriera,  la  farò  uscire,  perchè  io  non 
posso,  che  sono  occupata  ».  Ritornò  Agostino  al  giovine,  e  disse: 
«  mi  Senora  sta  accopada;  se  Usted  quere  dar  il  recado  ad  una 
sua  creada,  la  farei  salire  ».  11  giovine  tutto  sdegnoso  replicò:  «  que 
creada!  que  creada  !  »  E  si  partì  (1). 

Agostino,  quando  viene  il  viceré  per  visitarmi  fa  che  la  sua   seggia    non    arrivi 
che  tocchi  con  i  suoi  Piedi  il  mio  strato  ». 

(1)  Questo  Francesco  di  Castro  fu  poi  viceré  di  Sicilia  eletto  nel  1615;  ma 
aveva  retto  interinalniente  il  regno  di  Napoli  nel  1600  quando  Ferdinando  di 
Castro  suo  padre  si  recò  in  Roma  legato  del  re  di  Spagna  al  papa  Clemente  Vili, 
e  nel  1601  (juando  il  detto  suo  padre  morì.  Il  suo  ufficio  di  viceré,  da  cui  volle 
poi  essere  es(merato,   durò  fino  al  1622,  e  vi  lasciò  egli  molto  nome. 
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Dopo,  essendo  Paauo  IGOO,  il  conte  di  Lemos  ottenne  dal  re 
licenza  di  andare  a  Koma  per  V  anno  santo,  e  lasciò  in  suo  luogo 
all'  uttìcio  di  viceré  di  Napoli  codesto  Francesco  suo  figlio;  il  quale 
ogni  giorno  faceva  visita  alla  giovine.  In  questo  tempo,  furono  per 
lei  provvisti  a  spese  della  corte  molti  paramenti. 

Salito  al  trono  Filippo  III,  Donna  Giovanna  si  rivolse  novamen- 
te  al  duca  di  Parma,  per  aver  confermato  dal  nuovo  re  V  ordine  di 
dimorare  a  Pizzo  Falcone,  poiché  ben  le  giovava  la  mutazione  d'a- 
ria, e  temeva  riammalarsi  tornando  in  convento.  Perciò  il  duca  scrisse 
al  re  che  maritasse  questa  sua  cugina.  E  il  re,  volendo  remunerare 
i  servigi  del  marchese  di  Militello,  a  questo  la  diede  in  moglie. 

La  notizia  di  tal  matrimonio  subito  corse  Palermo.  E  si  vo- 
leva veder  le  carrozze  dei  signori  che  affluiv^ano  in  palazzo  «  a  far 
l'ora  buona  >>  al  marchese.  E  molti  andarono  dal  padre  e  dalla  ma- 
dre dello  sposo,  ed  il  padre  principe  di  Butera  immediatamente  venne 
anch'  egli  in  palazzo,  e  diede  al  figlio  il  titolo  di  principe  di  Pie- 
traperzia. 

Don  Francesco  mandò  in  Napoli  il  suo  ritratto,  e  scrisse  alla 
sposa.  La  quale  risjjosegli  inviando  anch'  essa  il  suo  ritratto,  dove 
era  effigiata  avendo  sopra  il  cuore  la  mano  sinistra  che  teneva  il  ri- 
tratto dello  sposo. 

Ed  il  papa^  Clemente  Vili,  spedì  a  lei  stessa  una  lettera,  da- 
tata Roma  «  apud  S.  Petrum  sub  anulo  piscatoris  die  VII  februarij 
MDOIII  »,  nella  quale  diceva:  «  perjucundae  nobis  fuerunt  literae  no- 
bilitatis  tuae  quibus  nobis  significasti  ex  mandato  et  auctoritate 
charissimi  in  Christo  nostri  Philippi  Hispaniarnm  Regis  Catholici  et 
a  nobili  viro  duce  Feriae  Siciliae  prorege  nuptias  feliciter  concilia- 
tas  et  stabilitas  esse  Inter  te  et  nobilem  virum  Petrepretiae  et  Bu- 
terae  Principis  primogenitum  fìlium  ».  Il  papa  invocava  da  Dio  la 
benedizione  di  tali  nozze,  e  benediceva  anch' egli:  «  nos  item  qui 
eius  in  terris  vices  immerito  gerimus  paterne  benedicimus  ». 

Dopo,  il  mattino  del  14  giugno  1()03,  un  lunedì,  giunse  con  le 
galere  di  Napoli  tal  principessa  in  Palermo,  in  compagnia  del  mar- 
chese di  S.  Helmo.  Stette  sette  giorni  alle  case  delle  Fonti  al  molo; 
quindi,  a  20  stesso  mese,  fece  solennissima  entrata  in  città;  e  la  se- 
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3.  —  Nuove  opere:  la  stamperia,  l'acqua  Zizza. 
La  visita  del  viceré. 

Francesco  Branciforte,  morta  ai  14  ottobre  dello  stesso  anno 
1U04  Caterina  Barresi  sua  madre,  le  succedette  nello  stato  di  Mili- 
tello.  Caterina  morì  in  Monreale,  e  fu  seppellita  in  Palermo  nella 
badia  delle  Stimmati;  in  Militello  ebbe  esequie  solenni. 

Francesco  fé'  venire  da  Venezia  la  stamperia,  adoperandovisi  lo 
abate  De  Angelis,  e  la  tenne  in  Militello  (1).  Così  molti  libri  in  sua 
vita  furono  stampati  quivi.  Fra  i  quali,  nel  1617,  il  trattato  degli 
scacchi  del  Carrera.  (2)  Per  tale  giuoco,  scrive  il  Caruso,  quelP  in- 
signe uomo  il  sacerdote  Don  Pietro  Carrera,  gran  giuocatore  di  scac- 
chi, andò  in  Palermo  e  in  Napoli;  e  Fopera  dedicò  al  principe  Don 
Francesco;  e  Don  Mario  Tortelli  militillese  e  il  monaco  benedettino 
Don  Giovan  Battista  Cherubino  vi  posero  due  discorsi  sopra  il  Car- 
rera, e  il  Tortelli  gli  argomenti  ai  libri  in  cui  Popera  si  divide,  che 
sono    otto  (3).  Poi    la  signora  Donna  Giovanna  vendè  in  Catania  la 


(1)  Vincenzo  Natale  rileva  che,  riguardo  alla  stampa,  nel  discorso  del  Tok- 
TELLI  che  precede  il  giuoco  degli  scacchi  del  Cakkera  dicesi  esser  venuta  da 
Konia  in  vece  che  da  Venezia.  Ma  aggiunge  che  «  può  combinarsi  il  Caruso  col 
Tortelli  congetturando  che  gli  stampatori  erano  naturali  di  Venezia,  o  vi  di- 
moravano, e  spediti  poi  da  Roma,  ove  abitava  l'Abate  De  Angelis,  insieme  colli 
caratteri,  scrisse  il  Tortelli  che  tutto  proveniva  da  Roma.  »  Discorsi  sugli  Uo- 
mini insigni  di  Militello,  loc.  cit.  p.  98. 

(2)  Nel  Gioco  de  gli  Scacchi  di  Pietro  Carrera,  in  Militello  per  Giovanni 
de'  Rossi  da  Trento,  1617,  Mario  Tortelli  pone  un  discorso,  in  cui  dice  a  Mi- 
litello :  «  se  prima  la  tua  Comunità  con  essere  abbellita  di  strade,  di  piazze,  di 
fabbriche,  di  giardini,  di  fontane  per  tutto,  se  ne  andava  in  certa  maniera  bal- 
danzosa, lieta  e  superba,  con  molta  più  ragione  deve  ora  invaghirsi  per  essere 
stato  in  essa  introdotto  il  mestier  delia  Stampa,  e  in  vero  adesso  mi  sembri  un 
bel  carro  tirato  da  due  vaghe  Donzelle,  ove  prima  eri  da  una;  cosa  molto  di 
proporzione,  e  di  convenienza,  che  accoppiata  fosse  la  Stampa  ad  una  Libreria 
tanto  famosa  che  in  Sicilia  di  copiosità,  di  tìoritezza  non  che  il  primo  luogo  ri- 
tiene, ma  gareggia  colle  più  belle  e  ricche  d'Italia,  com'è  questa  del  Principe, 
non  meno  mio,  che  tuo  Signore  »,  cioè  di  Francesco  Branciforte  al  quale  il  li- 
bro era  dedicato  dal  Carrera. 

(3)  Del  Tortelli  stesso  fu  pubblicato  un  libro:  De'  Madrigali  di  Mario  Tor- 
telli, Centuria  prima,  dedicata  all'ili. mo  ed  ecc.mo  signor  D.  Francesco  Di  Ca- 
stro viceré  e  capitan  generale  per  S.   M.   in  questo  regno  di  Sicilia,  in  Militello 
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stilili i)Ciiii,  la  quale,  aggiunge  il  Caruso,  «  è  Pistessa  elie  oggidì  è  in 
codesta  città  »   (1). 

11  Brauciforte  portò  iu  Militello  1'  acqua  della  Zizza;  occorsero 
all'  uopo  due  auui  di  escavazioui  e  f'oruiazioiie  di  acquedotti;  e  V  ac- 
qua fu  iu  piazza  di  Militello  il  28  aprile  1007. 

Nello  stesso  anuo  1007,  il  0  ottobre,  veuue  iu  Militello  il  vi- 
ceré di  Sicilia  niarcbese  di  Vigliena  duca  di  Scaloiia,  trovandosi  in 
visita  pel  regno  e  volendo  riverire  la  signora  Donna  Giovanna.  Giun- 
to a  Vizzini,  spedì  avviso_,  clie  in  Militello  si  ebbe  a  ore  cinque  di 
notte.  Fu  nella  stessa  notte  disi>osto  il  ricevimento^  concorrendo  pel 
bisognevole  tutti  i  vassalli.  8i  mandò  alle  marine  per  pesce,  e  se  ne 
ebbe  in  tempo  in  grande  abbondanza.  La  mattina  seguente,  il  prin- 
cipe si  mise  a  cavallo  e  con  quanta  compagnia  fu  possibile  andò  al- 
l' incontro  del  viceré.  11  cpuile,  arrivato  in  Militello,  si  recò  dalla  si- 
gnora e  dimorò  a  palazzo  ore  cinque,  nelle  ({uali  pranzò  e  fé'  grazia 
a  diversi  perseguiti  in  giustizia;  fra  gli  altri  a  Pietro  Caruso  gen- 
tiluomo militellese,  esiliato  dal  regno  in  vita.  Poi  cavalcò,  e  la  sera 
fu  a  Caltagirone. 

4.    -  Figliuole  del  Branciforte.  Assiduità  dei  Gesuiti. 

Dal  matrimonio  del  liranciforte  e  di  Giovanna  d'  Austria  nac- 
(jue  una  figlia:  Margherita,  a  19  marzo  1005.  Ne  nacque  una  secon- 
da, Caterina,  che  fu  battezzata  dal   vescovo  di  Catania,  e  mori  a  13 


per  Giovanni  Rossi  MDCXX.  Questo  libro  è  stato  ristampato  con  prefaisioue  di 
Cecilia  Deni  e  dedica  a  S.  E.  A.  Majorana,  in  Caltagirone  per  F.  Napoli  edi- 
tore,  1904. 

(1)  Natale  scrive,  loc.  cit.  :  «  Che  la  stampa  dopo  la  morte  di  D.  France- 
sco fu  venduta  da  D.  Giovanna  al  libraio  Francesco  Patroni  si  conferma  dall'atto 
di  vendita  dei  6  giugno  1622  notar  A.  Balba  di  Militello  per  Io  prezzo  di  onze 
110.  Ed  è  questa  la  ragione  perchè  indi  si  aggiunge  il  nome  di  Petroni  nelle 
impressioni  posteriori,  quando  prima  troviamo  solo  nominato  il  solo  stampatore 
Kossi.  »  Ma  soggiunge  che  la  stamperia  fino  al  1623  non  era  passata  in  Catania, 
«  poiché  un'assai  nitida  edizione,  abbiamo  veduto  di  questo  anno  stesso  colla  data 
di  Militello  ed  è  la  seguente:  Catanensis  Ecclesiae  Synodus  Diocesana  ecc.,  Mili- 
telli  V.  In.  1623  typis  Joannis  Rossi  et  Francisci  Petroni.  Dimostra  altresì  tale 
edizione,  che  nemmeno  allora  eravi  altra  stampa  in  Catania,  sinché  vi  fu  por" 
tata  quella  di  Militello,  quando  colà  il  Sinodo  si  mandò  ad  imprimere.  » 
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novembre  1610  (]  ).  ì^e  nacque  una  terza,  Flavia,  a  10  dicembre  1610 
all'Ambelia;  vi  fu  battezzata  dal  padre  Pietro  Patri  rettore  del  col- 
legio di  Mineo,  compare  V  altro  gesuita  padre  Vincenzo  Carrava; 
e  morì  a  7  ottobre  13*  indizione  (2). 

Intendeva  il  Branciforte  fondare  in  Militello  un  collegio  di  ge- 
suiti. Questi  venivano  continuamente  in  Militello  e  alloggiavano  in 
castello;  e  fra  essi  era  il  padre  Vincenzo  Carrava,  che  disse  al  prin- 
cij)e  avere  avuto  rivelazione  dal  beato  Ignazio  che  la  signora  Don- 
na Giovanna  sarebbe  incinta  e  darebbe  il  primo  tìglio  maschio.  Il 
principe  rispose:  «  se  avrò  il  tìglio  maschio,  il  collegio  è  fatto  ».  E 
ne  fu  designato  il  luogo,  là  dove  fu  indi  la  libreria,  ed  era  allora 
la  chiesa  di  Santa  Caterina. 

Il  principe  andò  a  Mineo  per  la  festa  di  beatificazione  di  San- 
to Ignazio,  avendo  seco  molto  seguito  di  servi  e  vassalli,  che  tutti 
alloggiarono  in  quel  collegio  dei  gesuiti,  tranne  alcuni  ospitati  da 
Stefano  Sudoto  cavaliere  e  gentiluomo  nobilissimo  di  quella  terra. 
Fu  nella  chiesa  di  detti  padri  fatta  una  rappresentazione,  e  battez- 
zato uno  schiavo  del  signor  Luca  Li  Moli  gentiluomo  della  terra  stes- 
sa. Era  nell'atrio  del  collegio  apparecchiato  il  luogo  da  sedere  per  il 
principe  e  di  fronte  era  una  cattedra,  su  cui  salirono  un  dopo  V  al- 
tro sette  padri,  e  fecero  ognuno  un'  orazione  in  una  lingua  diversa, 
greca,  latina,  araba,  e,  così  il  Caruso,  altre  lingue  del  mondo,  e  la 
ultima  in  lingua  toscana,  in  lode  di  detto  signore  e  sua  prosapia. 

Dopo,  la  signora  fu  incinta  e  i  padri  continuarono  le  loro  as- 
siduità, (3)  ma,  venuto  il  tempo  del  parto,  la  signora  partorì  all' Am- 
belia,  una  femina,  che  fu  la  Flavia  detta.  E  i  padri  gesuiti  si  partiro- 
no, e  non  si  videro  piìi  in  Militello  (eccetto  alla  morte  dell'abate 
Don  Vincenzo  Branciforte  chiamativi). 


(1)  Nel  ms.  8Ì  dice  che  nacque  a  1°  giugno  4*  indizione,  ma  è  omesso  l'anno. 

(2)  Manca  l'anno.  I  cognomi  di  codesti  gesuiti  si  leggono  variamente  nei  ms. 

(3)  Di  questo  tempo  dev'essere  un  madrigale  del  Tortelli  detto,  che  a'  inti- 
titola  :  Augurio  alla  signora  Donna  Giomnna  d'Austria  che  appresso  due  f emine  era 
per  partorire  un  maschio:  «  Esce  prima  una  stella,  ecc.  Poscia  viene  Paurora,  ecc. 
Venere  è  Margherita  (la  prima  Hglia),  Che  tutti  a  amarla  e  riverirla  invita.  La 
aurora  è  Caterina  (la  seconda),  Alla  cui  beltade  il  ciel  s'inchina.  Segno  chiaro  ed 
espresso  Che  il  sol  lungi  non  sia,  ma  segua  appresso.  » 
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5.  —  Il  prìncipe   di  Biitera  Grande   di  Spagna. 
Fondazione  di  San  Benedetto  in  Militello. 

Douiiii  Gioviiuiia  di  Austria  aveva  una  sorella,  Dona'  Auua,  niu 
uaca  abbadessa  i)eii)etua  di  Burgos,  molto  stimata  dal  re,  si  die  uoii 
si  faceva  cosa  per  la  sua  famiglia  ebe  non  fosse  da  lei  col  monar- 
ca conclusa.  Per  suo  mezzo  il  cognato  Francesco  Branciforte  chiese 
grazia  al  re  (die  nominasse  grande  di  Spagna  il  principe  di  Butera 
suo  padre. 

Rispose  il  re  che  nessun  grande  di  Spagna  avrebbe  creati»  i)ri- 
ma  del  principe  di  Butera.  Dopo,  avendi»  1'  imperatore  mandato  aui- 
basciatore  al  re  il  i)rincipe  di  Castiglione,  il  re  lo  fece  grande,  e 
però  fece  anche  grande  il  princii)e  di  Butera.  Anzi  erano  state  scrit- 
te in  Ispagna  le  lettere  di  tal  nomina  i)er  il  [)rincii)e  di  Pietraper- 
zia,  cioè  per  lo  stesso  Francesco  l>ranciforte;  ma,  comechè  questi 
avesse  chiesto  pel  i)adre  e  così  avesse  scritto  Donn'  Anna,  il  re  fe- 
ce rifare  le  lettere  per  il  principe  di   liutera. 

Ciò  avveniva  nel  1(U2,  e  il  re  scrisse  direttamente  a  Donna  Gio- 
vanna: «  El  Bey,  111. e  Dona  luana  de  Austria  mi  Prima,  he  rice- 
pido  v.ra  Carta  etc.  »  E  lodato  il  principe  di  Butera,  sopra  la  di- 
gnità che  gli  conferiva  diceva:  «  y  que  ha  da  succeder  en  ella  vue- 
stro  ujarido  ».  Al  quale  scrisse  altresì  in  termini  affettuosi.  Tali  let- 
tere il  Caruso  ricopia  intere,  e  conclude  che  al  principe  di  Butera 
la  grandezza  fu  data  a  causa  del  matrimonio  del  tìglio  (;on  Donna 
Giovanna,  e  non  pei  servigi  di  Dorotea  madre  del  principe  di  Butera, 
(pumtunque  potesse  dirsi  che,  se  questa  non  avesse  fatto  chiamare 
in  Isi)agna  il  marchese  di  Militello  suo.  nipote,  e  questi  non  avesse 
messo  in  i)ericolo  la  sua  vita  per  il  re,  non  avrebbegii  il  re  dato  in 
moglie  la  cugina. 

Il  Branciforte  voleva  fondare  in  Militello  una  collegiata  di  preti 
con  suo  ius  presentandi  et  eligendi.  Ma  la  cosa  non  piacque  alla  si- 
gnora, e  fu  preferita  e  fondata  un'abbazia  di  San  Benedetto.  Si  eb- 
bero le  bolle  del  papa,  e  a  8  settembre  1616  l'abate  di  S.  Nicolò  di 
Catania  cantò  niessa  solenne  in  Santa  Maria  la  Stella  di  Militello,  e 
quindi  la  gran  processione  andò  a  collocare  la  prima  pietra  della 
nuova  chiosa.  Erano  le  monete  d'  oro,  d'  argento  e  rame,  chiuse  in 
una  pietra  lavorata  a   taglio  e  cava  a  cui  fu  api)osta  una  targa  con 
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l' iscrizione  e  la  data  ;  e  tale  pietra  fu  a  sua  volta  compresa  iu 
una  pietra  più  grande,  che  fu  chiusa  con  suo  coperchio  a  mo'  di  sca- 
tolo.  Queste  pietre  furono  benedette,  e  quindi  calate  nel  fosso,  a  sorte, 
la  più  grande  da  Donna  Giovanna,  quella  con  le  monete  e  la  targa 
da  Margherita  sua  figliuola  e  del  principe,  e  il  coperchio  da  questo. 
Il  tempio  e  monastero  di  San  Benedetto  sorse  poi  magnifico  e 
grande,  ed  è  ancora  il  principale  edifizio  di  Militello,  e  monumento 
di  grandezza.  Sulla  porta  del  monastero  fu  posta  questa  iscrizione: 
«  D.  O.  M.  Philippus  III  Hispaniarum  et  Siciliae  rex  Franciscus 
Brancifortius  et  Ioanna  Austriaca  Caroli  V  Imperatoris  ex  Io:  filio  nep- 
tis  coniuges  Principes  Petrepertiae  IIII  et  Militelli  Marchiones  III  hoc 
coenobium  divo  Benedicto  dicatum  e  fundamentis  propriis  sumptibus 
ere?:erunt  anno  salutis  MDCXYI  septimo  septembris  ».  Ma  questa 
iscrizione  ora  non  si  trova.  Leggesi  ancora  sulla  porta  della  chiesa 
quest'altra:  «  D.  O.  M.  Magno  Benedicto  Anicio  Austriaci  regii 
sangninis  ornamento  egregio  Monasticae  militiae  antesignano  inclito 
Aedem  liane,  aere  splendido  D.  Francisci  Brancifortii  et  D.  Joannae 
Austriacae  munificentissime  elaboratum  D.  Margarita  fiìia  D.  XY 
januarij  MDCXLVI  ». 

6.  —  RifoiMiK^  nel  castello. 

Opere  sue  lasciò  altresì  il  Branciforte  in  Militello  nel  castello. 
Era  questo  un  fabbricato  quadrato,  con  una  torretta  tonda  a  ogni 
angolo  e  dal  lato  di  ponente  una  gran  torre,  nel  cui  basso  pescava 
una  grande  cisterna,  e  nel  cui  muro,  grosso  oltre  sedici  palmi^  si 
svolgeva  una  scala  a  lumaca,  onde  si  saliva  ai  piani  superiori  (se- 
condo, terzo  e  quarto  s(;rive  il  Caruso,  che  ha  chiamato  primo  il  ter- 
reno), i  quali  eran  per  uso  di  abitazione,  e  da  ultimo  portava  la 
stessa  scala  a  uno  scoverto  esteso  quanto  l'intera  torre.  Questa  si  aper- 
se e  fracassò  nel  gran  terremoto  del  1542,  cui  seguirono  repliche  per 
oltre  un  mese,  onde  gli  abitanti,  per  tema  che  le  case  cadessero 
loro  sopra,  si  ridussero  ad  abitare  in  pagliai  nel  piano  allora,  detto 
dell'  Annunziata  e  oggi  di  San  Francesco  di  Paola. 

Opina  qui  il  Caruso  che  forse  Dio  volle  che  la  torre  cascasse 
])er  vendicar  la  morte  della  signora  Donna  Aldonza  e  <lel  segreto 
Caruso  innocentissimi.  Ma  soggiunge  che  restò  essa  allora  inabita- 
bile e  minacciante  rovina,  e  però  dopo  i  signori  della  terra  1'  abbat- 
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terono,  ed  i  inateriali  usarono  ricostruendo  il  castello  e  abbellendolo 
di  nuove  stanze.  Kimase  in  piedi  parte  dei  muri  di  levante  e  di  po- 
nente, e  in  un  luogo  di  essi  a  levante,  cavatolo,  il  Branciforte  co- 
struì la  distilleria. 

Era  ancor  nei  grossi  muri  della  torre  una  gran  porta  chiamata 
della  Terraj  con  gli  argani  per  far  cascare  la  saracinesca  e  chiuderla 
come  usava  nelle  fortezze  di  città  grandi  e  marine.  E  tale  porta  il 
Caruso  dichiara  aver  egli  stesso  demolito,  dovendosi  costruire  il 
muro  della  libreria.  Ma  ivi  fu  tra  grossissime  fabbriche  fatta  una 
nuova  ]>orta  di  pietra  a  intaglio  e  vi  fu  messa  questa  iscrizione  in 
marmo  :  «  D.  O.  M.  Philippus  III  Hyspaniarum  et  Siciliae  rex  D. 
Francisco  Brancifortio  et  Ioanna  Austriaca  Petraepritiae  princi[)ilms 
et  Militelli  marchionibus  Porta  haec  oppidi  vetustissima  restituta  et 
Bibliotheca  vero  erecta  M13CXVII   »   (1). 

Di  ulteriori  riforme  del  castello  ])arla  ])iù  tardi  il  Caruso,  fatte 
ai  tempi  di  Giuseppe  Branciforte;  fu nmo  da  questo  signore  introdotti 
])assaggi  interni  per  il  castello;  nelle  stanze  della  cisterna,  ove  in  an- 
tico era  la  gran  torre,  fu  aperta  un'  uscita  segretii  <lel  palazzo  nel 
giardino;  dov'era  la  distilleria  fu  indi  la  ruota  j)er  le  donne;  la  li- 
breria fu  tramutata  in  galleria  con  quadri  e  coi  ritratti  delle  tre 
famiglie  Barresi,  Branciforte  e  Santapau  ;  sotto  la  galleria  nel  mag- 
gior vano  fu  costruita  una  cavallerizza;  il  castello  fu  adornato  di  un 
nuovo  cortile  (baglio),  e  dentro  questo  rimase  la  fonte  dell'acqua;  dal- 
l'antica jmrta  della  terra,  passando  per  tale  cortile,  scrive  il  Caruso, 
si  andava  alla  Matrice  Chiesa  di  San  Nicolò,  e  dove  si  voleva;  ove 
nel  casteHo  stesso  eran  le  carceri  antiche,  sotto  la  grande  volta,  fu 
fatta  la  cucina  segreta  per  il  principe;  restò  pei  servi  separata  la 
cucina  vecchia  ;  e  nella  cucina  segreta  fu  i)ortata  1'  acqua  corrente, 
la  quale  altresì  per  due  lavatoi  e  conserve  fu  ad  uso  delle  dame  (2); 
fu  posta  la  nuova  i)orta  al  castello,  là  dove  il  principe  Fabrizio  ave- 
va a])erto  il  vano  ed  era  rimasto  senza  stipiti;  altra  simile  porta  con 
frontespizio  fu  a])erta  nel  muro  presso  la  cisterna  comunicando  (;ol 
vecchio  cortile  ;  fu  costruita  una  bella  e  riposata  scala  a  due  rampe 
con  sue  ferramenta;  e   termina  il    Caruso  dicendo  che  non   può  con 


(1)  Così  nel  iiis.,  o  salvo,  beninteso,  le  inesattezze  di  trascrizione. 

(2)  11  ms.   ha  :  «  per  lavare  le  signore  Dame  ». 
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penna  dire  quanto  il  principe  Giuseppe  abbia  adornato  e  niagnificat-o 
il  castello. 

7.— Come  il  Branciforte  voglia  serbare  in  famiglia  i  suoi  Stati, 
e  quindi  tratti  del  matrimonio  della  figlia. 

Francesco  Branciforte,  poiché  dalla  moglie  non  aveva  altri  figli, 
e  però  più  non  isperava  aver  maschi,  deliberò,  col  consenso  di  Fabri- 
zio suo  padre,  maritare  Giovanni  suo  fratello  secondogenito.  E  ciò 
])erchè,  venendo  al  fratello  figli  maschi,  il  primogenito  di  questi 
sposasse  Margherita  sua  figlia,  e  così  si  perpetuasse  la  casa  Bran- 
ciforte e  d'  Austria. 

Seguì  perciò  matrimonio  fra  detto  Giovanni  Branciforte  e  Gio- 
vanna Branciforte  sorella  di  Nicolò  Placido  conte  di  Kaccuja  e  prin- 
cipe di  Leonforte.  D'  altro  canto,  lo  stesso  Nicolò  Placido  sposò  Ca- 
terina Branciforte,  sorella  degli  stessi  Francesco  e  Giovanni. 

Compiuti  questi  matrimonii,  al  suo  tempo  Giovanna  moglie  di 
Giovanni  giunse  al  parto,  e  partorì  un  maschio,  cui  fu  posto  nome 
Gabriele;  di  che  fu  grande  letizia,  specialmente  in  casa  di  Fran- 
cesco; e,  scrive  il  Caruso,  a  me  più  volte  Donna  Margherita,  ragazza, 
in  Ambelia,  disse  :  «  è  nato  il  mio  fidanzato  ».  Ma  col  tempo  si  vide 
(«  gran  caso!  »  così  esclama  il  cronista)  che  il  detto  Gabriele  era 
ìnuto.  * 

Credendo  che  a  Dio  non  piacesse  quel  matrimonio,  Francesco 
pensò  dar  la  figliuola  in  isposa  ad  Antonio  figlio  di  Ercole  Branci- 
forte duca  di  San  Giovanni,  e  però  dell'  istesso  suo  casato.  Onde, 
fattane  trattativa,  decise  chiederne  licenza  al  re. 

Voleva  all'  uopo  mandare  in  Ispagna  Don  Vincenzo  abate  di 
S.  Maria  Nova  Luce  di  Catania  suo  fratello.  E  questi  era  pronto 
alla  partenza  da  Militello;  ma  ecco  una  notte  fu  colto  da  febbre,  e 
in  seguito,  a  2  dicembre  1620,  se  ne  morì. 

Fu  i)erciò  inviato  in  sua  vece  fra  Marco  Antonio  Micechè,  fat- 
tagli prima  venire  dal  papa  la  gran  croce  di  Malta. 

Doveva  egli  in  Ispagna  rivolgersi  a  Doiin'Anna  sorella  di  Donna 
Giovanna;  ma  a  lei  questa  scrisse  in  segreto  di  mettere  ogni  mezzo 
perchè  il  matrimonio  della  figlia  e  di  Antonio  Branciforte  non  a])- 
prodasse,  malgrado  che  lei    e    il    marito    scrivessero    apertamente    il 
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contrario.  Così,  {irrivato  il  Micochè  in  [spagna  con  1'  istruzione  di 
non  negoziare  se  non  quanto  J)onn'  Aura  ordinasse,  trovò  la  volontà 
di  questa  diversa  da  quella  del  cognato. 

Fu  per  tale  cagione  trattato  matrimonio  di  Margherita  con  Don 
Mattias  d'  Austria  tìgli uolo  dell'  imperatore,  pattuendosi  clie  avrebbe 
dovuto  prendere  il  titolo  di  principe  di  Hutera  e  non  lasciare  il  co- 
gnome d' Austria,  e  il  re  avrebbe  assegnato  a  lui  e  discendenti  in 
})erpetuo  20,000  scudi  annui  sulla  R.  C.  di  Sicilia.  Era  quasi  con- 
(5luso  tal  matrimonio,  quando  Don  Mattias  morì.  Ma  prima  clie  la 
nuova  ne  giungesse  in  Sicilia,  morì  anche  Francesco  Branciforte  in 
Messina,  a  23  (ebln^aio  1G22,  in   età  di  anni  47   compiuti. 

<S.  —  Moi'te  <lel  Branciforte. 

VjVìì  (\gli  andato  in  quella  città  per  1'  entrata  e  presa  di  possesso 
del  viceré  di  Si(;ilia  Filiberto.  E  aveva  avìito,  passando  per  Catania, 
incontro  e  onore  di  cavalieri  e  i)opolo:  fu  condotto  a  venerar  le  re- 
li(|uie  di  Sant'Agata,  clic  una  per  una  gli  furon  mostrate,  scrive  il 
('ai'uso:  «  me  presente  quale  suo  servitore  »;  e  quindi  fu  con  molte 
(iarrozze  accomi)agnato  al  monastero  di  San  Nicolò,  dove  alloggiò  la 
notte.  La.  mjittina  seguente  partì  per  Messina.,  dov^e  fu  molto  ben 
ricevuto  da  sua  altezza  serenissima,  e  alloggiò  in  casa  del  principe 
di   Roccatìorita  allora  praticò,  nella  quale  morì. 

Segue,  ujolto  im])ortante  pel  Caruso,  la  cronaca  dei  funebri  del 
Branciforte.  11  corpo  fu  i)ortato  a  Militello,  e  fu  di  passaggio  in  Ca- 
tania ventidue  giorni  dopo  che  il  Branciforte  vi  era  stato  vivo;  in 
(Catania  fu  posto  loco  depositi  in  Santa  Maria  Nova  Luce,  e  monsignor 
Torres  vescovo  fece  sonare  a  mortorio  tutte  le  campane.  Poi  molte  mi- 
glia innanzi  Militello  fu  incontrato  da  gran  popolo,  e  dalla  Madonna 
delle  (hazie  da  tutto  il  clero,  e  tutti  piangevano.  Posto  nel  convento 
di  San  Francesco  di  Assisi  loco  depositi  (questa  frase  è  rituale  pel 
Caruso)  furono  ivi  lette  le  messe  innumerevoli  ;  e  a  primo  aprile  di 
notte  fu  trasportato  pure  loco  depositi  alla  matrice  chiesa  di  San  Ni- 
colò, dove  era  ai)prestato  il  sontuosissimo  talamo,  e  furon  celebrate 
le  esequie,  concorrendo  gran  popolo  e  forestieri;  fu  cantata  messa 
])ontificale  (;on  musica  a  due  cori,  e  fra  Michele  Castone  francescano 
pronunziò  1'  orazione  funebre.  Dopo,  con  i)rocessione  di  tutte  le  re- 
ligioni e  clero,  e  musica,  il  corpo  fu  portato  al  Monastero  di  San  Be- 
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(letto  dal  signore  stesso  fondato  come  vedemmo,  per  esservi  seppel- 
lito. Andavano  innanzi  i  servi  a  due  a  due  con  le  gramaglie  fino  a 
terra,  gli  officiali  indi  portavano  il  cadavere;  appresso  veniva  Fecc.mo 
signor  Don  Gaetaura  Yelascez  principe  di  Palazzolo;  appresso  i  gen- 
tiluomini di  Militello;  e  tutti  piangevano.  Poi,  per  nove  giorni  di 
seguito,  ogni  mattina  uscivano  di  castello  i  servi  con  le  gramaglie 
fino  a  terra,  a  due  a  due,  e  andavano  a  San  Benedetto.  Vi  si  can- 
tava messa  di  requiem.  E  tornavano  delP  istesso  modo  in  castello. 
Molte  altre  messe  per  Fanima  del  Branciforte  furon  celebrate  in 
quei  giorni,  da  quanti  sacerdoti  volevano,  sì  del  luogo  che  forestieri, 
e  pili  di  mille  in  Messina. 

9.  —  Altre  opere  e  il  Codice  del  Branciforte. 

Alle  notizie  del  ('aruso  onde  procede  questa  narrazione,  è  bene* 
far  seguire  le  conferme  e  le  giunte  cbe  si  traggono  da  quanto  scris- 
se il  Natale.  Avvertì  questi  che  i  talenti  del  Branciforte  e  i  nobili 
sentimenti  concepiti  collo  studio  furono  operosi  e  d'immediato  giova- 
mento al  popolo,  dappoiché  fu  allora  che,  oltre  il  generale  eccitamen- 
to alla  letteratura,  videsi  abbellire  la  città  di  Militello,  secondo  il 
discorso  del  Tortelli  e  lo  stesso  Caruso,  di  strade,  piazze,  pubbliche 
fabbriche,  giardini,  fontane.  Secondo  un  notamente  di  scritture  pub- 
bliche ritrovato,  è  menzione  che  nel  1617  fu  costrutto  fra  gli  altri 
il  selciato  della  strada  e  piazza  del  palazzo,  ossia  la  strada  oggi  detta 
della  Forta  della  Terra.  Furono  costrutte  le  i)ubbliche  carceri.  I  Dome- 
nicani ebber  ceduto  nel  1G13  il  convento  di  S.  Francesco  di  Paola  fuo- 
ri V  abitato  con  la  Chiesa  dell'  Annunziata,  onde  sorse  1'  ordine  dei 
Paolotti.  I  Domenicani  stessi  innalzarono  il  loro  convento  e  chiesa 
in  città  nella  strada  della  Porta  della  Terra:  edificii  poi  rimasti  e 
dal  1870  occupati  dall'Asilo  infantile  Francesco  Laganà  Campisi  o 
il  Patriota.  Il  primo  orologio  pubblico  fu  posto  nel  1616,  come  da 
atto  del  notaro  Ventura  di  tale  anno.  TI  Carrera  inoltre  «  parla  del 
gran  campanile  a  quattro  ordini  tutto  di  pietra  intagliata  e  fuori  e 
<lentro  nella  chiesa  di  san  Nicolò  detto  ora  il  Vecchio,  caduto  col 
terremoto  del  1693,  »  e  «  del  giardino  allora  fatto  ed  oggi  chiama- 
to del  Principe  »  (1). 


(1)  Natale,  loc.  cit.,  pag.  99-100. 
7  —  Archivio  Storico. 
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Ma  bene  a  ragione  il  Natale  ricorda  V  opera  che  chiama  mag- 
giore del  Branciforte,  ossia  il  Codice  compilato  per  suo  ordine:  Gon- 
stitutioneSy  Bannia,  seu  iura  municipalia  Militelli  vallis  Neti,  et  Cu- 
riae  illustris  terrae  eiusdem  in  unicum  volumen  redacta  de  mandato  il- 
l.mi  et  exe.mi  Domini  don  Francisei  Branciforti  Barresi  Sanctapau  et 
^Speciali  Principis  Petrepertiae  et  Marchionis  terrai  predictae  Militelli 
vallis  Neti.  Sono  costituzioni,  ordinanze  e  bandi  di  vario  tempo  ri- 
guardanti «  i  doveri  e  le  competenze  degli  Officiali,  (;  Magistrati,  la 
j)rocedura,  gli  abusi  di  potere,  la  tassa  dei  dritti,  il  suono  delle  cam- 
}>ane,  »  «  il  carcerare  ed  escarcerare  gl'imputati,  ammetterli  a  ])leg- 
geria,  custodirli  nel  carcere,  e  farne  rapporto  al  marchese,  »  V  ele- 
zione dei  periti  i)er  la  stima  delle  cose  litigiose  mobili  e  immobili, 
la  pul)blicazione,  registrazione  e  couferma  delle  costituzioni;  e  poi 
«  regolamenti  urbani  e  rurali,  e  di  polizia,  l'interpretazione  ed  ap- 
plicazione <lelle  leggi,  V  esazione  delle  luivative,  la  caccia,  varii  abnsi 
dei  magistrati  e  dei  gabelloti,  varii  disordini  dei  particolari,  le  usur- 
])azioni,  i  furti,  i  regolamenti  ])enali  e  tutt'  altro.  »  Aggiungesi  un 
Eolio  d^  acqua  ])er  il  corso  delle  medesime,  e  qui  le  acque  di  Lod- 
diero,  Gallotto,  (^arcarone  o  Nunziata  Graiule,  Lembasi  fino  a  Foschia, 
e  l'irrigazione  dei  giardini;  rollo,  scrive  il  Natale,  che  per  consue- 
tudine tutt'  ora  osservasi.  Mentre  il  j)opolo  languiva  nella  confusio- 
ne delle  leggi,  ed  era  sopraffatto  dall'  arbitrio  dei  magistrati,  il  Na- 
tale esalta  il  Branciforte  per  essersi  determinato  «  a  leggi  stabili  e 
precise  in  un  governo  interamente  di  sua  natura  assoluto  e  sopra- 
tutto a  liuìitare  quelle  esazioni  che  formavano  la  ricchezza  del  suo 
erario,  togliendo  l'incertezza  che  era  il  pretesto  di  augumentare  le 
rendite  a  volontà  dei  suoi  predecessori  »  (1).  Questo  codice  fu  com- 
pito nel   1G20,  e  ne  è  in  casa  mia  alcuna  trascrizione. 

Noi  confermian)0  dopo  circa  tre  secoli  la  lode  tributata  a  un 
signore  che,  se  i)ur  non  ebbe  talento  e  istruzione  quanti  apparreb- 
bero  dalle  cronache  e  dai  ricordi  che  precedono,  moltissimo  amore 
dovè  portare  alle  lettere  ed  alle  intellettuali  fatiche,  dilesse  il  buon 
governo  locale  e  le  arti  della  civiltà  e  del  progresso,  molto  migliorò 
la  sua  terra,  e  le  die'  lustro  non  comune.  Nelle  quali  cose  tutte  am- 
mirevoli tanto  piti  è   a  dire  quanto  meno  la  sua.  i>recedente  vita  alla 


(1)  Natale,  loc.  cit. 
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corte  di  Spagna  possa  indicarlo  predisposto,  e  non  furono  lunghi  i 
suoi  giorni.  Il  giovanile  suo  aspetto  ancor  dimostra  il  polveroso  ri- 
tratto dal  nero  pizzo  spagnolesco  lasciato  in  Militello  presso  la  porta 
deir  edilizio  di  San  Benedetto  oggi  palazzo  municipale. 

10.  —  Matrimonio  di  Margherita  Branciforte. 

Margherita  figlia  unica  del  Branciforte  prese  per  la  morte  del 
padre  possesso  di  Militello,  il  25  febbraio  1622  (1).  La  madre  Don- 
na Giovanna  scrisse  al  re  partecipandogli  la  morte  del  principe  suo 
marito  e  raccomandando  la  figlia;  scrisse  anche  alla  sorella  Donna 
Anna;  e  il  Micechò  se  ne  tornò  senza  aver  conchiuso  niente  delle 
nozze. 

Poi  Donna  Giovanna  trattò  matrimonio  della  figlia  con  Federi- 
co primogenito  di  Filippo  Colonna  contestabile  di  Napoli.  Andò  per- 
ciò in  Ispagna  Geronimo  secondogenito  di  tal  contestabile  a  chiede- 
re pel  matrimonio  del  fratello  la  licenza  al  re,  che  era  Filippo  IV 
intanto  succeduto  al  padre.  Il  re  disse:  «  la  licenza  si  dà  per  lui 
Geronimo  e  ncm  per  Federico  ».  Ma  Geronimo  fé'  sapere:  «  io  son 
venuto  per  mio  fratello,  non  per  me  ». 

Era  in  Ispagna  un  signore  chiamato  Don  Giaimes,  molto  nelle 
grazie  della  regina,  il  quale  presso  la  stessa  si  adoperò  i^er  aver  in 
moglie  Margherita  Branciforte.  Ma  Donna  Giovanna  rispose  non  po- 
ter consentire.  Al  che  la  regina  replicò:  «  vos  no  quereis  casar  a 
v.ra  hija  Dona  Margarita  co  Don  Giaimes  porque  quereis  darla  a 
Federico  Colonna,  y  vos  quereis  tomar  marido  a  Felipe  su  padre  ». 

J>onna  Giovanna,  avute  queste  parole,  si  fé'  subito  monaca  ter- 
ziaria di  San  Francesco,  ed  al  Caruso  disse  :  «  mira.  Don  Filippo, 
che  cadavero  è  questo  da  pigliare  marito  !  »  E  ciò,  essendo  ella  con- 
tinuamente inferma  !  (2). 


(1)  Questa  Margherita  si  chiamò  d'  Austria  e  Branciforte,  posponendo  col  se- 
condo nome  la  magnatizia  alla  materna  sovrana  casa,  o  succedette  dopo  la  morte 
dell'avolo,  ch'ern  sopravissnto  al  figlio.  Onde  ella  prese  l'investitura  a  5  gennaio 
1025:  ViLLABiANCA,  Sicilia  nobile,  voi  1»  parte  2a. 

(2)  Della  bellezza  di  Donna  Giovanna  d'  Austria  non  dice  molto  un  suo  ri- 
tratto che  è  nell'ex  convento  di  San  Benedetto  in  Militello,  sulla  seconda  porta 
di  fronte  all'entrata,  ove  è  dipinta  chiusa  in  un  gran  manto  e  con  arìdo  se  non 
acciaccato  aspetto  quasi  senile  ;  ma  bensì,  se  è  a    credergli,  il    Tortelli  in    un 


100  Francesco  Branciforte  Barresi  e  le  due  principesse  (T Austria 


La  regina,  dopo  si  agravò  d' un  maschio,  per  lo  che  il  viceré 
ordinò  la  giostra  alla  marina.  Eran  gli  ultimi  giorni  di  carnevale, 
e  fu  apparecchiato  il  torneo  nel  piano  di  palazzo,  ma  fu  sospeso  per 
la  morte  del  neonato. 

Come  il  re  soleva  due  volte  V  anno,  dopo  il  parto  della  regina 
jindò  in  Bnrgos  a  visitare  Donn'  Anna.  La  quale  gli  disse  :  «  tutti 
si  sono  rallegrati  del  parto  della  regina,  ma  solo  una  casa  sta  ma- 
linconica ».  Il  re  domandò:  «  quien  ?»  La  dama  rispose:  «la  casa  di 
mia  sorella  Donna  Giovanna;  perchè  V.  M.  non  le  dà  licenza  di  ma- 
ritare sua  figlia  Donna  Margherita  ».  Allora  il  re  disse:  «  que  V  liaja; 
yo  le  do  licencia  de  casarse  Dona  Margarita  en  està  manera:  Imja 
licencia  i)or  Don  Antonio  Branciforte,  conforme  la  voluntad  de  su 
padre;  y  no  querendo  a  Don  Antonio  Branciforte  haja  licencia  por 
Don  Eronimo  Colonna;  y  non  querendo  a  Don  Eronimo  Colonna  en 
fin  haja  licencia  ])or  Federico  Colonna.  »  E  scrisse  al  principe  Fili- 
berto viceré  di  Sicilia  jjerchè  a  certo  intervallo  proimnesse  questi 
matrimonii.  Di  che,  i)rima  che  P ordine  giungesse,  Donna  Giovanna 
ebbe  la  notizia. 

Dopo,  una  sera^  trovandosi  Donna  Giovanna  con  la  figlia  in  Pa- 
lermo, venne  a  farle  visita  il  viceré,  e  le  disse  :  «  mi  dà  V.  E.  per- 
messo di  dire  due  parole  alla  signora  Donna  Margherita?  »  Donna 
Giovanna  risjìose  che  ne  era  padrone.  Il  viceré  si  ritirò  in  un  canto 
della  stessa  camera,  e  parlò  alla,  ragazza,  dicendole:  «  già  S.  M.  è 
risoluta  di  maritare  V.  E.,  e  vuole  che  il  vostro  sposo  sia  Don  An- 
tonio Branciforte  ».  Margherita  rispose  che  ringraziava  S.  M.  del 
suo  ])ensiero,  ma  non  poteva  eseguire  1'  ordine,  avemlo  risoluto  di 
non  maritarsi  mji  di  farsi  monaca  ;  volesse  perciò  S.  A.  ordinare  che 
le  tagliassero  i  capelli,  e  lei  fosse  rinchiusa  in  qualunque  badia  le 
])iacesse,  ove  si  sarebbe  professa,  e  così  si  degnasse  "scriverne  a  S.  M. 

Avute  queste  parole,  il  viceré  se  ne  tornò  a  palazzo;  e,  passato 
un  certo  tempo,  che  potesse  essere  giunta  la  risposta  di  Spagna,  vi- 
sitò di  nuovo  Donna  Giovanna;  e,  ritiratosi  n eli' i stesso  canto  della 
camera  con  licenza  di  lei  parlò  alla  figlia,  dicendole:   «  io  comunicai 


dei  suoi  Madrigali  citati,  che  intitola:  cagnolina  favorita  dalla  signora  detta:  «  O 
ca<j^iia  avventurata,  Vaga  sì,  ma  rabbiosa,  Aspra  si,  ma  vezzosa,  A  una  donna 
reale.  Cui  di  bellezza  il  sol  non  vede  uguale  ecc.,  secondo  l'uso  della  rima. 
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il  S.  M.  la  volontà  di  V.  E.  di  non  si  maritare,  essendole  stato  pro- 
l)osto  sposo  Don  Antonio  Branciforte.  E  S.  M.  mi  ordina  di  proporle 
Don  Geronimo  Colonna  secondogenito  di  Filippo  Colonna  ».  La  ra- 
gazza rispose  :  «  io  non  perchè  m' è  stato  proposto  Don  Antonio 
Branciforte  ho  detto  a  V.  A.  che  volesse  far  sapere  a  S.  M.  che 
non  mi  voglio  maritare,  ma  perchè  veramente  questa  è  la  mia  vo- 
lontà, e  Pistesso  dico  riguardo  a  Don  Geronimo  Colonna,  che  non  vo- 
glio maritarmi,  ma  mi  voglio  far  monaca.  E  così  piaccia  a  V.  A.  darne 
notizia  a  S.  M.  ».  E  con  questa  seconda  risposta  il  viceré  si  partì. 
Quindi  il  Caruso  narra  che  egli  Caruso  tolse  licenza  dalle  signore, 
e  se  ne  andò  all'  Occhiolà^  dove  aveva  moglie.  E  dopo  tale  partenza 
Federigo  Colonna  venne  in  Palermo  in  casa  di  Cavanna  mercadante, 
e  quivi  fece  una  gran  malattia  e  fu  in  pericolo  di  vita. 

In  questa,  il  viceré  dovè  partirsi  di  Palermo  per  Messina,  ed 
ordinò  a  Donna  Giovanna  di  imbarcarsi  nella  galera  padrona  regale, 
e  non  condurre  alcun  servo  di  quali  aveva  in  Palermo  quando  vi 
dimorò  Federigo  Colonna.  Donna  Giovanna  in  tal  modo  s'  imbarcò 
e  andò  col  viceré  in  Messina,  dove  le  fu  dato  alloggio  nella  Tavola 
di  Messina,  e  attorno  V  edilizio  fu  messa  a  guardia  una  compagnia 
di  Spagnuoli,  con  ordine  di  non  lasciar  entrare  né  uscire  alcuno 
senza  licenza  del  viceré. 

La  signora,  quando  si  partì  di  Palermo,  scrisse  al  Caruso  all'Oc- 
chiolà,  che  subito  si  mettesse  a  cavallo  per  Messina,  con  Filippo 
d'  Accardo,  che  era  a  Militello,  per  venirla  a  servire,  che  non  aveva 
servi,  essendo  tutti  restati  a  Palermo.  E  subito  il  Caruso  col  d' Ac- 
cardo partì  per  Messina.  Arrivato,  voleva  entrare  nel  palazzo  dove 
era  la  signora,  ma  gli  fu  proibito  dalla  guardia.  Fece  sapere  ciò  a 
quella  signora,  ed  essa  rispose  avrebbe  mandato  da  Sua  Altezza  per 
la  licenza. 

Intanto  il  Caruso  passeggiava  per  la  marina,  ed  ecco  passò  il 
viceré  nella  sua  carrozza,  ed  il  Caruso  gli  fece  riverenza,  e  il  viceré 
che  lo  aveva  conosciuto  in  Palermo,  narra  il  Caruso  stesso,  si  morse 
il  labro,  e,  chiamato  Don  Giovanni  Suares,  uno  dei  quattro  maggior- 
domi, lo  mandò  a  Donna  Giovanna  per  saper  come  avesse  fatto  venir 
Don  Filippo  in  Messina,  avendo  S.  A.  ordinato  che  non  conducesse 
servi  di  quali  aveva  in  Palermo. 

La  signora  rispose  :  «  1'  ordine  di  S.  A.  era  che  io  non  portassi 
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iu  Messina  servì  clie  avevo  iu  Palermo  in  tempo  che  Federico  Co- 
lonna vi  stava.  Don  Filippo  in  tale  tempo  era  all'  Occliiolà,  aven- 
done presa  licenza.  Non  avendo  chi  mi  serva,  ho  chiamato  lui  e  Fi- 
lippo d^Accardo.  Se  S.  A.  non  vuole  che  mi  servano,  ordinerò  se  ne 
tornino  ».  E  il  viceré  diede  licenza  che  i  due  entrassero  i)er  servirla. 

Or  essendo  un  giorno  il  Caruso  in  una  stanza,  a  rivedere  e  cor- 
reggere i  conti  deir  amministrazione  e  dell'  esazione  che  teneva  il 
d'Accardo,  venne  a  visitar  la  signora  monsignor  Torres  vescovo  di 
Catania,  che  in  quel  tempo  era  in  Messina,  e  nella  stessa  stanza  il 
Caruso  e  il  d'  Accardo  si  misero  a  un  tiuestrone  sulla  marina.  Vide 
allora  il  Caruso  Donna  Margherita  buttarsi  ai  piedi  del  vescovo,  e 
udì  dirgli  con  le  lacrime  agli  occhi:  «  V.  S.  111. ma  mi  faccia  grazia 
di  parlare  a  S.  A.;  perchè,  avendomi  8.  A.  detto  la  volontà  di  S.  M. 
di  maritarmi,  io  ho  risposto  che  non  mi  voglio  maritare,  ma  mi  vo- 
glio far  monaca,  e  ora  l'istesso  dico  a  V.  S.  IH. ma,  che  voglia  tarmi 
tagliare  i  cai)elli,  e  mettere  in  una  badia,  ove  io  mi  professi;  mentre 
per  voler  ciò  son  qui  carcerata  con  guardie  ».  Dette  le  quali  parole, 
molto  si  accrebbe  il  pianto  della  giovine. 

Monsignor  Torres^  partitosi  dalle  signore,  andò  dal  viceré,  e  ri- 
ferì (pianto  gli  era  occorso.  E  l' istessa  sera  venne  il  viceré  a  far  vi- 
sita a  quelle,  e  arrivando  ordinò  si  levasse  la  gnardia  degli  Spagnuo- 
li.  Alle  signore  disse  che  il  re  voleva  onninamente  che  Donna  Mar- 
gherita si  maritasse;  e,  poiché  ella  non  voleva  né  Don  Antonio  Bran- 
ciforte uè  Don  Geronimo  Colonna,  le  dava  licenza  di  maritarsi  con 
Federigo  Colonna. 

Margherita  rispose  ancora  non  volersi  maritare  con  nessuno,  ma 
invece  monacarsi.  Se  non  che  replicò  il  viceré  non  essere  bene  con- 
tradire alla  volontà  di  S.  M.,  che  più  volte  aveva  disposto  che  lei  si 
maritasse.  Al  che  Margherita  disse:  «  iK)iché  V.  A.  mi  dice  questo,  io 
non  posso  contradire  a  S.  M.,  mi  contento,  ma  contro  mia  voglia  ». 

Così  fu  stabilito  il  matrimonio  fra  Margherita  e  Federigo  Co- 
lonna, che  indi  fu  contestabile  di  Napoli,  principe  di  Butera,  Falla- 
no e  Pietraperzia,  marchese  della  Tessa,  Militello,  Licodia  e  Barra- 
franca,  conte  di  Monopello,  signore  e  padrone  di  Galano,  Occhiolà, 
Biviero  di  Lentini,  e  altre  terre,  barone  di  Plaisano,  Fontana  mura- 
ta,  Belmonte,  Eadali,  Randi,  grande  di   Spagna,  ecc. 
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11.  —  La  contesa  pel  possesso  degli  Stati. 

Douua  Giovanna  intanto  (lavasi  gran  da  fare  pel  possesso  degli 
Stati. 

Suo  marito  Francesco  Branciforte,  quando  si  era  ammalato  in 
Messina,  vedendo  che  della  infermità  doveva  morire,  aveva  fatto  te- 
stamento agli  atti  di  notar  Iacopo  Artigiano,  istituendo  erede  uni- 
versale di  tutti  i  suoi  Stati  Margherita  sua  figlia,  e  legataria  sua 
moglie  Donna  Giovanna  di  tutti  i  mobili  e  crediti,  fra  V  altro  di 
125,000  scudi  che  gli  doveva  la  deputazione  degli  Stati  di  Butera  ; 
e  covsì  avendo  testato  mori.  Donna  Giovanna  perciò  quale  erede  del 
marito  si  trovava  creditrice  di  detti  125,000  scudi  ;  più  lo  era  della 
sua  dote  che  Fabrizio  suo  suocero  aveva  «  plegiata  »,  e  delP  «  anti- 
fato »  di  80,000  scudi.  Fu  per  tutti  questi  crediti  sommati  che  Don- 
na Giovanna  portò  esecuzione  contro  il  suocero,  e  conseguì  e  inter- 
pose un  primo  decreto  di  esecuzione  sopra  tutti  gli  Stati  di  lui. 

Ma  Fabrizio,  appena  morto  il  figlio,  non  ostante  la  rinuncia  (1) 
fattagli  di  tutti  i  suoi  Stati  a  morte  e  la  parola  regale  data  a  Fran- 
cesco di  Castro  viceré  di  Sicilia  che  tutti  gli  Stati  rimarrebbero  a 
Margherita  figlia  di  Francesco,  investì  di  essi  Giovanni  suo  secon- 
dogenito; il  quale  ne  prese  possesso. 

Avuta  notizia  di  ciò.  Donna  Giovanna  scrisse  al  viceré  perchè 
volesse  mandarle  le  galere  alla  Bruca  dovendo  ella  venire  in  Messina 
per  la  questione  degli  Stati  di  sua  figlia.  Il  viceré  mandò  le  galere, 
e  lei  e  la  figlia  si  partirono  ai  5  di  giugno  1622. 

In  Messina,  Donna  Giovanna  parlò  al  viceré,  gli  mostrò  V  atto 
di  rinuncia  di  Fabrizio  a  Francesco  suo  marito,  gli  riferì  la  parola 
regale  data  a  Francesco  di  Castro  viceré  di  Sicilia,  e  come,  ciò  mal- 
grado, Fabrizio  avesse  dato  possesso  degli  Stati  all'  altro  figlio  Gio- 
vanni, in  pregiudizio  di  sua  figlia  Margherita. 

Il  viceré  le  rispose:  «  io  non    vedo   scrittura   di    questa    parola 
regale,  la  quale  risolve  tutto.  » 
J  Allora  Donna  Giovanna  spedì  una  feluca,    a  trovare    Francesco 

di  Castro  che  se  ne  andava  in  Ispagna,  perché  dichiarasse  la  paro- 
la regale.  Giunse  la  feluca  a  Gaeta  il  Castro,  e  questi  fé'  relazione 
della  parola    regale  a  lui  data  come  viceré,  e  delle  lettere  del  prin- 


(1^  Rifiuta,  come  sempre  nel  ma. 
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ci[)c  (li  Butera  al  re  quando  viveva  Francesco  suo  primogenito  con 
fermanti  la  rinuncia  e  che  alla  sua  morte  sarebbe  erede  di  tutti  gii 
Stati  Margherita  sua  nipote  figlia  di  Francesco  e  Giovanna  d'Austria. 

Avuta  questa  relazione,  il  viceré  annullò  la  presa  di  possesso 
degli  Stati  fatta  da  Giovanni,  e  li  restituì  a  Fabrizio  perchè  gli  suc- 
cedesse in  quelli  Margherita  figlia  del  primogenito    Francesco. 

Donna  (jiovanna  ebbe  in  tale  tempo  lettera  del  re  datata  Ma- 
drid G  giugno  1622  :  «  El  Rey,  Dona  Juana  de  Austria  mi  Prima, 
He  visto  vuestra  Carta  de  9  de  marcio  etc.  »  11  re  si  duole  della 
morte,  fallecimiento,  del  principe  di  Pietraperzia  marito  di  Donna 
Giovanna  che  aveva  in  tanta  stima,  e  a  lei  per  le  sue  cause  e  <li 
sua  figlia  promette  ampia  i)rotezione,  e  che  «  siempre  comò  es  ra- 
zon  »   non  subiranno  aggravio,  di  che  ha  scritto  al  viceré,  ecc. 

K  a  3  novembre  1622  Donna  Giovanna  con  la  figlia  in  compa- 
gnia del  viceré  sulla  galera  reale  e  con  altre  galere  si  partì  di  Mes- 
sina; la  sera  arrivò  in  Milazzo,  dove  stette  13  giorni,  a  16  del  me- 
se a  ore  24  partì  di  Milazzo,  la  mattina  seguente  all'  aurora  fu  in 
Palenno,  e  la  domenica  20  detto  entrò  in  città. 

Dopo,  Giovanni  Branciforte  si  ammalò  in  Palermo,  e  nel  mese 
di  dicembre  1623  uiorì;  e  il  suo  corpo  fu  depositato  alla  (xangia  degli 
Zoccolanti.  Per  tale  morte,  il  principe  Fabrizio  suo  padre  ebbe  tan- 
to dohn^e  che  si  ammalò  pure  a  morte. 

Intanto,  Donna  Giovanna  avendo  conseguito  pei  suoi  crediti 
e  per  la  figlia  un  secondo  decreto  di  esecuzione  sugli  Stati  di  Fa- 
brizio stesso  suo  suocero,  volle  prima  che  egli  morisse  consegnargli 
lei  stessa  la  cedola.  Andò  perciò  un  giorno  a  visitarlo  ;  conducendo 
seco  il  suo  portiere,  e  potè  per  mezzo  di  servitori  del  principe  en- 
trar nella  camera  ove  egli  giaceva  in  letto  e  fargli  a  mano  la  divi- 
sata consegua.  Il  che  lo  addolorò  tanto  da  averne  accelerata  la  morte. 

Fece  subito  testamento,  istituendo  erede  universale  dei  suoi  Stati 
Giuseppe  Branciforte  suo  nipote  figlio  di  Giovanni  suo  figlio  testé  de- 
funto. Se  non  che,  s'interpose  Xicolò  Placido  Branciforte  principe  di 
Leonforte,  e  si  Vienne  a  patti  con  Donna  Giovanna  ;  si  formò  alba- 
rano  e  (]uindi  atto,  per  cui  si  stabilì  che  Donna  Giovanna  pren- 
desse possesso  di  tutti  gli  Stati  in  virtti  del  secondo  decreto,  quin- 
di Margherita  erede  universale  rinunciataria  pagasse  alla  madre  e 
soggiogasse    F  occorrente  per  il  capitale  onde    si    era  proceduto  alla 
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esecuzione,  e  poscia  prendesse  possesso  degli  Stiiti,  dovendo  però  ri- 
nunciare a  Giuseppe  Branciforte  lo  Stato  del  Mazzarino  e  fargli  da- 
re dal  re  il  titolo  di  principe  di  Niscemi.  Questi  accordi  furono  jkiì 
eseguiti. 

Il  i)rincipe  Fabrizio  morì  in  gennaio  1624.  Furon  fatti  venire  in 
Palermo  tutti  gli  officiali  dei  suoi  Stati;  ed  in  gramaglie  accom[)a- 
gnarono  i  corpi  di  Fabrizio  e  Giovanni  padre  e  tìglio  al  Mazzarino, 
dove  furon  sepolti  nella  cappella  di  famiglia  nella  chiesa  del  Carmine. 

Segni  contagio  in  Palermo,  e  Donna  Giovanna  e  la  tìglia  si  ri- 
tirarono in  San  Giovanni  di  Balde  e  quindi  in  Monreale.  Ivi  le  rag- 
giunse il  promesso  sposo  Federigo  Colonna,  e  ivi  stesso  nella  ci»])- 
pella,  a  13  ottobre  1624,  monsignor  arcivescovo  di  M<mreale  unì  in 
matrimonio  Federigo  e  Margherita. 

12.  —  Frate  Hi  ni  paro  e  la  sua  piot'ezia. 

Gli  sposi  fecero  stanza  in  Nàpoli,  d'onde,  per  Fanno  santo  del 
1625,  si  recarono  con  Donna  Giovanna  a  Koma,  dove  assisterono 
alle  funzioni  spirituali  celebratevi,  e  visitarono  il  papa  ;  quindi  ri- 
tornarono in  Napoli. 

Ivi  la  Margherita,  vedendo  che  non  aveva  ancor  figli,  si  rivolse 
a  un  frate  laico  semplice  e  di  santa  vita  dell'  ordine  di  San  Fran- 
cesco d'Assisi,  chiamato  fra  Hiniparo,  che  per  la  città  chiedeva  la 
elemosina  portando  una  statuetta  di  Santo  Antonio  di  Patlova.  A 
tale  frate  disse:  «  o  fra  Hiniparo,  i)rega  Santo  Antonio,  che  mi  dia  un 
tìglio,  che  io  gli  voglio  fare  una  cappella  di  prezzo  di  500  scudi  ». 

Fra  Hiniparo  rispose:  «  io  lo  dirò  a  Santo  Antonio,  se  lo  vuol 
fare.  » 

E  ritornato  appresso  disse:  «  o  Donna  Margherita,  io  ce  l'  ho 
detto  a  Santo  Antonio  per  lo  figlio,  e  lui  mi  ha  detto:  vuoi  lo  ma- 
schio, e  ti  muore,  o  la  femina,  e  ti  campa.  » 

Margherita  rispose:  «  io  lo  voglio  maschio,  e  voglio  che  mi  cam- 
pi. »  Replicò  il  frate:  «  no,  se  è  maschio,  ti  muore  ».  E  lei:  «  prega 
Santo  Antonio  che  mi  mandi  il  figlio  maschio,  e  poi  lo  pregheremo 
perchè  campi.  »  Fra  Hiniparo  disse:  «  sarà  maschio,  e  morirà,  ma 
gli  hai  da  mettere  nome   Antonio  ». 

Poco  dopo.  Margherita  si  sentì  gravida.  E    a  suo    tempo,  come 
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le  veimero  le  doglie,  mandò  a  chiamare  fra  Hiniparo.  Il  quale  disse 
a  chi  lo  chiamava:  «  Donua  Margherita  ha  le  doglie  f  Già  ha  par- 
torito e  fatto  maschio.  » 

Giunse  fra  Hiniparo,  ed  in  entrare,  volto  a  Margherita,  esclamò: 
«  non  tei  dissi  che  era  maschio*?  mettigli  nome  Antonio  ».  Lei  risimse: 
«  bene.  Ma  ora,  fra  Hiniparo,  hai  da  pregare  Santo  Antonio  che  il 
figlio  viva.  »  Egli  replicò:   «  bene  ». 

11  figliuolo  fu  battezzato,  e  gli  fu  posto  nome  Antonio;  e  il  com- 
pare fu  il  Duca  d'Alba  viceré  di  Napoli.  Fra  Hiniparo,  tornato  al 
convento,  si  coricò  malato,  ed  entro  otto  giorni  morì. 

13. —  Morte  di  Donna  Giovanna,  e  del  figlio  del  Colonna. 

Doi)0,  Margherita  col  marito  e  la  madre  venne  in  Militello;  dove, 
negli  ultimi  di  novembre  e  primi  di  dicembre  1028,  ebbe  il  vainolo 
e  la  rosolia  insieme,  e  tutta  la  pelle  le  cascò,  si  che  di  estremamente 
bella  che  era,  da  avanzar  tutte  le  signore  siciliane  e  napoletane  (1), 
diventò  tanto  trista,  che  aveva  ella  stessa  vergogna  di  vedersi,  e  por- 
tava una  maschera  (li).  Poi  col  tempo  la  faccia  le  si  aggiustò  me- 
diocremente (3). 

(1)  Il  1118.  :  ebbe  «  li  valori  e  la  rnssaiiia  insieme  »,  e  «  scorticò  tutta  la 
vita  »,  e  8Ì  fé'  tanto  «  mastra  »  ecc.  Un  ms.  dice  «  mostra  »,  come  mostruosa. 
Poi  Don  Biagio  Culosi  qui  scrive  in  bel  carattere  «  che  se  stessa  si  vergognava 
di  vedersi  portando  una  maschera  »  e  non  già  parendo  ecc.  E  pure  portando  è  nel 
ms.  del  Galanti  che  mi  giunge  mentre  questo  scritto  è  in  corso  di  stampa. 

(2)  Oltre  i  ritratti  di  Giovanna  e  Francesco  in  San  Benedetto  di  Militello 
con  le  iscrizioni  Serenissima  Ioanna  de  Austria  e  D.  Franciscas  Branciforte,  Funda- 
iores,  è,  ivi  sulla  prima  porta  di  fronte  all'  entrata,  il  ritratto  di  Margherita,  con 
l' iscrizione  :  Maiernae  pietatis  non  Vilnus  quani  ìiaerts  honorum  Donna  Margarita 
Jilia  censum  ahsolvit  et  solidacit  anno  MDCXXIV.  La  signora  è  quivi  in  aspetto 
giovanile,  e  in  aria  di  qualche  bellezza,  tonda  e  rosea  la  faccia,  piccola  forse 
anche  per  vizio  di  prospettiva  sopra  1'  ampio  panneggiamento  e  la  restante  per- 
sona. 

(3)  Del  genere  di  bellezza  che  le  potè  rimanere  o  sostituirsi  all'antica,  dice 
(jualche  cosa  il  padre  Bartolotta  nell'  Orazione  che  lesse  ai  suoi  funerali  in  Mi- 
litello e  che  il  Caruso  stesso  trascrive.  Al  solito,  per  1'  oratore,  Margherita  era 
bella  come  Giuditta  ebrea,  ma  Dio,  volendole  mostrare  che  quella  era  bellezza 
terrena,  «  gli  mandò  le  varole,  postelle  diciamo  noi,  che  tutta  la  deformò  ».  E  ag- 
giunge che  :  «  benché  doppo  sì  guasta,  rimirata  per  la  pristina  sua  bellezza  co- 
nosciuta, sembravano  quelle  concavature  delle  varole  tanti  luoghi  d'  ingasto,  do- 
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Ed  il  16  dicembre  1628  a  17  ore  (1)  morì  il  fìjjjlio  Antonio  Colon- 
na, di  epilessia  (2),  e  fu  portato  in  S.  Benedetto  loco  depositi.  Per  tale 
perdita  gli  afflitti  signori  se  ne  tornarono  in  Napoli,  e  quivi  IJonna 
Giovanna  morì  a  8  febbraio  1680  (3),  e  fu  i)osta  loco  depositi  in  S. 
Paolo  chiesa  dei  padri  Teatini,  e  poi  seppellita  nella  chiesa  dei  papiri 
stessi  dedicata  a  S.  Maria  della  Vittoria  in  Napoli,  da  lei  fondata  e 
dotata  (4).  In  Militello  ebbe  esequie  a  28  maggio  stesso  anno. 

14.  —  Elevazione  del  Colonna,  e  sua  fin<'. 

Alcuni  mesi  dopo,  giunse  in  Napoli  V  Infanta  di  Spagna  sorella 
del  re  Filippo  IV  che  si  recava  in  Germania  sposa  dell'  imperatore. 
E  Margherita  e  il  Colonna  furono  da  lei  molto  ben  ricevuti  e  ono- 
rati, e  quali  parenti  di  casa  d'Austria  i)iù  che  gli  altri  signori  na- 
poletani. 

Federigo  P  accompagnò  fino  ad  Ancona,  e  le  fece  continui  pre- 
senti di  frutta  di  varie  specie,  nuove  per  lei  e  per  le  sue  donne  e 
cavalieri,  di  che  ella  fu  sì  grata  da  scriverne  al  re  suo  fratello.  Era 
in  sua  compagnia  in  titolo  di  aio  il  duca  d'Alba,  che  poi  tornato  in 
Ispagna  parlò  pure  del  Colonna  al  re.  Il  quale  rispose  :  «  yo  no  lo 
conosco  ».  Onde  il  Colonna  poi  si  recò  in  Ispagna  per  farsi  cono- 
scere e  coprirsi  (5). 

Dimorarono  egli  e  Margherita  a  Napoli,  a  Torre  del  Greco,  a 
Sorrento,  a  Torrenunziata,  e  quivi  era  ella  quando  il  Vesuvio  fece 
:    eruzione  dalla    montagna    Somma.    Perciò   ella   si    partì   subito   per 


ve  Iddio  1'  haveva  preservato  altre  stille  di  più  pretiose  perle,  e  margarite  di- 
vine iiigastarle  nel  Cielo,  che  la  rendevano  gratiosa,  e  se  non  sì  bella  come  pri- 
ma, più  riccha,  e  pretiosa  di  prima».  Non  molta  sintassi,  se  vogliamo;  ma  non 
minore  scempio,  pare,  in  quel  povero  viso  devastato  dal  vainolo. 

(1)  O  «  fra  17  bore  »  come  dicono  i  ms. 

(2)  I  ms.  dicono  «  pleplesia»,  cbe  più  letteralmente  potrebbe  essere  apoplessia. 

(3)  Se  fin  dal  1571  fu  generata,  come  si  accenna  sopra,  Donna  Giovanna  morì 
di  non  oltre  anni  58. 

(4)  Con  legato  di  500  scudi  l'anno;  in  memoria  della  tanto  celebrata  batta- 
glia navale  de'  Cnrzolari,  nella  quale  sotto  il  Generalato  del  di  lei  Padre  D.  Gio- 
vanni d'Austria  seniore  con  piena  vittoria  dissipata  rimase  e  sconfitta  l'Armafa 
degli  Ottomani  :  Villabianca,  op.  cit.  voi.  IV. 

(5)  Cioè  mettere  il  cappello  avanti  il  re  quale  grande  di  Spagna. 
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V  Abruzzo.  Ma  trovatovi  gran  freddo,  seuza  perder  tempo  se  uè 
veuue  iu  Palermo. 

Osservati  quivi  gli  abusi  e  le  imposizioui  che  i  eavalleggieri 
compievano  senza  utile  ma  con  disservizio  del  re,  e  l'onere  ingente 
che  apportavano  alla  città  e  terre  ove  risiedevano  o  per  ove  passa- 
vano, al  re  ne  scrisse.  E  perciò  il  re  stesso  ordinò  che  non  più  i 
cavalleggieri  dimorassero  nel  regno  di  Sicilia.  In  effetti,  furono  tolti, 
e  il  donativo  di  40,000  scudi  che  questo  regno  forniva  per  la  caval- 
leria leggiera  fu  applicato  alla  R.  C.  in  altri   servizi  del  re. 

Allora  il  Colonna  partì  per  la  Spagna  onde  farsi  conoscere  <lal 
re,  e  lasciò  in  Palermo  la  moglie,  la  quale  poco  indi  fece  ritorno  in 
Napoli.  In  Ispagna  il  Colonna  contestabile  di  Napoli  fu  ben  visto 
dal  re,  e  si  coprì  avanti  lo  stesso,  e  dopo  fu  nominato  viceré  di 
Valenza. 

In  tale  tempo  scoppiò  la  ribellione  di  Barcellona,  ed  egli  ebbe 
ufficio  di  ca[)itan  generale  a  guerra,  e  andò  con  V  esercito  a  Tarra- 
cona,  e  per  la  sua  i)rudenza  e  industria  militare  cpiella  piazza  fu  ser- 
bata al  re.  Perciò  (juesti  gli  mandò  lettere  di  elogio,  nelle  quali  di- 
ceva :  «  yo  me  desco  ser  soldato  por  guerrear  de  baxo  de  un  tanto 
Cai)itan  ». 

Ma  quivi  il  Colonna  fu  da  una  scheggia  di  bombarda  nemica 
coli»ito  alla  gamba,  e  per  P  iuhammazione  che  ne  venne,  e  il  disagio 
della  guerra,  morì.  Era  Panno  1041,  e  nel  1642  ne  furon  fatte  in 
Militello  le  esequie,  nella  chiesa  di   S.  Maria  la  Stella  (1). 

15.  —  Ultiiiii  anni  e  fine  di  Margherita  B  pan  ci  forte. 

Margherita  dimorò  in  Napoli  finché  in  tale  città  non  successe  la 
ribellione  capitanata  da  Tomaso  Aniello,  e  da  animosa  amazzone,  scri- 
ve il  Caruso,  stette  a  far  coraggio  a  cavalieri  e  signori  napoletani,  e 
allo  stesso  viceré,  perché  non  temessero  e  traessero  vendetta  dei  ri- 
belli. Così  pei  suoi  cousigli  e  arte,  facendo  ella  del  suo  presenti  e 
doni  ricchissimi  d'  oro,  argento  e  gioie  alla  moglie  di  Tomaso  Aniello, 

(1)  Il  ViLLABiANCA,  op.  loc.  cit.,  scrive  :  «  Margherita  si  congiunse  con  Fe- 
derigo Colonna  e  Tomaselli  P.  di  Palliano  U.  di  Tagliacozzo  e  gran  Contestabile 
del  Regno  di  Napoli,  il  quale  passò  agli  anni  eterni  senza  tìgli  col  carico  di  Vi- 
ceré di  Valenza,  militando  nella  difesa  di  Tarracona  allora  assediata  da'  francesi.  » 
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fé'  cader  questa  in  inganno,  onde  fu  quegli  preso  e  decollato.  Liberò 
essa  in  tal  modo,  è  sempre  il  Caruso  che  narra  e  giudica,  da  tanto 
vituperio  la  patria  di  sua  madre,  e  la  serbò  soggetta  alla  corona  di 
Spagna. 

Quindi,  venuto  per  quella  ribellione  in  Napoli  Don  Carlo  d'Au- 
stria, e  la  città  resasi  al  re,  Margherita  si  i>artì  per  Roma,  avendo 
dèi)ositato  ogni  suo  oro,  argento,  danaro^  tappezzerie  e  vesti  al  ban- 
co di  Napoli;  le  quali  cose  tutte  poi  Don  Carlo  le  fé'  avere  in  Roma. 

Narra  quindi  il  Caruso  che  era  Margherita  in  Roma  quando  seguì 
grande  inondazione  del  Tevere.  L' acqua  si  elevò  tanto  che  la  dama 
e  i  suoi  servi  e  serve  dovettero  per  aver  salva  la  vita  uscir  dalle  fi- 
nestre nelle  barche.  Dopo,  discesa  l' acqua,  ritornò  essa  nell'  istesso 
palazzo,  e  vi  trovò  intatta  ogni  cosa. 

in  Roma  stette  poi  sempre,  fino  al  24  gennaio  1059,  nel  qual 
giorno  morì.  E  il  suo  testamento  fu  questo  :  «  lascio  lo  Stato  a  chi 
de  jure,  e  il  mobile  e  i  beni  allodiali  a  Don  Domenico  Colonna  e 
Sai  cedo  ». 

In  Militello  ne  furon  fatte  le  esequie  in  Santa  Maria  la  Stella 
addì  G  maggio  stesso  anno,  e  il  Caruso  le  descrive  avendovi  ])reso 
parte  quale  giurato  con  gli  altri  officiali  della  terra. 

Questa  signora  e  il  padre  suo  Francesco  furono  poi  ricordati  in 
una  lapide  apposta  nel  16G8  al  campanile  di  San  Nicolò  in  Militello 
così  concepita  :  A.  M.  D.  G.  Innocentio  X  romano  ponti fice,  Philip- 
po  TV  Hispaniarum  et  Siciliae  Rege,  Margarita  Austriaca  Principis- 
sa  Buterae  et  Militelli  Marchionissa,  haec  moles  egregia,  quae  pri- 
mas  sortita  est  lapides  anno  secundo  post  nostri  nascentis  saeculi 
exordium  sub  auspiciis  celeberrimi  Herois  Francisci  Brancifortii  Prin- 
cipis  Potrapritiae  unanimi  Civium  genio,  et  assiduo  opiflcum  ingenio 
jam  supereminet  magna  ex  parte  perfecta  ad  augendum  decorem 
huius  Matricis  Ecclesiae  divo  Nicolao  dicatae.  Ilinc  ut  opus  commu- 
nibus  expentium  votis  perficeretur  Campanae  in  humiliore  parte  <liu 
collocatae  in  hunc  sublimiorem  et  destinatum  locum  fuerunt  erectae, 
1).  Philippo  Caruso,  Francisco  Sanzt\,  Vincentio  Macrì  Barone  Lamiae 
et  Marco  Tutino  luratis.  S.  T.  et  V.  I.  D.r  D.  Francisco  Gastone 
ejusdem  Matricis  Ecclesiae  Parodio.  V.  I.  D.  Pascliale  Renda,  et 
Petro  Caruso  Operis  praefectis.  —  Labore  et  iiulustria  Francis<ù  Ba- 
rone, Hyacinti  Morsello,  et  losephi  Branciforte.  — Calendis  maij  anno 
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il  Virginis  puerperio  MDCIL.  —  Rectore  mine  urbeiii  et  opus  Joseph 
I>rancifortio  Principe  Buterae  —  Federico  lieiida,  et  D.  Pliilippo 
(Caruso  oi)eris  praefectis  anno  MDC^XXXXXXVIII. 

IG.  —  Giuseppe  Braneiforte  e  la  congiura  dei  baroni. 

Dal  matrimonio  di  (Tiovanni  e  Giovanna  Braneiforte  nacquero, 
oltre  Gabriele  muto  detto,  die  morì  al  Mazzarino  nel  1060,  anche 
FilipjH)  njuto,  Giusej)pe,  Caterina  che  andò  si>osa  a  Giuseppe  Bran- 
eiforte conte  di  Iliiccuja^  Aj^ata  che  fu  mofjiie  in  Napoli  al  principe 
della  Ro(;cella  marchese  di  Gastelvetere,  e  dai  quali  Koccella  nac- 
(piero  Gnilo,  Francesca,  Giulia,  e  tre  monache  Maria  Angelica,  A- 
gnese  e  Agata.  Codesto  Giuseppe  continuò  il  ramo  dei  Braneiforte 
del  Mazzarino;  fu  quegli  che  nel  1024  ])er  l'intromissione  di  Nicolò 
Placido  Brillici  forte  prin(!Ì[)e  di  Leonforte  si  compose  con  Donna  Gio- 
vjinna  d'Austria  obbligandosi  questa  ])er  la  figlia  a  rinunciargli  lo 
Sfitto  del  Miizzarino  e  fargli  dare  il  titolo  di  i>rincipe  di  Niscenii;  e 
sposò  in  jjrime  nozze  Agata  fìgli;i  di  Nicolò  l^lacido  Braneiforte 
stesso. 

Ma  il  cronista,  che  [uir  di  lui  lungamente  e  sotto  la  sua  si- 
giioiia  scrive,  tace  quel  (die  allo  stesso  Braneiforte  acquistò  titolo  a 
essere  ricordato  nella  storia  di  Sicilia,  cioè  la  i)arte  avuta  nella  fa- 
mosa congiura  dei  baroni  del   1049  in    Palermo. 

Uno  spirito  di  ribellione  e  la  rivoluzione  stessa  avevano  da  al- 
cuni anni  percorsa  e  agitata  la  Sicilia,  prima  e  dopo  che  Najmli  j)er 
Masaniello;  e  il  movimento  prettamente  popolare,  acuito  dai  crescenti 
disiigi  e  angherie,  era  contro  il  governo  del  re,  e  contro  la  nobiltà. 
Ma  dopo  le  sedizioni,  i  tumulti,  le  congiure  di  Messina  e  altri  luoghi 
di  Sicilia,  e  in  Palermo  specialmente  i  fatti  del  La  Pilosa,  dell'Alesi, 
del  Vairo,  del  Milano,  del  Platanella,  del  Ferro,  e  dopo  il  governo  del 
(ordinale  Trivulzio  e  il  disarmo  e  abbassamento  della  plebe  da  lui 
o])erato,  non  essendo  ancor  venuto  in  Palermo  il  nuovo  viceré  Don 
(iiovaiini  d'Austria  il  diciottenne  figlio  naturale  del  re  Filippo  IV, 
uuji  nuova  congiura  di  genere  diverso,  e  questa  volta  dai  baroni, 
(d)be  luogo.  Sparsesi  voce  che  il  re  fosse  morto,  e  come  di  lui  non 
v'  erano  figli  se  non  una  femina,  si  cominciò  a  parlar  della  nuova 
amarezza  di  Sicilia  se  ])er  le  nozze  di  quella  dovesse  cader  non  si  sa- 
peva sotto  quale  nuovo  straniero,  o  se  una  guerra   di  successione  si 
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accendesse.  E  due  avvocati  e  giuristi  di  grande  valore,  Giuseppe 
Pesce  e  Antonio  Lo  Giudice,  non  men  forse  per  amore  di  pubblico 
bene  che  per  ambizioni  personali,  segretamente  mossero  fra  i  loro  no- 
bili clienti  questa  tesi,  doversi  «  scuotere  dal  collo  il  gioco  straniero 
in  tempo  che  mancata  la  legittima  successione  degli  Austriaci  di  Spa- 
gna, e  minorata  di  forza  e  di  autorità  la  monarchia  spagnuola,  po- 
teano  i  Siciliani  ristabilire  l'antica  gloria  della  Nazione,  e  godere 
come  prima  un  re  proprio,  ed  interessato  al  comune  vantaggio  »  (1). 
Seguitava  il  Lo  Giudice:  avere  la  Sicilia  in  sé  stessa  signori  degni 
di  cingerne  la  corona.  Così  cominciò  la  congiura,  e  di  parecchi  baroni 
fu  indi  chiara  la  parte,  ma  altri  molti  vi  erano  immischiati,  dei  quali, 
scoperto  il  trattato,  e  dopo  la  punizione  dei  primi,  o  mancando  la  pro- 
va, o  per  politica,  dati  il  loro  numero,  importanza,  aderenti,  e  il  jìe- 
ricolo  di  suscitare  rivolte  perseguendoli,  si  preferì  non  cercare,  o  si 
ordinò  tacere. 

Era  fra  essi  al  primo  posto  il  conte  del  Mazzarino,  Giuseppe 
Branciforte,  fra  i  compagni  designato  a  i)rendere  il  governo  di  un 
dei  tre  valli,  Mazzara,  Demone,  o  Noto,  o  a  esser  gridato  re  di  Si- 
cilia, come  quegli  che,  dovendo  succedere  nel  principato  di  Bufera, 
che  era  la  prima  signoria  del  regno,  era  del  regno  stesso  il  primo 
signore.  E  con  esso  era  il  suo  cognato  Giovanni  Del  Carretto  conte 
di  Racalmuto,  che  lo  stimolava  a  romper  gP  indugi,  e  gli  promet- 
teva armati  a  cavallo  la  notte  di  Natale  per  impadronirsi  di  Pa- 
lermo. Altri  nobili  fra  i  promotori  erano  Melchiore  Afflitto^  Giuseppe 
Ventimiglia,  Pietro  Opezzinghi,  Giuseppe  Requesens,  e  di  altri  an- 
cora fu  poi  fatto  il  nome  (2).  Se  non  che,  nulla  in  pubblico  si  seppe, 
se  non  dopo  che  la  congiura  fu  denunciata  alle  autorità. 

La  notte  del  3  dicembre  1649,  nella  casa  del  Pesce  furono  ar- 
restati il  Pesce  medesimo,  il  Lo  Giudice,  e  un  Potomia  procura- 
tore; v'  era  anche  1'  Afflitto,  ma  non  fu  preso,  i)ercliè,  si  disse,  non 
si  sapeva  che  avesse  parte  nella  congiura.  E  il  12  dicembre  da  Mes- 
sina, dov^e  dimorava,  venne  in  Palermo  il  viceré  Don  Giovanni  con- 
<lucendo  seco    alcuni  ministri  di  giustizia.  Intanto  si  apprese  (die  il 


(1)  Caruso  Giovanni  Battista,   Memorie  aforinhe  di  quanto  è  accatliito   in    Si- 
cilia, Palermo  1745,  parte  3*  voi.  2. 

(2)  Anche  di  Pietro  Filingeri  :  ved.  Caruso  G.  B.,  loc.  cit. 
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conte  (lei  Mazzarinc»  aveva  lasciato  Palermo,  e  lo  stesso  avevan  fat 
to  PAfliitto,  il  Ventiiniglia,  1' Oi)ezzinglii,  e  il  Requesens,  (P  onde  i 
gravi  avvenimenti  di  cui  già  si   vedeva  furono  confermati. 

Il  23  dicembre  fu  preso  Simone  Rao  uomo  di  molto  conto,  e 
IMI  gennaio  1C50  fu  arrestato  il  conte  di  Racalmuto,  che,  per  non 
dare  sospetto  di  sé,  e  fu  suo  grave  errore,  non  aveva  voluto  l'ug- 
gire, i)ur  avendone  tutto  il  teuipo.  Tre  giorni  dopo,  fu  ai  muri  del- 
la città  affissato  bando  contro  il  conte  del  Mazzarino  reo  di  cospi- 
lazioiu^.  e  lesa  maestà,  e  contro  i  suoi  complici  Attlitto,  Ventimiglia, 
Opezzinglii  e  Requesens  ;  ma  al  conte  si  concedeva  indnlto,  a  con- 
dizione elle  subito  si  presentasse  al  viceré,  essendo  stato  il  j)rimo  a 
dare  p(;r  mezzo  d'altri  notizia  della  trama. 

Or  di  questa  condotta  del  conte  del  Mazzarino,  di  aver  cioè  de- 
li uncJato,  si  trova  che  nelle  cronache  del  tempo,  e  poi  dagli  storici 
borbonici,  gli  si  dà  lode.  Può  però  ancor  valere  ad  attenuare  cpiesto 
suo  più  vero  e  maggiore  o  solo  delitto  il  modo  in  cui  si  comportò. 
Non  denunciò^  o  noi  fece  direttamente,  ma  chiese  consiglio  al  ge- 
suita ])adre  Spuc(;es,  e  questi  con  biglietto  senza  firma  ne  informò 
il  pretore  <li  Palermo  marchese  di  ('apizzi,  e  il  pretore  chiamò  il  se- 
gretario del  Santo  Offizio,  e  questo  si  recò  dal  capitano  della  città, 
il  quale,  offertosi  di  i)igliare  tutti  i  congiurati  senza  perdere  tempo, 
andò  ad  arrestare  il  Pesce,  il  Lo  Giudice  e  il  Potomia.  In  questo 
modo  parla  il  diario  dell'  Auria  (1).  Ma  (liovanni  Battista  Caruso 
dice,  che  lo  Spucccis  consigliò  il  conte  a  scoprire  ogni  cosa  al  re,  e 
il  (M)nte  non  acconsentì,  e  quindi  a  mezzo  del  gesuita  Merelli  geno- 
vese ne  furono  edotti  in  Messina  il  viceré  e  i  ministri,  e  di  là  venne 
l'ordine  di  arrestare  gli  avvocati.  Il  che  essendo  riuscito  servì  ad 
allontanare  i  congiurati  signori,  e  a  farli  mettere  in  salvo,  malgrado 
fìa  essi  il  Ventimiglia  più  animoso  consigliasse  sollevare  il  popolo. 
Del  conte  del  Mazzarino  scrive  Giovanni  Battista  Caruso  che  uscì 
anch'  egli  dall'  isola  per  sua  maggior  sicurezza,  o  per  togliersi  dal- 
l' occhio  di  coloro  che  lo  riguardavano  come  prima  cagione  della  lo- 
ro disgrazia  (2). 


(1)  Diario  delle  cose  occorse  nella  Città  di  Palermo  e  vel  regno  di  Sicilia  compo- 
sto dal  D.r  ]).  Vincenzo  Aitria  palermitano,  che  va  dal  1631,  pubblicato  noi  Dia- 
ri della   Città  di   l'alermo  dal  Di  Marzo,   Palermo,  1869  voi.  8". 

(2)  G.   B.  Caruso,  Memorie  loc.  cit.   Un'altra  fonte  di  quel  tempo   riporta  la 
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Si  fa  pure  il  nome  della  contessa  sua  moglie.  Vuoisi  che  tra  i 
congiurati,  mentre  si  offriva  la  corona  al  conte,  fosse  animo  invece 
darla  al  duca  di  Montalto,  gran  personaggio  che,  per  i  meriti  e  gli 
nlti  uffici  coperti  di  presidente  del  regno  e  viceré  di  Sardegna,  pili 
affidava  poter  fare  gP  interessi  di  Sicilia.  Il  Montalto  da  poco  rien- 
trato in  patria,  standosi  ritirato,  annuiva,  tanto  piti  che  lo  toglieva 
di  pericolo  quel  segreto  accennarsi  al  conte  (1).  In  tal  imnto  la  con- 
tessa, part^ecipe  della  prudenza  di  Nicolò  Placido  suo  padre,  inter- 
venne, o  perchè  sapesse  giuocato  dai  compagni  il  marito,  o  per  la 
sciagura  che  su  esso  e  sulla  sua  casa  temeva  non  riuscendo  rim[)resa; 
e  lo  strinse  a  ritirarsi  e  a  palesar  la  congiura,  minacciando  l'avrebbe 
fatto  ella,  stessa  se  egli  si  negasse  (2). 


confessione  del  conte  del  Mazzarino  allo  Spncces  profilata  in  modo  da  farlo  esente 
dalla  partecipazione  alla  congiura.  Vi  si  dice  aver  lo  Spncces  riferito  che  «  andò 
Sì  Ini  il  conte  del  Mazzarino,  chiedendogli  consiglio  coin'  ei  potesse  liberarsi  da 
una  gran  violenza,  che  gli  facevano  il  dottor  D.  Giuseppe  Pesce,  il  dottor  D. 
Antonino  Lo  Giudice  od  il  procuratore  Lorenzo  Potoinìa,  importunandolo  acciò 
ad  ogni  costo  entrasse  a  parte  d'  una  congiura  ordita  fra  essi  e  molte  altre  per- 
sone, macchinando  di  sommuovere  il  regno,  a  cominciar  dalla  città  di  Palermo, 
qual  capitale  di  esso.  Promettevangli  a  tal  uopo  costoro  il  dominio  d'  uno  de' 
tre  Valli  dell'  isola,  ecc.  ».  Il  conte  prese  tempo  a  riflettere,  e  poi  considerò  il 
sinistro  che  avrebbe  potuto  incorrergli  per  opera  di  così  tristi  persone  ove  si  di- 
chiarasse .alieno  da  quel  disegno,  e  d'altra  parte  i  doveri  di  serbar  fede  e  ubbi- 
dienza a  Sua  Maestà;  perciò  chiedeva  consiglio  ecc.  ecc.  :  Breve  relazione  del  come 
si  fteoprt  la  congiura  macchinata  da  alcuni  pei'  sollevare  Palermo  e  il  regno,  e  del  suc- 
cesso della  cattura  e  del  supplizio  eh'  ebbe  luogo  contro  alcuni  di  essi,  scritta  in  lin- 
gua spagnuola  e  tradotta  nei  Diari  di  Palermo,  voi.  IV  pag.  280. 

(1)  L'Amico,  neWAuctaHo  al  Fazello  De  Rebus  Siculis,  Catanae  1753,  voi.  3o 
pag.  302,  fa  intendere  che  complures  ex  Proceribus  volevano  innalzare  alla  dignità 
regia  «  Mazarjni  Comitcm  ».  E  segue:  «  Alii,  quibuscum  illi  consilium  communicave- 
ranf,  in  Montis  Alti  Ducem  oculos  coniecerant  ».  Aggiunge  :  «  Feruntque  arcanum 
per  coniuratos  ad  ntrnmqne  fuisse  delatum,  ac  ex  primaria  nobilitate  nonnnllos 
assensum  praebuisse,  qui  nonnisi  popnli  tumnltnum  descitionemqne  maturando 
fac inori  expectabant  ». 

(2)  G.  B.  Caruso,  loc.  cit.,  scrive  :  «  Il  Mazzarino,  accortosi  della  doppiezza 
dogli  avvocati,  o  sospettando  per  altro  che  qualche  notizia  fosse  arrivata  ai  mi- 
nistri del  re  in  Messina  o  dubitando  della  contessa  sua  moglie,  la  quale  avver- 
tita di  ciò  che  trattavasi,  e  spaventata  del  pericolo  che  correa  il  marito  si  di- 
chiarò con  lui,  ohe  se  non  palesava  la  congiura  l'avrebbe  ella  manifestata,  risol- 
se di  farlo  tanto  più  quanto  più  era  irritato  di   vedersi  ad  altro  posposto  ». 

Il  Di  Blabi  narra  che  «  la  sola  contessa  di  Mazzarino,    donna  accorta  e  sa- 

8  —  Archivio  tìtorieo. 
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Non  passarono  otto  giorni  dal  bando  contro  i  congiurati,  e  il  Pe- 
sce fu  decapitato  sopra  un  palchetto  alzato  su  quattro  botti  nel  piano 
del  castello  a  mare,  e  la  sua  testa  infilzata  a  un  legno  fu  posta  ai 
quattro  canti.  Fu  strangolato  il  Potoinia  nelle  camere  del  Santo  Of- 
fizio,  ed  il  suo  corpo  appeso  a  una  forca  con  la  testa  verso  terra  ap- 
])arve  pure  ai  quattro  canti.  Fu  quindi  novamente  cercato  FOpezzin- 
glii  ;  fu  preso  un  Vanni  suo  parente  perchè  non  aveva  rivelato  ;  fu- 
rono presi  in  Messina  l'abate  Giovanni  Gaetano,  e  Mercurio  Micciardo 
maggiordomo  del  conte  del  Mazzarino,  perchè  partecipi  e  agenti 
delhi  congiura;  e  furono  il  28  gennaio  banditi  V  Opezzinghi,  il  Ven- 
timiglia,  P  Afflitto,  e  il  Requesens;  una  taglia  di  due  mila  scudi  fu 
posta,  da  i)agarsi  a  chi  i>ortasse  vivo  o  morto  un  di  loro  o  dei 
(complici,  con  piena  immunità  per  ogni  delitto  a  chiunque  ciò  facesse, 
fosse  pur  uno  di  essi  medesimi.  Il  21  febbraio  seguente  fu  mandato 
in  Is]>agna  lo  Spncces,  e,  fu  scritto,  p<u(;liè,  sapendo  egli  della  con- 
giura, jmteva  suscitare  altri  mali.  Il  25,  fu  affogato  privatamente, 
scrive  l'Auria,  nel  castello  il  conte  di  Kacalmuto,  o  forse  gli  fu  ta- 
gliata la.  festa,  percliè  altrove  si  legge  che,  essendo  nobile,  ebbe  in 
sola  grazia  di  scegliere  la  morte  (1).  E  fiiron  pure  decapitati  il  Lo 
Giudice,  e,  [UM-cliè  abate,  dopo  degradazione,  il  (raetano;  fu  strozzati) 
il  maggiordomo  Micciardo.  Ma  la  sera  stessa  del  2G  fu  bellissima  e 
numerosissima  cavalcata,  della  nobiltà  e  del  Senato,  che  andarono  a 
palazzo  a  rallegrarsi  col  viceré  per  il  felice  matrimonio  del  sovrano; 
il  ((uale  aveva  sposato  la  fidanzata  del  figlio  sua  ninna  mancata  per 
la  costui  morte. 

Perirono  dunque,  a  distanza  di  .35  giorni,  il  Pesce  e  il  Lo  Giu- 
dice, ed  ebbero  entrambi  dal  consultore  Ronchiglio  lo  stesso  elogio, 
perchè    con    grande  dottrina  scrissero  e    parlarono,    dimostrando  che 


Sace  conobbe  che  il  peraonafforio  che  voleasi  esaltare  non  era  il  ano  apoao  ma  nn 
altro,  e  preve«len«h)  la  rovina  «Iella  aua  casa  ecc.  lo  avvertì  che  ai  ^iianlaase  dei 
due  avvocati,  eh' eran  «li  poca  buona  fe«le,  e  lo  niinacci<>  che,  ae  non  palesava,  al 
«overno  questa  congiura,  l'avrebbe  ella  ateaaa  rivelata»:  Sioria  di  Sicilia,  2*  ed. 
voi.  3°,  p.   183. 

Ma  diversamente  T  Amico,  loc.  cit.,  raccolae,  e  cioè  :  il  conte  ateaao  ne  avreb- 
be parlato  alla  moglie,  <Von«le  il  diìèì  intervento:  «  Pro«lidit  dilectae  uxori  trac- 
tatum  Mazarinensia  Comes,  cuiua  precibua  et  minia  adactus  «lefectoruni  Consilia 
aperuit  ». 

(1)  Anche  1'  Amico,   loc.  cit.  :  «  uni  ex  Proc^eribus  mortis  optio  data  est  ». 
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essi  e  i  compagni  non  ineritavan  la  morte,  onde  il  Ronchiglio  disse 
che  morire  veramente  non  dovevano,  e  non  doveva  la  Sicilia  esser 
privata  d' ingegni  sì  elevati,  se  non  avesser  trattato  delitti  sì  enor- 
mi (1).  Il  Rao  fu  mandato  in  Ispagna  alla  corte  del  re,  del  quale  fu 
poi  cappellano;  e  nel  marzo  fu  allontanato  da  Palermo  il  padre  del- 
l'Afflitto, ed  esiliato  dal  regno  il  padre  Tagliavia  fautore  delPOpez- 
zinglii;  nello  stesso  mese,  dopo  aver  dichiarati  devoluti  al  fisco  i 
beni  di  questo,  dell'Afflitto^  del  Ventimiglia,  e  del  Requesens,  il  vi- 
ceré si  partì.  Del  conte  del  Mazzarino  si  seppe  che,  fuggitosene  a  Ge- 
nova e  Roma,  nel  giugno  si  portò  alla  corte  di  Spagna  per  implorar 
j)erdono  dal  re.  KelP  aprile  del  1651  fu  ancor  esiliato  Giovanni  fra- 
tello del  Ventimiglia  perchè  corrispondeva  con  questo.  Seguitava  in- 
tanto, fra  le  angustie  e  le  ribellioni,  le  impiccagioni  e  le  feste,  la 
vita  mediocre  dei  Siciliani  sotto  Spagna. 

17.  —  La  lite  per  gli  Stati  fra  i  cugini  Giuseppe  Branciforte 
conti  del  Mazzarino  e  di  Raccnja. 

DalP  altro  matrimonio  fra  ÌTicolò  Placido  e  Caterina  figlia  di  Fa- 
brizio e  sorella  di  Giovanni  nacquero  Giuseppe,  Francesco  duca  di 
Santa  Lucia,  Agata  suddetta  sposa  a  Giuseppe  conte  del  Mazzarino, 
Maria  che  fu  sposa  al  conte  di  Racalmuto,  e  tre  monache  delle  Stim- 
mati  di  Palermo,  Rosalia,  Caterina  e  Margherita.  Odesto  Giuseppe 
continuò  il  ramo  dei  Branciforte  di  Raccuja. 

E  fra  i  due  cugini  Giuseppe  figlio  di  Giovanni  e  Giuseppe  fi- 
glio di  Nicolò  Placido,  grande  lite  si  accese  per  il  testauìento  di  Mar- 
gherita Branciforte.  Ma  a  2  ottobre  16G0  fu  da  tutti  i  giudici  eletti, 
scrive  il  Caruso,  vivae  vocis  oraculo  nemine  discrepante,  data  sentenza 
favorevole  al  primo,  che  quindi  ebbe  tutti  gli  Stati  che  aveva  avu- 
to Margherita  i  Butera,  Pietraperzia,  Occhiolà,  Biviero  di  Lentini,  Bei- 
monte,  Fontana  murata,  Radali,  Militello,  ecc. 

Ottenuta  però  tale  sentenza,  il  vincitore  conte  del  Mazzarino  ven- 
ne ad  accordi  col  conte  di  Raccuja,  cedendogli  Pietraperzia;  così  questo 


(1)  Così  nel  Diario  dell' Axjria.  L'Amico,  loc.  cit.  :  «  Piscis  F.  C.  et  Index, 
Proregis  Jnssu  etc,  capitis  damnati  «nnima  animi  constantiu  morteni  aHpexernnt». 
E  del  Lo  Gindiee  specialmente  :  «  Index  antem  dnm  carnitìcis  mannm  expectaret, 
prò  sociis  orationem  elegantissimara  recitavit  ». 
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f'n  ancor  principe  di  Pietraperzia,  e  fu  poi  principe  di  Leonforte  per 
la  morte  del  padre.  Il  quale,  Nicolò  Placido,  fu  ben  lieto  che  la  lite 
cessasse  fra  i  suoi  «  due  figli  »,  e  ne  scrisse  (ìon  molto  affetto  addì 
28  gennaio  lOGl  «  all' ili. mo  ed  ecc.mo  Signor  mio  e  Figlio  Oss.mo 
il  signor  Conte  del  Mazzarino  Principe  di  Hut^ra  die  Dio  Guardi, 
Mazzarino  »,  e  firmandosi  «  aff.mo  Servitore  e  Padre  che  le  bacia  le 
mani  D.  Nicolò  Placido  Branciforte  ».  Con  eguali  formole  rispose  il  con- 
te del  Mazzarino:  «all'ill.mo  ed  Ecc.mo  Signor  mio  e  Patire  Oss.mo 
il  signor  Principe  di  Leon  tòrte  che  nostro  Signore  g.  come  desidero, 
Leonforte  ». 

Tuttavia  il  conte  del  Mazzarino  non  prese  possesso  dì  Militello, 
avendo  il  i>rin(;i|>e  delhi  Trabia  e  il  principe  di  llesnttana  mosso  lite 
])er  il  possesso  di  tjile  terra.  E  se  a  13  aprile  16G1  venne  in  essa, 
non  f(?ce  entrata,  sebbene  alcuni  g(intiluomini  fossero  andati  a  incon- 
trarlo all' Occhi  olà  e  altri  al  Mazzarino,  e  molti  i)etardi  si  sparassero. 
Stette  egli  in  Militello  sino  a  7  maggio,  ed  in  tale  tempo  fece  molte 
grazie  ai  Militellesi,  e  cominciò  a  riformare  e  abbellire  il  castello, 
opera  che  poi  continuò  tornato  di  Spagna.  E  quand'essa  fu  compiuta, 
narra   il  Caruso,  non  vi  fu  in  Sicilia  palazzo  i)iù    comodo  e  bello. 

Andato  a  Palermo  e  conferito  col  viceré,  compose  la  lite  coi 
Trabia  e  Resuttana,  pagando  loro  certa  somma,  contro  la  quale  essi 
rinunziarono  a  ogni  pretensione  sullo  Stato  di  Militello;  quindi  nel 
giugno,  imbarcatosi  col  suo  seguito  sopra  le  galere  di  Sicilia,  si  partì 
per  Naiìoli  e  Spagna.  In  Napoli  si  accordò  con  Geronimo  Colonna  e 
Salcedo  da  Margherita  fatto  erede  di  ogni  allodio  e  bene  jìarticolare, 
e  rinunziò  il  Colonna  a  ogni  sua  nigione,  obbligandosi  qu<'gli  a  pa- 
gargli 3000  scudi  l'anno  dei  7r)00  soggiogati  da  Margherita  a  sua 
madre  Donna  Giovanna  sopra  lo  Stato  di  Butera.  Poi  continuò  la 
sua  via  ])er  la   Spagna. 

18.  —  Viaggio  del  Branciforte  in  Ispagna. 

La  narrazione  di  questo  viaggio  con  tutte  le  sue  tappe  di  ma- 
re e  di  terra,  di  mare  a  vela  e  remi,  e  di  terra  in  carrozza,  e  con 
le  vicende  del  tem])o  nel  passare  per  tanti  Stati,  non  è  tra  le  meno 
caratteristiche  nelle  cronache  del  Caruso;  e  a  noi  rincresce  che  il 
tem])o  e  lo  spazio  manchino  per  dirne  più  largamente.  Partito  di 
Napoli  il  9  luglio  16C1  sulle  galere  di    Sicilia    e  altre  di    Napoli,  il 
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Brauciforte,  riposando  o  indugiaudo  per  via,  anche  in  causa  dei  venti 
contrari,  a  Pozzuoli,  a  Gaeta,  a  I^ettuno,  alla  foce  del  Tevere,  a 
Porto  Ercole,  a  Piombino,  a  Livorno,  a  Porto  Venere,  a  Genova,  a 
Savona,  alle  isole  di  Francia,  a  Tolone,  a  Marsiglia,  a  Lione,  arrivò 
il  3  agosto  a  Barcellona.  Ed  ivi,  riparatosi  della  stanchezza  nel  con- 
vento dei  Francescani,  continuò  in  carrozza  all'  uso  di  Spagna  per 
una  ventina  di  giornate  e  pause  a  traverso  i  regni  di  Catalogna,  A- 
ragona  e  Castiglia,  fincihè  a  sette  leghe  da  Madrid  si  fermò  e  man- 
dò a  chiedere  al  re  permesso  di  entrare  nella  capitale.  Avuto  il  qua- 
le, proseguì  e  potè  il  19  ottobre  al  re  Filippo  IV  baciare  la  mano 
e  giurare  fedeltà  e  innanzi  a  lui  prendere  il  cappello  di  grande  di 
Spagna. 

Dimorò  a  Madrid  fino  al  5  aprile  1G62,  e  riparti  avuta  dal  re 
licenza  di  sposare  Aloisia  Moncada,  poiché  la  prima  moglie  Agata 
Branciforte  era  morta,  e  poco  dopo  era  morto  anche  il  figlio  Gio- 
vanni avuto  da  essa. 

Codesta  Aloisia  era  figlia  di  Ignazio  fratello  del  principe  Luigi 
duca  di  Montalto  e  di  Anna  Gaetano.  E  qui  è  la  genealogia  tutta 
onde  per  questa  Anna  madre  di  Aloisia  e  il  padre  suo  Pietro  mar- 
chese di  Sortino,  ed  i  costui  padre  Cesare  e  madre  Anna  Carret- 
to (1),  ed  i  costei  padre  Geronimo  Carretto  conte  di  Kacalmuto  e 
madre  Elisabetta  Barresi,  si  giunge  a  Giovan  Battista  barone  di  Mi- 
litello  padre  di  questa  Elisabetta.  Ed  era  stata  Aloisia  stessa  mari- 
tata altre  due  volte,  una  prima  a  Geronimo  2"  Branciforte  di  Fran- 
cesco duca  di  San  Giovanni  e  conte  di  Cammarata  e  ne  aveva  una 
figlia,  Gaetana  duchessa  di  San  Giovanni  e  contessa  di  Cammarata, 
e  un'  altra  a  Lorenzo  2"  Lanza  e  Barresi  princii)e  di  Trabia  duca  di 
Camastra  conte  di  Mussomeli,  e  ne  aveva  più  figli,  fra  cui  Giovan- 
na, Anna  e  Ottavio  3". 

Il  viaggio  di  ritorno  del  Branciforte  seguì  per  terra  fino  a  Na- 
poli, e,  come  il  cameriere  le  notò,  riporta  il  Caruso  le  pause  di  ogni 
giorno  per  mangiare  e  ogni  sera  per  dormire.  Continuò  poi  per  ma- 
re con  quattro  feluche  napoletane,  e  furon  tappe  del  dormire  Biate, 
Camerota,  se  ben  si  legge,  e  Diamante,  Castiglione,  da  ultimo  Aci. 
Furono  percorse  in  tutto  1650  miglia,  oltre  quelle  per    mare,  e  toc- 


(1)  Il  ms.  ha  sempre  Carretto,  ma  è  Del  Carretto. 
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cute  più  di  50  città  e  terre  in  08  giorni,  a  parte  quelle  vedute  al 
passaggio.  In  Aci  arrivò  il  principe  il  0  giugno  1022,  e  subito  spe- 
dì un  corriere  al  segreto  e  officiali  di  Militello  per  avvisarli  che  la 
domenica  seguente  11  sarebbe  quivi  arrivato,  fosse  quindi  apparec- 
chiato il  castello  e  pronto  per  letti  e  ogni  cosa  necessaria,  e  chiun- 
que volesse  si  mettesse  a  cavallo  per  incontrare  il  signore  in  Cata- 
nia. La  domenica  stessa  a  ore  dodici  questi  mangiò  fuori  tale  città, 
tutto  essendo  apprestato  da  Geronimo  Branciforte  figlio  di  Antonio 
principe  di  8cordia  e  dal  baron  di  Bossiaca  Tedesco,  e  la  sera  a  ore 
2  di  notte  giunse  quegli  in  Militello,  ove  fu  grande  allegrezza  e  spa- 
ro di  mortai  etti. 

Ripartirono  indi  i  due  capitani  spagnuoli  venuti  di  Spagna  in 
compagnia  del  princii)e,  e  il  cameriere  nuiggiore  dell'Arte,  questo  per 
annunziare  1'  arrivo  del  principe  alla  sposa  Aloisia  Moncada,  alla  so- 
relhi  i)rincipessa  di  Pietraperzia,  al  viceré,  e  a  tutti  gli  amici  e  pa- 
renti, e  per  provvedere  (pianto  occorresse  di  vestiti  di  servi,  livree 
<li  paggi,  staffieri,  lettiglieri,  famigli  ed  altri,  e  per  il  castello  (jua- 
dri,  sedie,  cuscini,  paramenti,  e  il  cocchio  e  tutt'  altro  per  lo  spou- 
salizio.  i^'iniva  intanto  il  principe  di   riformare  e  abbellire  il  castello. 

It).  —  Nozze  con  la  Moiicadu.  Feste,  autorità, 
riduzione  di  tributi. 

Venne  in  agosto  avviso  che  il  vascello  con  i  servi  e  i  bagagli 
del  i)rincipe  che  erano  rimasti  in  Ispagua  a  Cartagena  era  già  arriva- 
to a  Messina,  e  di  Messina  fu  dopo  ogni  cosa  a  Catania  e  quindi 
a  Militello.  Nell'ottobre  partirono  di  quivi  i  servi,  paggi,  staffieri, 
lettighieri,  famigli,  e  la  maggior  parte  dei  gentiluomini  e  officiali 
della  terra,  come  molti  altri  partirono  dagli  altri  Stati,  cioè  Butera, 
Mazzarino,  Santa  Maria  di  Niscemi,  Barrafranca^  Pietraperzia,  Oc- 
chiolà,  e  dallo  Stato  del  duca  di  Montalto,  a  fin  di  trovarsi  in  Pa- 
lermo per  le  nozze  del  principe.  Le  quali  seguirono  quivi  il  5  no- 
vembre 1002,  nella  chiesa  dell'  Assunta,  officiando  1'  arcivescovo  di 
Monreale.  E  subito  gli  sposi,  accompagnati  da  Anna  marchesa  di 
Sortino  madre  della  sposa_,  Giuseppe  Branciforte  princii)e  di  Pietra- 
l)erzia  e  Leonforte,  Francesco  Branciforte  duca  di  Santa  Lucia,  Ste- 
fano Branciforte,  Francesco    Gaetano,  e    molti  gentiluomini    e  servi. 
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partirono  per  Militello;  la  sposa  conduceva  seco  Gaetana  duchessa 
di  San  Giovanni  e  contessa  di  Cam  inarata  sua  figlia  del  primo  letto 
e  Anna  Maria  Lanza  sua  figlia  del  secondo  letto.  Fu  compiuto  il 
viaggio,  con  le  tappe  solite  del  mangiare  e  del  dormire  a  Solauto, 
Termini,  Vallelonga,  Mazzarino,  San  Michele,  Caltagirone,  Occhiolà, 
e  il  tutto  con  molta  pompa  e  doni  a  spese  del  conte  di  Raccuja  prin- 
cipe di  Pietraperzia,  meno  che  a  Cai tani ssetta,  e  giunse  la  comitiva 
principesca  il  10  novembre  a  ore  22  in   Militello. 

U  entrata  fu  dal  poggio  di  Mineo.  Sorgevano  tre  archi  trionfali, 
il  primo  nelP  entrar  nella  terra  avanti  Santa  Maria  lo  Spasimo,  in- 
nalzato a  si)ese  dei  Massari,  il  secondo  nella  piazza  a  spese  dei  Mae- 
stri Conciatori,  il  terzo  alla  i)orta  del  castello  a  spese  dei  Maestri 
Muratori  ;  ed  era  la  via  ornata  con  paramenti,  dal  primo  arco  dei 
Massari  al  monastero  di  San  Benedetto,  e  di  quivi  per  la  strada  delle 
portelle  (1)  a  quella  del  leone,  d'  onde  alla  piazza  del  castello.  Agli 
archi  e  da  per  tutto  erano  suonatori  di  trombe,  tamburi  ed  altri  stru- 
menti^ venuti  da  più  luoghi,  e  le  musiche  deliziavano  ;  salve  e  sca- 
riche molte  di  mortaletti  furono  dalla  soldatesca  di  Militello;  e  ban- 
diere ovunque. 

Le  feste  durarono  piti  giorni.  11  domani  sabato  fu  fatto  nel  cor- 
tile del  castello  dalla  maestranza  un  combattimento  e  ballo  di  spa- 
de e  pugnali,  e  la  sera  nel  piano  del  castello  fu  acceso  un  vago  fuo- 
co di  artifizio.  La  sera  seguente,  nella  galleria  del  castello  fu  reci- 
tata la  commedia  II  turco  fedele  opera  come  vedemuio  del  principe 
Francesco,  e  vi  furono  intermezzi  di  musica;  il  successivo  mercoledì 
nella  stessa  galleria  fu  dalla  maestranza  recitata  la  commedia  Le 
amorose  smanie  pur  con  intermezzi  musicali;  e  dal  venerdì  quindi  a 
tutto  il  sabato  in  Militello  fu  tenuto  tinello  aperto  a  spese  del  prin- 
cipe nelPultimo  vase  sotto  la  galleria,  affidatane  la  cura  al  sacerdote 
Don  Paolo  Bartolotta.  In  questo  tempo  gli  officiali  di  tavola,  cioè  lo 
scalco  trinciante  e  gli  altri,  furono  gli  officiali  e  servi  del  princii)e 
di  Pietraperzia  e  Leonforte,  e  al  partirsi  furono  tutti  regalati  dal 
conte  e  principe  di  Butera  sposo.  E  il  sabato  stesso  (juelli  che  erano 
venuti  per  accompagnare  la  sposa  si  partirono  onde  tornare  a  Dio 
piacendo  in  Palermo. 


(1)  Il  ms.  Galanti  ha:  «  Strada  delli  Potielli  ». 
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Furouo  poi  nel  novembre  due  festini,  l' uno  in  onore  della  prin 
eipessa  e  V  altro  del  prineipe  pel  suo  natalizio,  e  nella  strada  del 
leone  dai  servi  del  principe  e  da  alcuni  officiali  e  gentiluomini  fu- 
rono rotte  lance  e  fatte  corse,  e  si  corse  allo  staflermo  e  all'oca  (1), 
ap[>arendo  belle  invenzioni  e  spese  in  livree  e  vestimenta  dei  servi 
e  dei  cavalieri,  ed  i  signori  eccellentissimi  e  le  figlie  videro  lo  spet- 
tacolo dal  balcon  delle  case  di  Don  Pasquale  Kenda.  Andarono  i  si 
gnori  il  mercoledì  20  dicembre  1662,  con  i  servi  e  la  maggior  parte 
degli  officiali  e  gentiluomini  di  Militello  a  divertimento  al  Biviere  di 
Lentini,  dove  da  diversi  cavalieri  e  gentiluomini  lentinesi  venuti 
appositamente  furon  riveriti,  e  ritornarono  in  Militello  il  venerdì 
seguente.  Poi,  a  15  marzo  1663  il  principe  si  partì  andando  a  Pa- 
lermo in  occasione  della  venuta  del  nuovo  viceré  duca  di  Sermo- 
neta. 

E  [)rima  di  mettersi  a  cavallo  per  tale  viaggio,  a  dimostrare  il 
suo  affetto  e  amore  alla  terra  di  Militello,  alleviò  con  atto  presso 
notar  Mario  Tutino,  il  tributo  della  quartaronata  (2),  cioè  del  prodot 
to  da  tempo  immemorabile  pagato  in  ragion  di  terra  coltivata  (3j,  e 


(1)  Giuochi  bellici  cavallereschi  usati  in  Sicilia  ;  di  cui  tratta  in  un  uianu- 
Hcritto  inedito  fra  gli  Opaacoli  palermitani  della  Biblioteca  di  Palermo  il  Villa - 
BIANCA.  Lo  Htaffermo  o  Htainptrno  o  giuoco  dell'  uomo  armato  o  del  Saracino  era 
giuoco  fatto  da  8«iuadre  di  cavalieri  armate  di  lance  e  altre  armi  bianche,  i  ({uali, 
intorno  a  una  o  due  statue  di  legno  con  busto  armato  come  d'  un  Saracino,  tor- 
neavano o  giostravano  o  andavano  a  colpirlo,  variamente.  Di  tal  giuoco,  fatto 
in  Palermo  anche  in  grandi  occasioni  come  nel  1572  per  1'  ingresso  di  Don  Gio- 
vanni d'Austria  vincitore  dei  Turchi  alle  Curzolari,  e  nel  1607  per  le  nozze  della 
nipote  del  viceré,  è  rimasto  vestigio  nel  giuoco  di  oca  o  di  papera  fatto  dalla 
gente  minuta  in  maschera  nel  carnevale.  Ved.  ivi  e  Di  Marzo  che  lo  ricorda 
nelle  note  al  Diario  dell'  Aukia,  voi.  1«,  pag.  284,  e  voi.  S^,  pag.  388  dei  Diari 
di  Palermo. 

(2)  P^ra  l'antica  quartonata  o  quarto.  Questo  diritto  «  sibi  arrogabant  domini 
feudales  a  suis  tenentibus  extorquendo  (juartam  partem  fructuum  e  praediis,  agrìs 
vineisve  provenientium:  quod  quia  praeter'ius  et  aequum  erat,  prò  quarta  parte 
aliani  exigebant  ininorem,  aut  eam  commutabant  in  certara  tìxamque  Cartonmn 
frumenti  aut  vini  quantitatem,  pecuniae  censu  interdum  addito,  ut  ex  variis  lo- 
cis  hic  subiectis  licet  coUigere  ».  Ved.  Du  Gange,  Glossarium  ad  scriptoren  me- 
diae  et  injìmae  latinitatis,   verb.    Carto. 

(3)  Le  misure  riportate  nel  ms.,  ove  siano  esatte,  son  queste  :  il  tributo  che 
era  di  salme  1,6  di  frumento  e  di  tumoli  11  di  orzo  «  per  ogni  arato  avesse  spin- 
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tolse  Iti  gabella  cliiiisa  della  carue,  dei  «alumi,  del  vino,  e  del  eotto, 
ponendo  invece  la  gabella  ai)erta,  cioè  un  diritto  da  [lagaie  in  ra- 
gion della  compera  al  gabelliere   (1). 

Kella  sua  assenza  fece  guardia  al  castello  la  maestranza,  esclusi 
però  i  Conciatori,  che  a  tal  coudizione  essa  si  offerse  e  fu  accettati!: 
otto  soldati  stettero  giorno  e  notte  alla  porta  del  castello,  ed  eran 
cangiati  ogni  ventiquattro  ore;  ed  il  principe  ne  fu  cosi  contento  clic 
disse  non  aver  trovato  eguale  amore  dagli  altri  suoi  vassalli.  Altra 
volta,  partitosi  di  Militello,  fece  nella  terra  del  Mazzarino  giustizia 
torturando  due  delinquenti,  come  aveva  in  diversi  tempi  fatto,  e  tre 
volte  in  Militello,  nella  qual  terra  tornò  nel  novembre  1003.  E  qui 
si  arrestano  le  cronache,  durando  ancora  in  tal  punto  la  vita  di  quel 
Branciforte  al  quale  il  Caruso  in  più  luoghi  invoca  da  Dio  salute 
lunga  vita  e  figli  maschi  che  però  non  ebbe  in  suo  santo  servizio  (13). 

20.  —  1  Branciforte  di  Raccuja  e  di  Scord ia. 

Queste  notizie  si  integrano  con  altre  fin  qui  non  occorse  dei  ra- 
mi ultrogeuiti  sì  dei  Barresi  che  dei  Branciforte.  Di  questi,  oltre  il 
primo  ramo  del  Mazzarino,  f u  P  altro  di  Kaccuja,  il  quale  dai  comu- 
ni stipiti  Nicolò  Melchiore  Branciforte  e  Belladama  Alagona  si  pro- 


to a.  Seminare  qualsivoglia  di  Suoi  Vassalli,  e  Sudditi  habitanti  in  questa  Tciia 
di  Militello  nella  propria  versura  »  alleggerì  «  per  ogni  Arato  spingesi  onza  (pa- 
re dal  segno  onza  e  non  salma)  una,  e  non  più  altro,  tanto  per  la  propria  ver- 
sura, quanto  se  andasse  a  giornata  ». 

Un  epitaffio  composto  da  fra  Egidio  Tutino,  se  pur  non  posto  in  lapide,  ri- 
l)ortato  dal  Cakuso,  dice  che  detto  principe  «  mi  1  lessi mum  vectigal  vulgo  quar- 
taronatum  din  asperrime  toleratum  ad  terminos  jussiores  redegit  »  ecc. 

(1)  Il  ms.  :  «  di  più  fece,  e  levò  1'  agravio  di  stare  in  Zagato  la  gabella  della 
carne,  seu  Bocciria,  ecc.  »,  «  facendo  detti  gabelli  a  Zagato  ax)erto  potendo  ognu- 
no andare  a  sua  Libertà  tutto  quello,  che  comperia  a  d.  gabelli  con  pagare  certe 
razioni  allo  Gabelloto,  seu  allettatore  di  d.  gabelli  ecc.  ». 

(2)  Questo  «  Giuseppe  Branciforte  e  Branciforte,  fratel  cugino  di  Margherita 
d'Austria  cui  succedette  prese  l'investitura  di  fiuterà  a  17  dicembre  1661.  Fu  il 
primo  P.  di  Niscemi  e  Vicario  generale  nel  regno  di  Sicilia  per  1'  annona  frumeii- 
taria  nel  1671  (le  cronache  del  Caruso  non  andarono  fin  là).  Assunse  l'  ordine 
del  Toson  d'  oro  a  5  aprile  1682,  e  sostenne  non  poca  lode  ne'  fatti  del  1649  che 
si  notano  nella  Storia  siciliana  raccolta  da  G.  B.  Caruso.  Malgrado  i  suoi  dne 
matrimoni,  morì  senza  prole  »:  Villabianca,  o/>.  loc.  cit. 


1  *_!!,'     l'rn  ii((  sro    III  <(  mi  hn  tt     linttrsi  i    Ir    dm     l'ri  ncifK  s^-sr    d' A  list  rid 


pji.un  |»('i'  lll;isc(»  t  ci/oLK'iiilo  dì  (|iM'sti,  morto  il  S('c<ni(l(»;^ciiil  n  Ali 
luiiio.  llhixM)  riunì  l,';ic('ii);i.  e  I;i(i  di  ( ';isi  n>;^i(  >\  an  n  i .  !•;  cniit  i;i>.^«' 
due  iii;il  riiiioiiii.  il  |»iiiim>  dei  (|ii;ili.  (-(Hi  InMlricr  .M<)Mc;id;i.  uli  i>ortn 
sullo  Stillo  d('ll;i  l'crhi  (\.{\  sikmtio  I'tìiiicoco  l);non  drlhi  iii«'d<'>iiii;i 
e  d;il  comijilo  (l;i>|);ii('  dnti  e  soLmio^ii/.ic  »ii  i  clic,  imito  il  liiillo  non 
|»;iu;ilo.  s;ilii<>no  ;i  iiii;i  icndit;i  ;iiinii;i  di  <»ii/c  1  L' I .  .').  1.  come  d;i 
;itti  |»icsso  iiot;ir  i>;i  T;!!!  net  t  cr;i  di  riilcrim»  «lei  1  .'r_"_'  e  >ci:iicnti. 
l/;illi<»  >iio  iii;iIiiiiioni<t  tu  con  M;irulic!it;i  Aliliatclji  coiilc>sadi  ( ';nn 
inaiata  e  liiiclics^a  di  San  (.io\anni  \(Mlo\a  ^cii/.a  tiuli  rima>ta  eie 
de  di  tali  Stati.  >iii  i|iiali  Iliade»»  iiiede>>inio  accampava  lauifUii.  e  In 
ordiiiat(»  dal  re  peiche  la  lite  mni  lo>>e:  al  clic  olihcdi  j'dasco  di 
liiioii  uiado  perclic  \olc\ii  iio\ameiite  niaritai>i  e  co>^i  pieiideva  in 
iiio'_:Iie    lina    >iuiiora    noi  •ili>>i  ma    e    ;i\r\;i    in    latto    lite    \inta. 

l'dax'o  ci. Ite  dalla  -ii;i  pinna  coii-nite  \  n-olo  e  llclladama.  (,)iie 
Nta  In  data  in  iim-uMc  a  Tarlo  r.aiic-i  Itamn,.  di  MililcHo.  con  m 
dote  le  |-ciidite  -lilla  l'cila.  e  -mh  (pii  citati  uli  alti  del  notali  (ila 
conio  Sca\ii/./o  di  raleiino  i' 7  oiioinc  lò.'.l.  l'iriro  Latalia  di  Sua 
(ai>a  -J!»  ina.uuK'  lo.'.l.c  .M;ilIeo  \iiali  di  Mililello  17  no\,.iiiln.'  lo.;:.. 
Ma  \ico|(.  chi. e  L'acciija  e  laci.  dal  padre,  clic  pei  -Il  altri  li-li  ii 
>ci  \  «.    (  'allunai  ala    e    San    (  .  i(.\  anni. 

ha  <plc>Io  Nicolo  naciplelo  ()tIa\lo  clic  >llccedel|e  al  padre,  e 
(llll^cppc  clic,  inolio  il  tìatello  vcil/a  d  l>cclM  lellt  i.  Ile  pre>>c  l|  po>to. 
Sp(.>(.     (lill-^eppe      ili     prime     lio//e       ricalllcc       llailc-i.     e       non     tic     \elllie 

pK.le.  e  in  >ec(.nde  Al;;iI;i  1.;iii/;i  <ii  ()IIa\io  principe  della  'IralMa.e 
ne  xcniicK.  Nicolo  riacido  e  (iio\aniia.  (,>iie>ta  In  la  iiio-lie  di  (ho- 
N'aiini  Uralici  l'oli  e  Ncc(.ndom'iiil  o  (h  l'al.i  i/,i(..  come  si  e  \i-to.  e  (pie 
L^li  In  il  piiiicipe  l<.ii(latoi<'  di  Lconi'oiic.  di  cui  pur  v(»pia  e  di-c(.r-<.. 
Ma  tpii  il  <'arii>o  ne  te>>e  a  lar-o  le  lodi,  e  dice  che  cL^li  "  In 
di     molti.    clc\at<.    e     uiailde     illueullo      •     e     illli>lre.     <'ccelle|lte.     e     ma-III- 

lieo.  Di  Lconl'oric  tiir<.n  da  Ini  talli  le  falrl.iitdie  del  ca>teIlo.  della 
matrice  cliioa.  del  c(.n\ento  «lei  (  a  ppiicci  in.  della  ca\alleri//a  di 
eiii  non  credexa  il  cronista  t'os>e  la  cimile  ne  ^olo  in  Sicilia,  il  uiai 
dillo  di  arnnci.  limoni  e  lìiitti.  splendido  di  lontane,  del  (piale  non 
pote\a  esser  altro  pili  xa^o.  (liro  il  iiK.iid*.  c(.n  alcuni  >iioi  tidati 
servi,  e  d(.\c  pi.lexan  essere  scoperti  >i  tace\a  da  «pndli  tratiare  da 
canale,  ma  seii/a  si  lasciasse  il  decoid  e  la  riverenza  dovuta  al  si- 
gnore;   (,'osi    da    ca\aliere   errante,    scrixe    il  ('aius*..    \isito   «jiiasi    tutta 
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l'Europa,  e  fu  beu  trattato  e  onorato  alla  casa  delP  imperatore  di 
Alemagua  nou  poteudoni  occultare  la  nobiltà  della  sua  vita  e  per- 
sona (1). 

Vedemmo  che  egli  sposò  Caterina  di  Fabrizio  Branciforte  e  i  tì- 
gli che  ne  ebbe.  Morì  in  Leonforte  il  15  dicembre  1601,  e  vi  fu  se 
polto  nel  convento  dei  Cappuccini  in  unico  magnifico  sepolcro  insieme 
a  Caterina  sua  moglie. 

La  sua  sorella  Giovanna  che  aveva  sposato  Giovanni  del  prin- 
cii)e  Fabrizio  e  d'onde  fu  continuato  il  ramo  del  Mazzarino,  dopo 
che  le  morì  il  marito,  andò  moglie  a  Giovanni  Yentimiglia  marchese 
di  Irace. 

Dal  secondo  uiatrimonio  di  Blasco  con  la  Abbatelli  nacquero  Ge- 
ronimo 1"  conte  di  Cammarata  e  duca  di  San  Giovanni,  e  Francesca 
moglie  di  Carlo  Aragona.  Geronimo  sposò  Ippolita  Settimo,  e  ne 
venne  Ercole  Branciforte.  Una  sorella  dì  questa  Ipjiolita  fu  madre 
del  cardinal  Carpegna  e  di  altre  notevoli  persone  che  il  Caruso 
nomina. 

Ercole  Branciforte  sposò  Isabella  Aragona  figlia  del  duca  di  Ter- 
ranova Carlo  il  vecchio,  e  ne  venne  Geronimo  2"  conte  di  Camma- 
rata  cavalier  d'Alcantara.  Da  questo  Geronimo  nacque  Francesco 
duca  e  conte  e  cavalier  di  Calatrava.  E  da  questo  Francesco  uiari- 
tato  con  Antonia  Gaetano  del  marchese  di  Sortino,  nacquero  Gero- 
nimo 3"  Branciforte,  Caterina  moglie  di  Emanuele  Cottone  i)rincii)e 
di  Castelnuovo,  Cesare,  Maria,  Anna.  Lo  stesso  Francesco  in  seconde 
nozze  sposò  Antonia  Notarbartolo. 

Ercole  Branciforte  sposò  in  seconde  nozze  Agata  Lanza  della 
Trabia,  vedova  di  Giuseppe  Branciforte  conte  di  Raccuja,  e  con  essa 
procreò  Ottavio  vescovo  prima  di  Cefalù  e  poi  di  Catania  e  somi- 
gliero  di  corsina  del  re  Filippo  IV,  Antonio  conte  di  Sant'  Antonio 
fondatore  e  primo  principe  di  Scordia  marchese  delli  Martini,  Luigi 
vescovo  di  Amalfi,  Michele,  Pietro    che    sposò    Eleonora    Romano    e 


(1)  Di  lui  il  ViLLABiANCA  raccoglie  inoltre  che  fu  pretore  di  Palermo  nel  1625, 
strategoto  di  Messina  nel  1642,  dejìutato  del  regno  di  Sicilia,  e  vicario  generalr 
nella  Valle  di  Noto  per  difenderla  dalla  temuta  invasione  dei  turchi;  fu  signore 
della  città  di  Carlentini  che  dalla  regia  corte  comprò  per  il  prezzo  di  scudi  31062; 
acquistò  la  terra  di  Mascalucia  in  Val  Demone  per  donazione  avuta  dal  duca 
Massa:   Oj>.  cit.,  voi.  I  e  IV. 
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ColoiiDii  e  fu  capitan  di  cavalli  di  corazza  del  regno  e  nel  1647 
fu  cai)itauo  della  città  di  Palermo,  e  procreò  Stefano.  Il  manoscritto 
segue  enumerando  altri  figli  di  Ercole  e  Agata:  Geronimo  cavaliere 
di  Malta  e  commendatore,  Luciano,  Michele  cavaliere  di  San  Giacomo, 
Margherita  moglie  di  Antonio  Mirabella  conte  della  Pietra  cavalier 
napoletano,  Maria,  Anna  poi  suor  Maria  Vittoria,  Dorotea  poi  suor 
Esmeralda,  entrambe  nelle  Stimmati  di  Palermo,  e  mentre  un  secon- 
do manoscritto  piìi  accorciato  qui  si  arresta,  quello  continua  indican- 
do ancora  :  Francesca,  Blasco,  Giovanna,  Maria  U*,  Luigia  e  qui  la 
parola  «  naturali  »  che  non  si  sa  a  quali  nati  si  riferisca,  o  se  anche 
<lebba  leggersi  al  singolare,  e  da  ultimo  Isabella:  famiglia  a  ogni 
modo  numerosa  e  magnifica. 

Antonio  Branciforte  sposò  Giuseppa  Campulo  (1)  che  gli  portò 
in  dote  Scord ia  e  i  Martini  (2),  e  ne  nacquero  Ercole  primogenito, 
Geronimo  che  si  sposò  in  Messina,  Giovanni  abate,  Francesco  conte 
di  Sant'  Antonio,  morto  il  quale  fu  tal  conte  Geronimo  secondoge- 
nito. Agata  sposa  di  Mario  Spatafora  principe  di  Venetico,  Antonia 
s[)osa  di  Domenico  Francesco  Cohmna  e  Salcelhi,  Margherita  e  Pe- 
tronilla monache  delle  Stimmati  di  Palermo  e  Vittoria  monaca  iu 
Messina  (8). 

Ercole  primogenito  di  Antonio  gli  successe  negli  Stati  di  prin- 
cipe di  Scordia  e  marchese  delli  Martini  e  si  sjmsò  con  Giovanna 
Morra  del  principe  di  Buccheri,  e  ne  nacquero  Antonia,  Giuseppe  e 
Lavinia  (4). 


(1)  Il  ms.  dice  Cunsolo. 

(2)  11  Culosi  trascrive  Marsiui.  Martini  terra  in  qnel  di  Patti  di   MeBsiiia. 
Scordia,  dopo  che  fu  baronia  dei  Sanducia,  dei   Knbeo,    degli   Spatafora,  del 

Plataiuone,  degl'  Inibardaxi  o  bardassi,  fu  per  sentenza  attribuita  a  Giuseppa 
Cauii)ulo,  che  era  figlia  di  una  femmina  Bardassi  maritata  Campulo.  Questa  a  24 
settembre  1621  s'  investì  di  Scordia  e  Martini,  e  a  28  ottobre  1625  si  maritò  con 
Antonio  Branciforte  e  Lanza.  Questo  Antonio  come  marito  e  legittimo  ammini- 
stratore di  detta  Giuseppa  Campulo  s'  investì  il  13  agosto  1627  di  Scordia  e  al- 
tri beni  ;  nel  1626  dal  re  Filippo  IV  fu  nominato  primo  princi})e  di  Scordia,  ed 
indi,  10  gennaio  1628,  ottenne  privilegio  di  poter  popolare  Scordia.  Ved.  Di 
Mauro,  Notizie  Storiche  sopra  Scordia  Inferiore,  cap.  Ili  e  IV. 

(3)  Ved.   anche  la  fosca  dipintura  che  del  principe  Antonio  Branciforte  fa  il 
Di  Mauro,  op.  cit. 

(4)  Le  notizie  del  Villabianca,  voi.  I,  p.  67,  sono  che  Ercole  Branciforte  e 
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21.  —  Dei  Barresi  ultrogeniti. 

Dei  Barresi  secondogeniti  qualche  nota  può  valere. 

Tra  i  figli  di  Giovanni  Battista  dei  quali  il  primo,  Antonio,  ten- 
ne la  linea  della  baronia  poi  marchesato  di  Militello,  il  secondo,  Ni- 
colò, barone  della  Pietra,  generò  Francesco  e  Beatrice.  Francesco 
generò  Carlo,  col  quale  la  linea  maschile  s' estinse,  onde  la  baronia 
-:  della  Pietra  passò  alla  zia  Beatrice.  Questa  andò  moglie  a  Pietro 
di  Blasco  (1)  Barresi  come  infra,  e  loro  figli  furono  Elisabetta,  A- 
gata,  Melchiona.  Elisabetta  sposò  Pietro  Barresi  di  Blasco,  e  ne  ven- 
ne (Tiuseppe  principe  di  Resuttana,  quegli  che  pretese  succe<lere 
nello  Stato  di  Militello  come  vedemmo  e  ciò  per  V  avo  materno  Pietro 
Barresi  (2);  ne  vennero  anco  altro  Pietro  Barresi  che  fé'  residenza  in 
Napoli,  l'abate  in  Napoli,  e  la  contessa  di  San  Marco.  Agata  fu 
sposa  di  Sigismondo  Platamone,  e  ne  venne  Francesco  Platamone  e 
Barresi.  Melchiona,  o  Maddalena,  come  più  tardi  la  chiama  il  ma- 
noscritto, morì  senza  figli.  Blasco  Barresi  altro  figlio  di  Giovanni 
Battista  ebbe  dal  suo  matrimonio  con  Marfisa  Gaetano  otto  figli  : 
Giovanni,  Melchiona,  Elisabetta,  Agata,  Beatrice,  Pietro,  Geronimo, 
Cesare. 

Di  questi,  Giovanni  ebbe  figlia  Elisabetta,  e  questa  fu  la  con- 
tessa Barresi,  titolo  che  essa  non  avendone  altri  si  comprò.  Essa 
fu  in  prime  nozze  sposa  di  Giuseppe  o  Lorenzo  Gioeni  marchese  di 
Giuliana  e  in  seconde  di  Lorenzo  Lanza  del  primo  principe  della 
Trabia  e  conte  di  Mussomeli  Ottavio.  Solo  da  queste  seconde  nozze 
ebbe  figli,  e  un  di  essi  fu   Ottavio  1**   Lanza    di    Trabia,    Camastra, 


Canipiilo  fn  investito  a  21  maggio  1653,  sposò  Giovanna  Morra  e  Marziando  aven- 
do qnesta  in  dote  il  Casale  di  Motta  Camastra,  e  ne  venne  Giuseppe  Branciforte 
Morra,  che  ebbe  investitura  il  10  marzo  1688,  fu  ca])itano  di  Palermo  nel  1710 
e  pretore  nel  1714,  più  volte  deputato  del  regno,  o  gentiluomo  di  camera  del  re 
Vittorio  di  Savoja,  e  sortì  nel  letto  suo  nuziale,  vuol  dire  sposò,  Anna  Maria 
Naselli  di  Baldassare  P.  di  Aragona,  e  cavaliere  del  Tosou  d'  oro  ;  dai  quali  de- 
rivò il  vivente  quando  il  Villabianca  scriveva  Ercole  Branciforte  e  Naselli  la  cui 
investitura  fu  spedita  a  11  luglio  1721. 

(1)  Il  ms.  ha  Blasco. 

(2)  Il  Villabianca,  parte  II  lib.  I  pag.  7.3,  annota:  «  Bari-ese  Fani,  nobilissima, 
il  cui  cognome  si  deve  portare  dai  P.  di  Resuttana,  dovendo  osservare  quella  legge 
loro  imposta  dal  testamento  di  Elisabetta  Barrese  Baronessa  di  Pietra  di  Amico  ». 
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Miissomeli  ecc.,  quegli  stesso  che  ancor  pretese  Militello  come  ve- 
demmo, il  che  fu  per  il  nonno  materno  (liovanni. 

Gli  altri  figli  (li  Blasco  si  moltiplicarono  così  :  Melcbifma  ebbe 
figlia  Elisabetta  Redisenz  principessa  di  Pantelleria.  Elisabetta  ebbe 
figlio  Blasco  Morso,  che  generò  Gaspare  principe  di  Poggioreale.  A- 
gata  ebbe  figlio  Sigismondo  Platamone,  che  sposò  Agata  Barresi  di 
Pietro  e  Beatrice  come  soi)ra.  Beatrice  quintogenita  ebbe  una  figlia 
Beatrice.  Pietro  fu  il  marito  di  Beatrice  di  Nicolò  e  baron  della 
Pietra  suddetta.  Geronimo  ebbe  figlia  Marfisa  morta  senza  prole. 

Elisabetta  Barresi  di  Giovanni  Battista  fu  la  sposa  di  Geroni- 
mo Carretto  ])rimo  conte  di  Racalmuto  (1)  e  i  loro  figli  furono:  Gio- 
vanni; Alevano  che  fu  cavaliere  di  San  Giacomo,  coppiere  del  re, 
jìretore  di  Palermo,  e  fece  la  strada  degli  alberi  da  Palermo  a  Mon- 
reale; e  sei  femine,  di  cui  tre  monache  e  una  Emidia  maritata  in  Si- 
racusa a  Filippo  Bonanno  padre  del  primo  duca  di  Montalbano,  Eran- 
c(*s(;a  maritata  Alagona,  Anna  moglie  di  Cesare  Gaetano  marchese 
di  Sortino  e  i)oi  ])riiiio  i)rincipe  del  Cassero.  Di  questa  Anna  il  Ca- 
ruso si  comj)iace  ricordare  clie  scrivendo  ella  al  padre  Erancesco 
l)redicatore  guardiano  dei  Cappuccini  di  Melilli  fratello  del  Caruso 
stesso  si  firmava  «  di  V.  P.  M.  Kev.  Zia  che  si  raccomanda  alle  sue 
orazioni  ». 

Giovanni  ('arretto  primo  conte  di  Hacalmnto  e  Barresi  generò 
Geronimo  2",  e  morì  ammazzato  <lai  suoi  nemici  vestiti  da  Cappuc- 
cini nella  via  dei  (.ahlerari  in  I*alermo.  Geronimo  2°  Carretto  ge- 
nerò Giovanni  2",  Giovanni  2°  Geronimo  3",  Geronimo  3"  con  Bea- 
trice Ventimiglia  di  Giovanni  generò  Giovanni  3o,  Giovanni  3°  con 
Maria  Branciforte  figlia  di  Nicolò  Placido  generò  Caterina,  Beatrice 
e  un  terzo  di  cui  non  è  trascritto  il  nome  e  che  era  il  conte  di  Ra- 
calmuto vivente  al  lempo  nel  quale  il  Caruso  scriveva  (2). 


(1)  Il  privilo^io  elio  innalza  a  contea  la  baronia  <li  Ra^alnmto  è  <li  Filippo  II 
27  <>fiiit»no  1570  o  no  invosto  qnesto  Girolamo:  Villaiuanca,  sn  Pumi  ecc.,  op. 
Oli.,  toni.   Ili  p.  204. 

(2)  Dalle  genealogie  del  Villabianca  si  ha  nel  tomo  III  snlla  contea  <li  Re- 
calmnto:  Girolamo  primo  conte,  Giovanni  sno  figlio,  Gerolamo,  Giovanni  primo 
])rincipe  di  Ventimiglia;  o  noi  tomo  I,  fra  tali  principi,  Beatrice  figlia  di  detto 
Giovanni  Del  Carretto  C.  di  Racalmnto  e  genera  Gerolamo  Del  Carretto  e  Ven- 
timiglia. Di  cui  aggiunge  :  «  Questi  fu  1'  infelice  conte  di  Recalmuto  che  negli 
annali  di  Sicilia  del  1649  lasciò  di  sé  funesta  memoria.   I  di  lui  sponsalizii  cele- 
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Anna  Carretto  e  Cesare  Gaetano  ebbero  figli  Pietro  e  Giusep- 
pe. Pietro  marchese  di  Sortino  sposò  Antonia  Saccaro  del  baron  di 
Mouforte  contessa  del  Coiniso.  Costei  di  precedenti  nozze  era  stata 
moglie  del  conte  del  Comiso,  e  gli  aveva  dato  diciassette  figli,  dei 
quali  restò  il  solo  Luigi  Naselli  principe  di  Aragona,  che  sposò  Eleo- 
nora Carriglio  di  Emanuele  e  ne  ebbe  tre  maschi,  Baldassare  Na- 
selli conte  del  Comiso,  Emanuele  capitano  in  Ispagna,  e  Francesco. 
Dalle  seconde  nozze  di  Antonia  Saccaro  con  Pietro  Carretto  nac- 
quero Anna  e  Topazia.  (1) 

Anna  fu  niaritata  a  Ignazio  Moncada  fratello  di  Luigi  principe 
di  Montalto,  e  nacquero  Aloisia,  Giuseppe,  Ferdinando,  Alveario. 
Questa  Aloisia  ebbe  i  tre  mariti  già  detti,  Giovanni  Branciforte, 
Lorenzo  Lanza  e  Giuseppe  Branciforte.  Topazia  fu  sposa  in  prime 
nozze  al  principe  di  Paceco,  che  fu  ammazzato  in  Trapani,  e  ne  ven- 
nero tre  figli,  un  maschio  che  morì  per  un  accidente  schiacciato  dalla 
carrozza  all'acqua  di  Cefali  in  Palermo  essendo  a  passeggio,  e  due 
femine,  V  una  monaca  nel  monastero  di  Santa  Teresa  alla  porta  dei 
Greci  in  Palermo,  P  altra,  segue  il  Caruso,  vivente  con  sua  ma- 
dre (2);  e  in  secondo  matrimonio  Topazia  fu  moglie  di  Gaetano  i)rin- 
cipe  di  Caserta  figlio  del  duca  di  Sermoneta  viceré  di  Sicilia. 

Giuseppe  secondogenito  di  Cesare  Gaetano  e  Anna  Carretto  rac- 
C(dse  quindi  la  successione  del  Comiso  e  del  Cassero,  e  sposò  Isabella 
Mastrantoni.  Da  loro  vennero  Cesare  gesuita  che  fé'  rinuncia  dei 
suoi  diritti  al  secondogenito  Luigi  Gaetano  Carretto  e  Barresi,  per- 
ciò marchese  di  Sortino  e  principe  del  Cassero,  vivente  mentre  il 
Caruso  scriveva,  e  maritato  con  Maddalena    Strozzi  figlia  di  Orazio 


braronsi  con  Beatrice  Branciforte  e  Branciforte  figlia  di  Giovanni  figlio  di  Fa- 
brizio P.  di  Bntera,  e  da  essa  si  ebbe  Gerolamo  Del  Carretto  e  Branciforte  inve- 
stito a  15  agosto  1656,  »  personaggio  di  merito.  Ma  di  cotesta  Beatrice  figlia  di 
Giovanni  Branciforte  di  Fabrizio  e  che  dovrebbe  esser  nata  dal  matrimonio  di 
qnesto  con  Giovanni  Branciforte,  perchè  è  chiamata  Beatrice  Branciforte  e  Bran- 
ciforte, non  è  traccia  nel  manoscritto  del  Caruso,  né  in  altra  genealogia  mano- 
scritta che  segue  ad  altro  manoscritto. 

(1)  Teopazia  si  scrive  altrove. 

(2)  Di  codesto  Paceco,  scrive  il  Villabianca  che  morì  in  Trapani  il  6  gen- 
naio 1645  ma  tace  il  come,  lasciando  di  sé  due  sole  femine  per  nome  Maria  e 
Antonia,  giacché  1'  unico  figlio  maschio  Placido  mori  ragazzo  in  Palermo  a  13 
giugno  1649  ;  tom.  1  part.   Il,  pag.  39. 
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marchese  di  Belfiore,  e,  terzogenita  di  (TÌu8epi)e  Gaetano,  Anna  du 
cbessa  di   Santa  Lucia  che  fu  si)osa  di   Francesco  Branciforte    figlio 
<li  Nicolò  Placido  principe  di  Leonforte  e  morì  senza  prole  lasciando 
erede  il  marito. 


E  con  ciò  facciamo  punto.  Durarono  ancora  per  oltre  un  secolo 
nella  storia  di  Sicilia  questi,  diremo  così,  spiriti  e  forme  dei  tempi 
di  mezzo,  feudali  e  di  assolutisuio  o  soggezione;  e  andarono  illan- 
guidendo, e  si)jirirono,  o,  per  quel  che  poteva  avanzarne,  si  trasfor- 
marono nella  nuova  società.  Ultime  le  disavventure  del  governo  stra- 
niero e  dei  tirannici  paterni  regiiiii  caddero  anch'esse,  ma  non  oc- 
corsero meno  (die  1'  jiura  universalmente  sommovitrice  dell'  89,  il  48. 
il  (>(),  il  70,  ossia  durò  la  trjigedia  fino  al  temi)0  dei  nostri  padri. 
Le  superstiti  battute  rimaste  come  dono  all'opera  della  generazione 
nostra  e  di  cj nella  (die  da  noi  parte  si  disperdono  anch'  esse  al  tuo- 
no del  cannone  d(*.gl'  Italiani  lungo  il  c(mfine  delle  Tre  Venezie.  Ma 
noi  non  abbiamo  ]>er  argomento  del  nostro  lavoro  quella  continua- 
zione o  nobilesca  o  regia  od  altrimenti  del  Settecent-o  e  dojK).  Im- 
battutici [)er  caso  in  una  cronaca  paesana,  che  assurge  al  merita  di 
siciliana,  l' abbiamo  esumata,  e,  confidiamo,  salvata  dall'  oblio,  se 
[>ur  da  un  oblio  non  1'  abbiamo  consegnata  ad  un  altro,  a  quello 
che  seguirà  delle  (;ose  nostre.  Non  meriterebbero  ciò  in  ogni  caso  la 
viva  di[)intura  delle  (jose  e  degli  uomini  cui  concerne,  la  naturalezza 
del  racconto  (die  abbiaiii  cercato  mantenere  al  possibile  nella  nostra 
cernita  ri(;ostruzi(me  e  lingua,  1'  esattezza  storica  sempre  controllata 
ovunque  per  conferma  o  chiarimento  abbiam  potuto  far  capo  ad  al- 
tre fonti,  1'  indefinibile  sapore  del  tempo  che  pur  a  traverso  le  non 
liete  vicende  rimane  gradito  nell'anima  del  i)oi>olo  come  la  memoria 
della  pi'opria  giovinezza.  E  la  giovinezza  e  sempre  il  simbolo  della 
vita  e  dell'  esistenza. 

Giuseppe  Majorana 


MISCELLANEA 

La  genesi  della  breve  potenza 
di  Sesto  Pompeo  Magno  Pio  in  Sicilia. 

Di  Sesto  Pompeo,  figlio  del  Magno,  si  rese  benemerita,  con 
studi  e  memorie  importanti,  la  scuola  catanese  del  prof.  Vincenzo 
Oasagrandi,  della  quale  feci  parte  ancb'  io.  La  figura  di  questo  esu- 
le fu  illustrata  specialmente  nella  lotta  cb^  egli  sostenne  in  Sicilia 
contro  C  Cesare  Ottaviano.  Manca  ancora  un  lavoro,  cbe  faccia  ve- 
dere c<mie  egli  abbia  potuto,  durante  il  secondo  triumvirato  e  men- 
tre Bruto  e  Cassio  lottavano  e  perivano  in  Oriente,  crearsi  una  gran- 
ile e  teuìibile  posizione  politica  e  militare.  È  dunque  mio  proponi- 
mento di  prospettare,  secondo  le  fonti,  il  periodo  ascendentale  dei- 
la  storia  deir  ultimo  Pompeo.  Il  quale,  nominato  praefectus  classis 
et  orae  maritimaej  fu  padrone  di  una  numerosa  flotta,  s'  im])adronl 
della  Sicilia,  attrasse  le  simpatie  e  gli  aiuti  di  tutti  i  partiti  di  op- 
posizione al  triumvirato.  Da  quanto  esporrò,  risult(*rà  cbe,  se  egli, 
invece  di  pirateggiare  nei  mari,  di  saccbeggiare  le  coste  e  di  affa- 
mare l' Italia,  avesse  saputo  sfruttare  opportunamente  la  fortuna, 
avrebbe  forse  pesato  sui  destini  di  Roma.  Si  contentò  della  guerri- 
glia, cbe,  danneggiando  la  popolazione,  lo  discreditava  nell'opinione 
pubblica;  diede  tempo  agli  usurpatori  dei  poteri  della  repubblica  di 
liberarsi  dei  nemici  più  pericolosi  d'  oriente  e  di  rimettere  V  ordine 
in  Italia;  condusse  una  politica  incerta,  senza  una  vera  azione  of- 
fensiva contro  il  triumvirato.  Per  la  quale  cosa,  quando  questo  ebbe 
debellato  tutti  gii  avversari  e  spenta  ogni  opposizione,  facilment-e  lo 
vinse,  lo  costrinse  a  fuggire  in  oriente  e  lo  fece  perire  miseramente. 

Delle  fonti,  cbe  a  noi  sono  i)ervenute.  Cicerone,  nonostante  sia 
un  ])arti giano,  è  senza  dubbio  il  più  autorevole,  non  solo  percbè  fu 
un  (contemporaneo,  ma  ancbe  percbè  ebbe  modo  di  essere  addentro 
nella  politica  del  tempo.  Disgraziatamente  egli  morì  il  7  dicembre 
del  43  il.  C.  per  le  prime  proscrizioni  del  secondo  triumvirato  e  di 
conseguenza  ci  viene  a  mancare  nel  periodo  più  importante  delP  at- 
tività di  Sesto  Pompeo  Magno.  Tutti  gli  altri  scritt<>ri  sono  dell'età 
imperiale  e  ne  risentono  V  influenza.  Quantunque  abbiano  attinto  an- 
cbe a  fonti  repubblicane,  oggi  perdute,  quali  furono  i  commentari 
sulla  guerra  civile  di  M.  Aurelio  Messalla   Corvino,  gli    annali 

9  —  Archivw  Storieo. 
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di  A.  Cremuzio  Cordo,  gli  scritti  di  AsiNio  PoLLiONE,di  Giulio 
Saturnino  e  di  altri,  tuttavia  ebbero  cura  di  esaltare  la  casa  Giu- 
lia e  V  opera  di  0.  Cesare  Ottaviano,  e  però  non  sempre  le  loro  nar- 
razioni sono  fedeli  e  chiare.  Appiano  e  Dione  Cassio  sono  i  più 
ricebi  di  notizie,  ma,  mentre  il  primo  è  dotato  di  discernimento  cri- 
tico, il  secondo  è  farraginoso,  poco  ordinato  ed  esatto.  Eppure  a  voi- 
te  da  Dione  Cassio,  per  la  stessa  confusione  con  cui  egli  si  giovò 
delle  fonti,  ci  viene  il  lume  di  quella  verità,  che  V  adulazione  verso 
hi  casa  imperiale  aveva  fatto  celare.  Zonara  poi  copia  Dione,  Vel- 
LEio  Paterculo  e  Lucio  Floro  sono  troppo  sintetici;  di  Tito 
Livio  ci  rimane  su  questo  periodo  V  epitome,  magra  cosa,  cui  poco 
o  nulla  sopperis<'ono  i  suoi  compendiatori  Aurelio  Vittore,  Eu- 
tropio e  Orosio. 

§  1.  L'attesa. 

Coum  dimostrai  in  un  altro  mio  lavoro  (1),  Sesto  Pompeo  Ma- 
^no  Pio  fu  nominato  praefectus  elansift  et  orae  maritimae  nella  metà 
di  giugno  e  lasciò  Massilia  negli  ultimi  di  novembre  del  43  avanti 
Cristo,  (yondannato  j)er  la  legge  Pedia,  durante  il  consolato  di  Ot- 
taviano, all'esilio  e  alla  confisca  dei  beni  (2),  appena  ebbe  notizia 
del  hi  costituzione  del  secondo  triumvirato,  navigò  nei  mari  italiani, 
(juasi  per  fare  una  dimostrazione  delle  sue  forze,  mentre  rimaneva 
in  attesa  degli  eventi.  Forse  ritenne  il  triumvirato  un  ])atto  privato 
della  natura  stessa  di  quello  che  aveva  conchiuso  suo  i)a4re  con  Ce- 
sare e  Oasso,  e  ])erciò,  siccome  dopo  la  morte  del  dittatr)re  aveva 
trattato  amichevolmente  di  ])ace  con  M.  Emilio  Lepido  e  con  M. 
Antonio  (3),  sperava  vi  sarebbe  entrato  anche  lui.  Dione    Cassio  e 


(1)  L.  La  Ròcca,  La  raccolta  delle  forze  di  terra,  fatta  da  Sesto  Pompeo  Magno 
Pio  a  MaaslUa  (Catania,  1897),  p.  22  e  29.  — Il  Drumann  (Geschicìite  Roms,  Koe- 
nisberg,  1844,  IV,  564)  e  altri  pongono  il  decreto  di  praefectus  classi»  et  orae  ma- 
ritimae nel!'  aprile. 

(2)  Dio  Cassius,  XLVI,  48,  XLVII,  12;  XLVIII,  17;  Zonaha,  Annales,  X,  16. 

(3)  Dio  Cassius,  XLV,  9,  10  ;  XLVIII,  17  ;  Appianits,  bella  civilia,  III,  4,  12, 
36,  57;  IV,  84,  94;  Cicero,  Philippicae,  V,  14,  15;  XIII,  4,  5;  Velleius  Pater- 
CULUS,  lì,  73;  P.  F.  Blok,  Sextus  Pompeius  Magnus  Onaei  Jilius  (Lugduni  Bata- 
vorura,  1879),  p.  13. 
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ZoNARA  (1)  credono  invece  ch'egli,  non  avendo  preso  parte  all'  uc- 
cisione di  Cesare,  sperasse  soltanto  di  essere  ricbiamato  a  Roma. 
Ma  del  ritorno  in  patria  Sesto  Pompeo  non  s'  era  curato  due  volte: 
1.  quando  gli  era  stato  offerto  come  condizione  di  pace  dal  console 
M.  Antonio  per  mezzo  di  M.  Emilio  Lepido  (2);  2.  quando  era  stato 
invitato  dal  senato  ad  accorrere  a  Modena  contro  M.  Antonio  (3). 
Al  primo  aveva  risposto  «  nihil  esse  nisi  ad  larem  suum  liceret  »  ed 
aveva  chiesto  come  «  summa  postulatorum  ut  omnes  exercitus  dimit- 
tantur,  qui  ubique  sint  »  (4);  al  senato  poi  «  paratum  esse  ut  cum  suis 
copiis  Mutinam  irei,  ni  vereretur  veteranorum  animos  offendere  »  (5). 
Da  ciò  si  vede  bene  che  non  gli  talentava  di  tornare  in  patria  co- 
me semplice  cittadino  e  tanto  meno  di  difendere  gli  altrui  interessi, 
ma  voleva  riprendere  il  posto  di  onore  e  hi  dignità  paterna  (6).  E 
infatti,  per  testimonianza  di  Appiano  {h.  e,  V,  71),  quando  più 
tardi  si  trattò  la  pace  di  Miseno,  chiese  tra  le  altre  cose  di  parte- 
cipare al  triumvirato. 

Fu  durante  l'attesa  che  conobbe  di  essere  stato  proscritto:  di- 
sperò allora  di  qualsiasi  conciliazione  coi  triumviri  e  prese  contro 
loro  atteggiamento  ostile  (7).  Il  fatto  che  dapprincipio  la  sua  attivi- 
tà si  rivolse  quasi  interamente  a  salvare  i  proscritti  con  pietà  e 
zelo  ammirevole,  se  da  una  parte  mostra  il  proponimento  di  attrarre 
alla  sua  causa,  insieme  col  favore  popolare,  V  elemento  migliore  e 
repubblicano  di  Koma,  dall'  altra  induce  a  sospettare  eh'  egli  sia 
stato  dolorosamente  percosso  dalla  notizia  della  morte  di  un  grande 


(1)  Dio  Cassius,  XLVIII,  17;  Zonara,  o.  c,  X,  21.  Ancho  il  Drumann, 
().  e,  IV,  563  ritiene  che  Reato  non  rtesirlerava  salire  al  potere,  ma  la  guerra  era 
per  Ini  una  necessità,  per  riacqnistare  i  beni  paterni  o  tornare  a  Roma. 

(2)  Cicero,  ad  JUicum,  XVI,  4;  Dio  Ca881US,  XLV,  10;  Appiamia,  h.  e. 
Ili,  4,  12,  36  ;  vedi  La  Rocca,  La  raccolta  delle  forze  di  terra,  fatta  da  Sesto 
rompeo  Magno  Pio  velia  Spagna  (Catania,  1896),  p.  27,  e  Gasparus  Risse,  De  ge- 
Htift  Sexti  Pompei  (Monasterii  Gnestfalonini,   1882),  p.  5. 

(3)  CiCKRO,  Philip.,  XIII,  6. 

(4)  Cicero,  ad  Atticum,  XVI,  4. 

(5)  Cicero,   Philip.,  XIII,  6. 

(6)  Cicerone,  proponendo  il  decreto  di  lode  per  Sesto  Pompeo,  gli  angora 
«  digniiatem  et  fortunaa  patHaa  reoupei'aret  >  (Philip.,  XIll,  r»),  alludendo  l'orse  alla 
causa  per  cui  questi  non  vuole  venire  a  Roma. 

(7)  Dio  Cassius,  XVIII,  17;  v.  Zonara,  Annalea,  X,  21. 
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personaggio,  suo  amico.  E  però  noi  che  conosciamo  quanto  Cicerone 
aveva  detto  e  sostenuto  per  lui  in  senato,  forse  non  erriamo,  suppo- 
nendo che  proprio  la  misera  fine  del  grande  oratore  lo  abbia  spinto 
a<l  interessarsi  della  salvezza  dei  proscritti.  Per  la  quale  cosa  pare 
verosimile  che  le  ostilità  furono  iniziate  immediatamente  dopo  la 
morte  di  Cicerone,  a  metà  di  dicembre. 

Quale  rotta  abbia  preso  Sesto  Pompeo,  partendo  dalla  Gallia 
Narbonense,  non  è  detto  dalle  fonti.  Tito  Livio  (Epitome,  125j  lo  fa 
errjire  cum  exercitu  diu  sine  ulla  loci  cuiusdam  possessione;  Dione  Cas- 
sio (1)  rileva  dippiìi,  che  Sesto  nel  periodo  d'  indecisione  andò  xatct 

hk  hri  vr^aoy^  -jreptxXécov xaì  xyìv  tpocprjV  oùx  èz,  àStxvjjAdKov    sicopiS^sto;  per 

la  quale  cosa,  pare  evidente  ch'egli  si  accostiisse  ai  porti  delle  isole 
italiane  e  vi  si  fermasse  per  provvedersi  pacificamente  il  vettova- 
gliamento 0.  quanto  occorreva  alle  navi.  Quali  siano  state  queste 
isole,  non  è  facile  accertare.  Forti  ragioni  fanno  credere  die  fra  esse 
non  debba  annoverarsi  la  Sicilia,  sia  perchè  le  fonti  assicurano  vÀie 
Pompeo  vi  venne  i)iù  tardi,  al  caderii  della  prosc^rizione  (2),  sia  i>er- 
chè,  se  egli  vi  si  fosse  trovato  al  monìento  in  cui  i  triumviri  entrarono 
a  Itoma,  vi  avrebbe  attratto,  insieme  con  i  j)rimi  j)roscritti.  Cicerone, 
il  quale,  anziché  <lisporsi  per  un  viaggio  lungo  e  pericoloso  verso 
l'oliente,  dov'erano  Bruto  e  Cassio,  era  naturale  avrebl>e  cer(;at/0 
di   fuggire  a  due  passi   dall'  Italia,  ju-esso  il   figlio  del   Magno. 

§  2.  Sesto  Pompeo  nella  Sardegna. 

Fu  la  Sardegna  base  navale  di  Sesto  Ponijìco  prima  e  all'  ini- 
zio delle  ostilità! 

Ab))iamo  testimonianze  sufficienti  per  crederlo.  Dione  Cassio, 
Floro,  Zonara  (3)  e,  secondo  le  conclusioni  di  un  mio  studio  (4), 
anche  Appiano,  rilevando  le  condizioni,  in  cui  i  triumviri    lasciaro- 


(1)  XLVIII,  17  ;  vedi  Zonara,  o.  c,  X,  21.  —  Il  Drumann  (o.  c,  voi.  IV, 
p.  564)  ritiene  perciò  che  Sesto  Pompeo  errò  nei  mari  senza  un  vero  pnnto  di 
appoggio. 

(2)  Dio  Cassiits,  XLVIII,  17;  Zonara,  Anvales,  X,  21. 

(3)  Dio  Cassius,  XLVIII,  2;  Florus  Lucius  Annaeus,  IV,  8;  Zonara,  o.  c, 
X,  21. 

(4)  Eestituzione  di  un  luogo  di  Appiano  (de  hellis  civilihus,  V,  24),  Catania,  1898. 
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no  V  Italia,  quando  andarono  a  combattere  contro  i  parricidi,  dicono 
che  la  Sicilia  e  la  Sardegna  erano  in  potere  di  lui.  Tuttavia,  men- 
tre di  questa  narrano  come  fu  occupata,  nulla  riferiscono  della  Sar- 
degna, la  quale,  per  la  stessa  disposizione  delle  parole',  parrebbe  fosse 
stata  perduta  dai  triumviri  prima  dell'altra  isola.  È  dunque  da  ri- 
tenersi che  Sesto  Pompeo  venne  in  Sardegna  durante  V  attesa  e 
che  vi  si  ancorò  senza  difficoltà. 

Ma  Dione  Cassio,  dimenticando  quanto  aveva  affermato  nel 
XLVIII,  2,  in  due  altri  luoghi  (XLVII,  36  e  XLVIII,  30)  attribui- 
sce a  Pomi)eo  la  sola  Sicilia,  anzi  della  Sardegna  espone  che  Mena 
o,  come  pili  comunemente  è  chiamato,  Menodoro,  comandante  della 
sua  flotta,  se  ne  impossessò  poco  prima  della  pace  di  Miseno.  Per- 
ciò il  Risse  (o.  c,  p.  12)  non  attribuisce  alcun  valore  alla  narrazio- 
ne del  XLVIII,  2  di  Dione  Cassio  e  ritiene  che  la  flotta  pom- 
[)eiana  non  sia  mai  venuta  in  Sardegna  prima  dell'  impresa  di  Me- 
nodoro. 

Eppure,  a  mio  modo  di  ve<iere,  la  contraddizione  di  Dione 
Cassio  è  i)iii  apparente  che  sostanziale.  Sesto  Pompeo  era  venuto 
in  Sardegna^  quando  ancora  non  pensava  di  dovere  prendere  un  at- 
teggiamento ostile  contro  il  triumvirato.  Per  la  quale  cosa  dapprin- 
cipio egli  si  accostò  ai  porti  dell'  isola  per  ancorarvi  le  navi,  senza 
destare  sospetti  di  ostilità  nell'animo  del  governatore;  venuto  poi  in 
aperta  rottura  col  triumvirato,  fece  atti  d' impero  nei  porti  e  nelle 
coste,  ove  si  trovava  la  sua  flotta,  e  in  seguito  si  servì  degli  uni  e 
delle  altre  per  base  della  sua  azione  navale  e  militare.  Il  resto  del- 
l'isola rimase  così  alla  dipendenza  di  Roma  e  perciò  Dione  Cassio 
(e  con  esso  le  altre  fonti,  di  cui  il  Risse  non  ha  tenuto  conto), 
quando  vuole  rilevare  che  il  triumvirato  non  poteva  fare  alcun  as- 
segnamento sulla  Sardegna,  in  quanto  era  da  tutte  le  parti  stretta 
da  Sesto  Pompeo,  l'assegna  a  costui  (1);  quando  descrive  le  condi- 
zioni politiche  dell'Italia,  gli  attribuisce  la  sola  Sicilia  (2).  E  la  narra- 
zione, che  fanno  Dione  Cassio  (XLVIII,  30)  e  Appiano  (b.  e,  V,  5(1) 


(1)  Dio  Cassius,  XLVIII,  2;  Zonara,  o.  c,  X,  21;  Appianus,  b.  e,  V,  24, 
secondo  l' interpretazione  data  nella  mia  citata  monografia  JKestituzione  di  un  luogo 
di  Appiano  ;  cfr.  De  Ruggero,  Dizionario  epigrafico  di  antichità  romane  (Roma,  1895) 
Augustus,  3,  p.  882  ;  P.   F.   Blok,  o.  c,  p.   23. 

(2)  Dio  Cassius,  XLVII,  36  ;  XLVIII,  30. 
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siill'inipresa  di  Meiiodoro  in  Siirdcgna,  conferma  la  mia  opinione.  11 
fatto  che  costui,  battuto  dal  governatore  M.  Lurio,  fìnse  di  ritirarsi 
e  attrasse  il  nemico  verso  il  mare,  dove  con  nuove  forze  lo  sconfisse, 
fa  supi)orre  clie  le  coste  erano  in  i)otere  di  lui  ;  anzi  la  parola  di 
Dione  Cassio  eTCcita  hk  %a^d  Sò^av  dxsp'axiroo!;  ÈTctS'.oìXovta  ÒTioaiGt;  po- 
trebbero sonare  un  rimprovero  al  governatore,  che,  avendo  per  lungo 
tempo  preferito  di  fortificarsi  nelP  interno  e  di  lasciare  ai  marinai 
di  Pompeo  il  litorale,  s'era,  al  primo  successo  di  armi,  scaldato  nella 
si>eranza  di  cacciarli  via.  In  conclusione  Sesto  Pompeo  venne  in  Sar- 
degna i)rima  clic  avesse  occupato  la  Sicilia;  ma  di  quella  si  limitò 
a  tenere  in  suo  potere  i  porti  e  le  coste. 

§  3.  11  primo  atto  ostile. 

(^)uando  Sesto  Pompeo  conobbe  di  essere  stato  proscritto  —  sv  kò 
\aoy.ó)\iav.  lò  ovojia  aùtoù  e^sTÉ^yj  xaì  à'fvo)  xaì  sic' auto")  èùtxsxripù-^jJLSvov  (1)  — 
l)rima  di  ogni  altra  cosa  soccorse  coloro  clic  eranc»  stati  colpiti  delia 
stessa  i)ena.  Durante  quest'opera  di  umana  pietA,  a  testimonianza  di 
Dione  (2),  teneva  la  flotta  in  ancoraggi  non  lontani  dalla  penisola 
italiana.  Esclusa  la  Sicilia  che  fu  occupata  jùìi  tardi,  pare  ch'egli  si 
sia  giovato,  per  douìinare  le  comunicazioni  militari  con  K(una,  delle 
isole  Ponzie  e  Partenopee,  covo  allora  di  i)redoni.  Strabone  infatti 
dà  assicurazioni  della  presenza  in  (piei  luoghi  e  in  quel  tempo  degli 
ammiragli  di  Sesto  Pompeo,  i  quali  facevano  causa  comune  coi  cor- 
sari (3). 

La  lega  con  costoro  fu  per  lui  una  necessità  di  guerra:  pur  di 
danneggiare  i  triumviri,  ogni  mezzo  ritenne  buono,  non  escluso  quello 
di  fare  e  d'  incoraggiare  le  scorrerie  e  i  saccheggi  (4).  Eppure,  date 
le  gravi  violenze  che  per  mano  soldatesca  si  commettevano  nella  ca- 
pitale e  nella  penisola^  in  quei  gravi  momenti  di  persecuzioni  poli- 
tiche,   non    solo   non    perdette    nella  stima  pubbli(^a,  ma  per  l'aiuto 


(1)  Dio  Cassius,  XLVIII,   17. 

(2)  Dio  Cassius,  XLVII,  12. 

(3)  'EvTaùB-a  ^  Xirjaxyjpia  auvsatì^aavTo  ol  Ilojixstou  Ss^xou  vczuap/o'.,  xa9-' ò'v  xaipòv 
I,v/.iKiav  ojzsatyjaev  sxelvo;.  — Strabo,  Geografica,  V,  4,  4;  cf.  Dio  Cassius,  XLVIII, 
17;  Flokus,  IV,  8;  Zonaka,  o.  c,  X,  21;  Velleius,  II,  73;  G.  Kisse,  o.  c,  p.  9. 

(4)  Dio  Cassius,  XLVII,  12;  XLVIII,  17;  Zonara,  o.  c,  X,  21;  Velleius 
Paterculus,  II,  73;  Livius,  Epitome,  123;  Orosius,  VI,  17. 
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prestato  ai  proscritti  acquistò  gloria  maggiore  di  quella  del  i)adre, 
che  aveva  debellato  i  pirati  (1).  Egli  stesso  se  ne  esaltò  tanto  che 
nelle  monete  si  fece  effigiare  con  una  corona  di  querce  (2).  Ed  in 
vero,  essendo  stati  tutti  i  piti  illustri  cittadini  di  Roma  proscritti,  le 
scorrerie  e  le  rapine  si  esercitavano  o  sui  beni  dei  triumviri  e  dei 
loro  partigiani,  o  sui  beni  confiscati;  laonde  si  approvava  qualunque 
mezzo  riuscisse  a  sottrarre  dalle  mani  dei  triumviri  le  ricchezze,  con 
le  quali  questi  dovevano  provvedere  alla  guerra  contro  i  sostenitori 
della  morente  repubblica. 

Sesto  Pompeo,  quando  col  bottino  poco  onorevole  ebbe  messo  in- 
sieme tesori  immensi  e  una  ingente  fortuna,  ritenendo  inutile,  al  ral- 
lentare della  ])roscrizione,  la  pietosa  sua  opera  verso  i  perseguitati 
del  governo  di  Eoma,  si  decise  ad  occupare  una  provincia  per  forti- 
ticarvisi.  Scelse  la  Sicilia,  certamente  per  ragioni  strategiche,  poli- 
tiche, economiche.  Quest'isola,  posta  a  sud  dell'Italia,  oltre  di  co 
stituire  una  minaccia,  ne  domina  le  comunicazioni  con  1'  oriente  eu- 
ropeo, asiatico  ed  africano.  Di  là  egli  poteva  giovare  a  M.  Bruto, 
a  C.  Cassio  e  perfino  a  Q.  Cornificio  ;  per  la  quale  cosa  non  è  impro- 
babile che  gli  avessero  dato  il  suggerimento  d'impossessarsene  i  pro- 
scritti, da  lui  raccolti  e  ospitati.  Inoltre  la  Sicilia  aveva  un  grande 
valore  annonario  e  conservava  un  tradizionale  spirito  d' indipendenza, 
che  avrebbe  facilitato  l'impresa,  tanto  piti  che  il  padre  di  lui  vi  ave- 
va lasciato  un  caro  ricordo,  a  tal  segno  che  molti  Siciliani  portavano 
il  nome  di  Pompeo  (3).  Infine  la  circostanza  che  ne  era  pretore  A. 
Pomi)eo  Bitinico  forse  incoraggiò  la  risoluzione  di  prendere  la  Sicilia. 
Costui,  se  non  era  parente  di  Sesto  (4),  si  sa  sia  stato  di  sentimenti 


(1)  Appianus,  b.  e,  IV,  36;  cf.  Hermann  Schiller,  Geschichle  dtr  ròmischen 
Kaiserzeit  (Gotha,  1883),  Voi.  I,  parte  I,  p.  63. 

(2)  EcKHEL,  Doctrina  nummorum  veteram  (Vindoboiiae,  1796),  Parte  li.  Voi.  VI, 
p.  31,  cf.  p.  28  ;  H.  Cohen,  Descripiion  generale  des  Monnaies  de  la  republique  Kv- 
maine  (Paris,  1857),  Med.   Consulaires,  p.  265. 

(3)  HoLM,  Storia  della  Sicilia  nelV  antichità,  tradotta  da  G.  Kiknek  (Torino, 
1901),  Voi.  Ili,  Parte  I,  p.  372. 

(4)  Il  Drumann  (o.  c,  IV,  306)  è  sicuro  che,  nonostante  la  storia  non  desso 
il  capostipite,  le  famiglie  dei  Pompeo  Rufo,  dei  Pompeo  Bitinico  e  dei  Pompeo 
Magno  fossero  parenti.  —  Anche  P.  F.  Blok  (o.  c,  p.  18)  ritiene  Aulo  Pompeo 
Bitinico  cognatus  di  Sesto  Pompeo, 
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reiMibblictiiii  e  per  coiisej^ueuzii  non  tr()i)po  ligio  al  triumvirato.  A 
l)rova  (li  ciò  abbiamo  due  notizie:  1"  che  fu  compagno  di  studi  ed 
amico  intimo  di  Cicerone  (1);  2"  che  per  i  noti  sorteggi,  fatti  dal 
console  M.  Antonio  dopo  la  morte  di  Cesare,  avrebbe  dovuto  cedere 
il  governo  delP  isola  a  M.  Iccio  (2),  cosa  che  non  si  eftettuò  per  ra- 
gioni ignote.  Adunque  Sesto  Pompeo  probabilmente  s'illuse  che  il 
pretore  lo  avrebbe  accolto  amichevolmente. 

§  4.  Sesto  Pompeo  in  Sicilia. 

Difficile  riesce  conoscere  la  data  dell'occupazione  della  Sicilia; 
tuttavia  dalla  successione  degli  avvenimenti  siamo  indotti  a  circo- 
scriverla tra  la  fine  del  43  a.  C,  come  opinano  non  pochi  scrittori 
di  storia  (3)  e  il  gennaio  del  42.  Col  principio  di  fpiest'auno,  saliti, 
al  consolato  M.  Emilio  Lepido  e  L.  Munazio  Planco,  s' inaugurò  un 
nuovo  genere  di  proscrizione,  durante  la  quale,  poiché  si  colpivano 
non  più  la  vita,  ma  i  beni  dei  condannati,  divenne  inutile  1' ojjera 
<li  soccorso,  che  Sesto  Pompeo  aveva  loro  etticacemeute  prestato  con 
la  sua  flotta. 

11  (lAKDTiiAUSEN  (4),  da  Una  lettera  di  Cicerone  a  Cornitìcio  (5) 
in  data  del  10  aprile  43  a.  C.  [a.  d.  XVI  Kal.  Maias),  arguisce  che 
Sesto  Pompeo  fosse  venuto  in  Sicilia  altra  volta,  nella  primavera 
dello  stesso  anno  43.  La  frase,  su  cui  egli  fonda  la  congettura,  suo- 
na così  :  assentior  Ubi  eos  quos  scrihia  Lyliheo  ìninari,  istic  poenaa  dare 
debuisse.  Come  si  vede,  non  vi  si  fa  nome  di  persona,  ma  forse,  se- 
condo lui  (erster  Tlieil,  p.  145)  queste  parole  bisogna  mettere  in  re- 
lazione (;ol  passo  di  Appiano  [b.  e,  IV,  84),  in  cui  si  narra  che  Se- 
sto  Pompeo,  nominato  praefectus  classis    et  orae    maritimae,    raccolse 


(1)  Cicero,  Bruius,  68  ;  ad  familiarea,   VI,   16. 

(2)  Cicero,  Philip.,  Ili,  10. 

(3)  HoLM,  ().  e,  voi.  Ili,  parie  I,  i>.  373;  Hitzk,  o.  c,  p.  15;  Drumann, 
o.  e,   voi.   IV,  p.   565. 

(4)  Amjustm  nnd  seine  Zeit  ("Leipzig,  189X),  zweiter  Tlieil,  erster  Halbbaiid, 
p.  60,  nota  14.  —  Anche  1'  IIolm  (o.  c.,  Voi.  Ili,  P.  I,  p.  373)  accetta  cieca- 
mente quanto  dice  il  Gardthausen,  anzi  specitìca  che  Sesto  fosse  venuto  in  Si- 
cilia nelP  aprile  e  avesse  tentato  di   prendere  Lilibeo. 

(5)  Ad  Cornificium,  XII,  28. 


La  genesi  della  potenza  di  8.  Pompeo  Magno  Pio  in  Sicilia    137 


navi  dai  vari  porti  iV  Italia,  e  però  Cicerone  allude  al  modo  come 
ciò  fu  fatto  in  Sicilia. 

In  un  mio  lavoro  (1)  dimostrai  che  la  nomina  di  praefectux  clan- 
.vis*  et  orae  maritimae  fu  data  nella  metà  di  giugno  del  43  e  quindi 
posteriormente  alla  discussa  lettera  di  Cicerone.  Ma,  pur  non  gio- 
vandomi di  quelle  mie  conclusioni,  osservo  che  le  parole  poco  bene- 
voli non  possono  riferirsi  a  Pompeo,  perchè  il  20  marzo  Cicerone 
aveva  contribuito  a  farne  decretare  dal  senato  le  lodi,  di  cui  parla 
nella  tredicesima  filippica,  al  capitolo  21.  Non  temo  «lunque  di  erra- 
re, affermando  che  ad  altre  persone  si  riferisca  la  citata  frase  e  forse 
M  Cai  Visio  e  a  Tauro  di  cui  si  parla  nella  lettera  ad  Cornificium^  XII, 
25,  ritenuta  nell'edizione  del  Teubner,  molto  probabilmente,  del  18 
aprile  dello  stesso  anno.  Per  conseguenza  cade  la  supposizione  del 
Gardthausen  che  Sesto  Pompeo  fosse  stato  altra  volta  in  Sicilia 
l)rima  d' impossessarsene. 

Secondo  Dione  Cassio  (XLVIII,  17),  egli  prese  anzitiitto  Tiu- 
daris  e  Milae;  secondo  T.  Livio  {Epitome^  123),  Messanam  oppidum 
primiim  in  Sicilia  occupavit.  La  discordaìiza  delle  fonti  è  soltanto 
apparente:  F  una  che  dà  maggiori  particolari,  rileva  che  lo  sbarco 
avvenne  a  Tindaris  e  a  Milae,  donde  poi  fu  diretto  P  assalto  contro 
Messina;  l'altra  nella  sua  brevità  dell'  epitome  si  limita  a  dire  il  fine 
della  spedizione.  Per  la  quale  cosa,  coordinate  le  due  narrazioni,  si 
può  così  ricostruire  l'impresa:  Sesto  Pompeo  sbarcò  a  Tindaris  e  a 
Milae,  di  cui  s' impadronì  senza  incontrare  resistenza,  quindi  rivolse 
le  sue  forze  a  Messina,  investendola  dall'  ovest  con  le  truppe  sbar- 
cate, dal  mare  con  la  flotta.  Trovata  nella  città  una  resistenza,  forse 
iuasi)ettata,  per  opera  del  pretore  A.  Pompeo  Bitinico,  l'assediò,  ta- 
gliò le  comunicazioni  e  fece  incursioni  nel  territorio  (2). 

Evidentemente  i  nobili  proscritti  romani,  che  seguivano  Pompeo, 


(1)  L.  La  Rocca,  La  raccolta  delle  forze  di  terra,  fatta  da  Sesto  Pompeo  Magno 
Pio  a  Massilia,  p.  22.  —  Hermann  Schiller  (o.  c,  voi.  I,  parte  I,  p.  50)  pone 
la  nomina  di  Sesto  Pompeo  a  prefetto  della  flotta  e  dei  mari  tra  i  decreti  dati 
dal  senato  nel  mese  di  maggio  in  odio  ad  Ottaviano.  Ammessa  pure  questa  data, 
la  lettera  di  Cicerone,  da  cui  il  Gardthausen  trae  la  supjmsizione  che  Sesto 
Pompeo  venne  in  Sicilia,  per  prendervi  le  navi,  è  sempre  anteriore  al  decreto 
di  praefectus  claasis  et  orae  maritimae. 

(2)  Dio  Cassius,  XLVIII,  17. 
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contribuirono  a  renderlo  simpatico  in  Sicilia  e  però  questi,  mentre 
riusciva  ad  impedire,  anche  con  lusinghe,  che  al  pretore  giungessero 
aiuti,  tirava  dalla  sua  parte,  pare  per  corruzione,  uno  dei  questori, 
il  lilibetano  (1),  <;he  gli  consegnò  la  cassa,  e  andava  sottomettendo 
pacitìcamente  o  con  la  forza  non  poche  città  delF  isola.  In  tali  cou- 
dizioni A.  Pompeo  lìitinico,  quando  ritenne  inutile  ogni  ulteriore  lot- 
ta, costretto  auche  dalla  fame,  fece  buon  viso  alla  mediazione  di  due 
illustri  luoscritti,  C.  Fannio  ed  Irzio,  e  si  ìiccordò  con  l'invasore.  Se- 
condo Appiano  (b.  e,  IV,  84),  gli  cedette  senz'  altro  il  governo  del- 
l'isola,  secondo  Dione  Cassio  (XLVlll,  17),  lo  divise  con  uguale 
potestà.  Dallo  svolgimento  dei  fatti  successivi  pare  invece  che  Biti- 
nico  avesse  conservato  il  nome  e  gli  onori  di  pretore,  mentre  il  po- 
tere passò  nelle  mani  del  solo  vincitore.  Questi  infatti,  a  testimo- 
nianza dello  stesso  Dione  Cassio  (I.  e)  tolse  ai  Messinesi  le  armi  e 
s'impadronì  del  tesoro,  provvedimenti  che  non  solo  dimostrano  il  suo 
assoluto  impero,  ma  rivelano  nello  stesso  tempo  la  dittìdenza,  ch'egli 
aveva  in  coloro,  i  (puili  avevano  lottato  iusieme  col  [iretore.  E  [)erò 
di  lì  a  i)oco  fece  uccidere  Bitinico  sotto  pretesto  che  avesse  insidiato 
alla  sua  vita  (2). 

Avuta  nelle  sue  mani  Messina,  trovò  ancora  opposizione  e  resi- 
stenza in  Siracusa  e  in  non  poche  città,  che  dovette  sottomettere 
con  la  forza  (3).  Tuttavia  la  conquista  dell'intera  isola  dovette  essere 
rapida,  se  Dione  Cassio  (XLVIII,  18)  e  Velleio  I^atekoulo  (II,  73) 
assicurano  che  i  triumviri,  prima  ancora  di  riordinare  le  cose  di  Roma, 
videro  affamare  l'Italia  per  opera  della  flotta  di  Pompeo,  che  veniva 
dalla  Sicilia.  E  però  ritengo  non  sia  durata  più  di  un  mese. 


(1)  Dio  Cassius,  o.  e  1.  e.  ;  Holm,  o.  c,  voi.  Ili,  i)arte  I,  p.  373.  —  Che 
il  questoie  nia  stato  il  lilibetano  e  non  il  siracnsano  pare  evidente  dalla  narra- 
zione dello  stesso  Dione  Cassio,  il  quale  ei  fa  sapere  che  Siracusa  fu  sottomessa 
dopo  da  Sesto  Pompeo. 

(2)  L'HOLM  (o.  e,  voi.  Ili,  parte  l,  p.  629,  nell'elenco  dei  Magistrati  Roma- 
ni, lì.  109)  pone  la  morte  di  A.  Pompeo  Bitinico  nello  stesso  anno  43  a  C,  cioè 
poco  dopo  dell'  occupazi<me  della  Sicilia.  Siccome  altrove  dicemmo  che  la  Sicilia 
lìi  occupata  o  nella  tìne  del  43  o  nel  principio  del  42  a.  C,  secondo  la  nostra 
opinione  non  può  escludersi  che  A.  Pompeo  Bitinico  fosse  stato  ucciso  magari 
nel   42. 

(3)  Dio  Cassius,  XLVIIl,  17. 
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§  5.  Vento  di  fortuna. 

Mai  la  fortuna  fu  tanto  propizia  a  Sesto  Pompeo,  (pianto  in 
questo  momento.  Mentre  i  triumviri  si  sforzavano  fra  molte  diftìeoltà 
a  dare  assetto  e  ordine  al  j^overno,  a  ricompensare,  nonostante  le 
strettezze  dell'  erario,  i  soldati  cui  dovevano  il  potere,  a  preparare 
la  guerra  contro  i  parricidi,  egli  era  padrone  di  una  forte  armata  di 
terra  e  di  mare,  ricco  di  mezzi  finanziari,  che  s'  era  procurato  e  con- 
tinuava a  procacciarsi  dal  bottino  di  guerra  o,  come  più  tardi  lo 
chiamarono  gli  scrittori  di  storia  del  tempo,  dalla  pirateria;  inoltre 
aveva  in  suo  potere  la  Sicilia,  donde  non  solo  dominava  i  mari  ita- 
lici e  incettava  i  trasporti  di  grano,  ma  minacciava  la  penisola  stessa. 
Attorno  a  lui  stavano  cospicui  cittadini  romani,  che,  facendogli  ono- 
revole corona,  gli  creavano  nell'isola  e  fuori  una  grande  reputazione: 
o  erano  proscritti,  che,  sfuggiti  miracolosamente  ai  legionari  e  rac- 
colti dalle  sue  navi,  gli  dovevano  la  vita,  o  erano  ricchi,  che,  ricor- 
dando i  tempi  di  Siila,  in  preda  al  panico  avevano  abbandonato 
l'Italia  in  cerca  di  un  asilo  sicuro.  Insieme  con  costoro  erano  ve- 
nuti profughi  di  ogni  genere,  di  ogni  paese,  di  ogni  ceto:  schiavi, 
servi,  malcontenti,  elementi  disparati,  cui  era  stata  data  generosa- 
mente ospitalità  (1).  Le  fonti  ci  hanno  tramandati  i  nomi  di  C.  Fannio 
e  di  Irzio,  che  indussero  il  pretore  A.  Pompeo  Bitinico  a  cedere 
l' isola,  di  Q.  Thermo,  che  fu  fedele  compagno  di  Sesto  Pompeo  sino 
ai  tristi  giorni,  di  Sp.  e  M.  Opi)io,  padre  e  figlio,  di  M.  Volusio,  di 
Cornelio  Lentulo  e  di  Sulpicia,  di  Anzio  Bestione,  di  L.  Scribone,  di 
Q.  Nasidio,  che  secondo  la  numismatica  pare  sia  divenuto  prefetto 
della  flotta  (2),  di  0.  Senzio  Saturnino  Vetulo,  di  Acilio,  e  di  un 
altro  Anzio  con  la  moglie,  di  Appio,  di  Menenio,  di  Pomponio,  di 
llebulo,  di  Ventidio,  di  Virginio,  di  L.  Aruuzio,  di  Ventulino,  la 
maggior  parte  dei  quali  avevano  condotto  seco  servi,  ancelle  e  schia- 
vi, spesso  numerosissimi  (3).  Se  costoro  avessero  avuto  la  libertà  di 


(1)  Dio  Cassius,    XLVII,    4  e  5;    Holm,    o.  c,    voi.    Ili,    parte    I,  p.  373; 
Schiller,  o.  c,  voi.  I,  parte  I,  p.  68. 

(2)  Babelon,  DescripHon    historique  et  chronologiquv  dett  motniaien  de  ìa  repuhli- 
qne  romaine,  Paris,   1886,  II,  251  e  252. 

(3)  Appianus,  b.  e,  IV,  25,  39,  40,  41,  43,    44,    45,  46,  47,  48,  51,    84;  V, 
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scegliere,  per  le  loro  idee  politiclie  e  sopratutto  per  i  personali  rap- 
porti (li  amicizia,  sarebbero  andati  in  oriente,  presso  Bruto  e  Cassio, 
o  in  Africa,  i)resso  Cornificio  (1);  ma,  come  dice  Velleio  Patek- 
CULO  (IT,  72),  cum  fortuita  non  electionem  darei,  ned  perfugium  osten- 
deretj  sia  per  la  pietosa  attività  della  flotta,  sia  per  la  vicinanza 
della  Sicilia,  dovettero  rifiif]^iarsi  presso  Sesto  Pompeo,  che  verisi- 
milmente  conoscevano  soltanto  di  nome,  in  quante  questi,  dalla  ro- 
vina del  [)adre,  mai  era  stato  a  Roma  (2).  E  però  la  loro  ammira- 
zione e  gratitudine  verso  quest'uomo  doveva  essere  tanto  maggiore, 
(juanto  pili  generosi  e  inaspettati  erano  venuti  il  soccorso  e  la  sal- 
vezza. Ecco  x)ercbè  in  Sicilia  e  fuori  si  esaltò  la  pietà  di  Sesto  a 
tal  segno  clie  corse  voce  e  si  credette  clie  per  ogni  proscritto,  sal- 
vato dai  suoi  marinai,  egli  avesse  donato  il  doppio  della  taglia  prò 
messa  dai  triumviri  (3).  Con  tale  rei)utazione  si  i)uò  intuire  come 
anche  i  Siciliani  lo  avessero  accolto  con  simi)atia  e  si  fossero  as- 
sociati alla  sua  causa  con  devozione.  NelP  isola,  dove  soltanto  tre 
città  erano  federate,  cinque  liherae  atque  immunes,  le  altre  decumane 
o  censorie  (4J,  doveva  seri)eggiare  (-ontro  il  goveino  di  Roma  un  cer- 
to malcontento,  clie  s'era  intensitìcato,  quando  il  console  Antonio  uou 


52,  6J»,  13i)  ;  Dio  Cawsius,  XLVIII,  44,  53;  Valkuius  Maximus,  VI,  3,  8  e  9; 
VII,  8,  7  ;  Vellkius  rATKUCiiLUS,  II,  77.  —  L'  elenco  dei  rifui^iati  i)reH8(»  Sesto 
Pompeo  non  è  coinpleto  nel  Gakdthauskn  (o.  e.,  zweiter  Theil,  erster  Halbhand, 
p.  60,  nota  16)  contrariamente  di  come  ritiene  1' Holm  (o.  c,  voi.  Ili,  parte  I, 
p.  373). 

(1)  ArpiANUS,  h.  e,  IV,  36,  85  ;  Dio  Cassius,  XLVII,  12  ;  Livius,  Epitome, 
123;   Velleius   Tatekculus,   lì,  72;   Flohus,  IV,  8;    Zonaka,  AtiHales,  X,   17. 

(2)  Il  Dkumann  (o.  c,  IV,  56)  insieme  ct>n  altri  scrittori,  (v.  Blok,  o.  c, 
p.  4)  per  la  notizia  data  da  Appiano  (b.  e,  V,  144)  che  Sesto  Pompeo  morì  di 
quaranta  anni  nel  35  a.  C,  ritiene  eli'  egli  al  temjm  della  guerra  dei  pirati  (67 
a.  C.)  aveva  otto  anni  e  quindi  era  nato  nel  75  a.  C.  1/  Hitze  (De  Sexto  Pom- 
peio,  Vratislaviae,  1883,  p.  8-10)  ha  dimostrato  efficacemente  che  Sesto  nacque 
più  tardi,  nel  67  a.  C.  e  «quindi  morì  di  31  anno.  E  però,  quando  scoppiò  la 
guerra  civile  tra  il  padre  suo  e  C,  Giulio  Cesare,  egli  doveva  avere  appena 
17  anni. 

(3)  Dio  Cassius,  XLVII,  2,  Appianus,  h.  e,  IV,   36. 

(4)  Holm,  o.  c,  voi.  III,  parte  I,  p.  137  sgg.  —Secondo  E.  Pais  (Alcune  os- 
servazioni sulla  storia  e  sulV  amministrazione  della  Sicilia  durante  il  dominio  romano 
neW  Archi  l'io  storico  sicilianOf  N.  S.,  Palermo,  1888,  p.  134)  dei  68  comuni  sici- 
liani di  Plinio  tre  erano  federati,  cinque  immuni,  34  decumani,  26  censori. 
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era  riuscito  a  far  concedere  la  cittadinanza.  Ne  approfittò  Sesto 
Pompeo  e  accordò  ai  Siciliani  diritti,  che  molto  somigliavano  alla 
cittadinanza  romana  fi). 

Cesare  Ottaviano,  cui  nella  divisione  triumvirale  delle  province, 
erano  toccate  l'Africa,  la  Numidia,  la  Sardegna,  la  Sicilia  con  le  al- 
tre isole  (2),  prima  di  raggiungere  Antonio  in  oriente  per  la  guerra 
contro  Bruto  e  Cassio,  tentò  di  annientare  il  focolare  della  potenza 
di  Sesto  Pompeo,  sul  quale  contavano  assai  i  repubblicani  e  spe- 
cialmente Q.  Cornificio;  ma  assistette  alla  sconfitta  del  suo  legato 
Q.  Salvidieno  presso  Scilla  (3)  e  dovette  desistere  da  ulteriore  im- 
presa, perchè  lo  chiamava  pressantemente  Antonio  in  oriente. 

Tutto  dunque  assecondava  la  fortuna  del  figlio  del  Magno:  se 
questi  fosse  sbarcato  in  Italia,  mentre  si  combatteva  la  guerra  con- 
tro gli  uccisori  di  Cesare,  sarebbe  potuto  riuscire  fatale  al  triumvi- 
lato.  È  inspiegabile  ch'egli  non  solo  non  vi  fece  una  seria  azione 
militare,  ma  non  destò  nei)pure  soverchia  preoccupazione  a  M.  Emi- 
lio Le|)i<lo,  rimasto  alla  difesa  dell'  Italia,  quasiché  fosse  fra  loro 
esistito  un  accordo.  E  la  covsa  sembrò  strana  perfino  ai  triumviri  M. 
Antonio  e  C.  Cesare  Ottaviano,  i  quali,  dopo  Filippi,  dividendosi 
novamente  il  governo  della  repubblica,  ne  esclusero  il  collega  Le- 
])ido  per  il  sosi)etto  che  questi  fosse  in  segrete  relazioni  con  Pom- 
peo (4).  Nel  fatto  le  ostilità  di  costui  si  ridussero  alla  solita  pirat-e- 
ria,  alla  quale  rimaniamo  incerti  se  fosse  stato  trascinato  da  ingor- 
digia di  bottino  o  da  cattivo  sistema  bellico.  E  però,  se  mirava  ad 
affamare  le  popolazioni  perchè  si  sollevassero,  determinò  un  effetto 
contrario^  di  perdere  cioè  la  buona  reputazione,  che  s'era  acquistato 
durante  la  proscrizione  e  di  essere  in  seguito  considerato  l'  affama- 
tore del  popolo.  Così  si  spiega  perchè  le  fonti,  mentre  prima  ne  e- 
saltano  1'  opera  pietosa,  poi  non  lo  risparmiamo  dei  giudizi  ])iù  seve- 
ri, che  sembrano  perfino  una  contraddizione. 

Anche  nei  rapporti  coi  profughi  romani  e  con  i  Siciliani  stessi 


(1)  HoLM,  o.  o.,  voi.  Ili,  parte  I,  p.  372. 

(2)  Appianus,  b.c.,  IV,  2;  Dio  Cassius,  XLVI,  r.5. 

(3)  Appianus,  h.  e,  IV,  85;  Dio  Cassius,  XLVIII,   18;   Livhts,  KpUome,  123. 

(4)  Schiller,   o.  c,  voi.  I,  parte  1,  p.  7r>  ;    IIolm,  o.  c,    voi.   Ili,  parte  I, 
p.  376  ;  Blok,  o.  c,  p.  22. 
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egli  si  comportò  in  modo  da  alienarsi  V  animo  dei  migliori,  per  cat- 
tivarsi i  pili  limili.  Vejlleio  Faterculo  (II,  75)  in  proposito  lo  chia- 
mò servo  dei  suoi  servi;  ne  gli  altri  storici  sono  più  indulgenti. 
Quantunque  tali  giudizi  siano  la  conseguenza  delia  vittoria  dei  trium- 
viri in  oriente,  non  bisogna  tralasciare  di  ricercarne  la  causa  an- 
che nell'  indole  e  nel  carattere  di  Pompeo  stesso.  Questi  era  trop- 
po giovine,  quando  perì  il  padre.  Perseguitato  dall'  odio  di  Cesare, 
visse  api)iattato  nella  Spagna,  dove,  dopo  1'  ultimo  tentativo  di  Mun- 
da,  trascinò,  ignoto  a  tutti,  la  vita  tra  i  montanari.  E  però  egli  creb 
be  sfornito  di  studi,  rozzo  nel  parlare,  quasi  sempre  diffidente  e  in 
ogni  caso  disposto  a  riporre  fiducia  negli  umili,  piuttosto  che  ìlei 
grandi,  dal  quali  aveva  visto  abbandonare  la  sua  famiglia  dopo  la 
rovina  del  i)artito  (1).  Con  il  nome  paterno  aveva  ereditato  un'  ec- 
cessiva ambizione,  cui  non  corrispimdevano  ne  la  mente  ne  V  ener- 
gia. E  però  troviamo  in  quest'  uomo  manifestazioni  di  megalomania, 
alternate  con  rivalità  e  meschine  competizioni  di  ])ersone.  In  breve 
(piegli  stessi  llomani,  eh'  erano  venuti  a  lui  (?on  la  speranza  di  tro 
vare  un  degno  figlio  del  »padre,  ebbero  a  convincersi  a  proprie  spe- 
se eh'  egli  era  un  povero  di  spirito,  meschino  d'  intelletto,  facile  al- 
le i)iù  i)iccole  e  grette  gelosie.  Mentre  le  persone  di  modesto  talen- 
to, di  oscuri  natali  e  perfino  i  liberti  e  gli  schiavi,  specialmente  se 
erano  greci  (2),  guadagnavano  la  sua  fiducia,  cariche  e  ricchezze,  gli 
illustii  pati'izi,  cjivjilieri  e  quanti  avevano  goduto  stima  e  onori  a 
Iloma,  venivano  umiliati  e  tenuti  lontani  dagli  affari  pubblici. 
E  per  conseguenza  di  questo  stato  di  cose,  da  una  parte  i  con 
sigli(M'i  e  gli  uomini  di  governo  erano  inetti  e  di  nessuno  scrupolo, 
dall'  altra  i  migliori  vivevano  aj)partati,  raccolti  nell'  amarezza  e  nel- 
lo sconforto  della  loro  sorte,  asj)ettando  un'  occasione  favorevole  i>er 
allontanarsi  da.  un  i)aese,  ove  (^nuio  ridotti  alla  mercè  dei  servi.  E 
infatti,  (juaiiti  poterono  conciliarsi   coi   triumviri,abband(marono  Pom- 


(U  CA'v.  Dhumann,  o.  c,  IV,  526;  Hitze,  o.  c,  p.24  e  30.— Socoiulo  il  Rissk 
(().  e,  p.  5)  perfino  lo  lotterò  «li  Cicerone  ad  Atlieum,  XIV,  1,  4,  8,  13,  22;  XV, 
20,  21,  22,  29  rivelano  a v versione  v<'rso  Sesto  Pompeo.  Tacito  (Diaì.,  29)  dà  nn 
seveio   «»in<ìizio  snll.i    rozzezza  e  ani   carattere  <li    Ponjpeo. 

(2)  HoLM,  o.   e.,   voi.   Ili,  parte  I,  p.   374. 
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peo  (1),  di  cui  si  andò  demolendo  la  fama  acquistata  nel  periodo  del- 
la proscrizione. 

Nei  rapporti  poi  coi  Siciliani,  le  cose  non  andarono  diversamen- 
te: non  solo  gV  isolani  di  maggiore  reputazione  furono  tenuti  in  po- 
co conto  ed  accarezzate  invece  le  classi  inferiori,  ma  vennero  libe- 
rati ed  armati  gli  schiavi,  senza  rispetto  al  diritto  di  proprietà.  Ce 
lo  dice  Appiano  {b.  e,  V,  124),  quando  narra  che  Cesare  Ottavia 
no,  vinto  Pompeo,  con  lettere  segrete  ordinò  che  tutti  gli  schiavi 
siciliani,  che  venissero  trovati  nell'esercito  nemico,  fossero  nello  stes- 
so giorno  presi  e  ccmsegnati  ai  padroni.  È  evidente  dunque  che  Se- 
sto aveva  costretto  i  ricchi  a  liberarli,  ciò  che,  insieme  con  gli  altri 
motivi,  gliene  aveva  alienato  gli    animi. 

§  6.  Verso  la  rovina. 

Quando  i  triumviri  ebbero  vinto  gli  uccisori  di  Cestire  a.  Filip- 
pi, Sesto  Pompeo  aveva  perduto  in  Italia  la  simpatia,  cattivatasi  du- 
rante la  proscrizione.  Il  fatto  che  nulla  avesse  tentato  })er  aiutare 
gli  ultimi  sostenitori  delle  libertà  repubblicane,  dapprima  meravigliò, 
poi  gli  attirò  sdegno  e  disprezzo,  anche  in  considerazione  della  mi- 
sera fine  di  Cassio  e  di  Bruto.  Se  a  ciò  si  aggiunge  ch'egli  s'anda- 
va alienando  l'animo  dei  più  stimati  pros(;ritti  e  profughi,  si  (;om- 
l)rende  perchè^  cambiata  l'ox>inione,  l'opera  di  lui,  che  mirava  a  ta- 
gliare il  vettovagliamento  di  Roma,  venisse  considerata  come  una 
meschina  pirateria. 

J)a  altra  parte  la  vittoria  porta  con  se  conseguenze  morali  : 
dopo  Filippi  i  più  dovettero  rassegnarsi  al  niu)vo  stato  di  cose,  far 
buon  viso  ai  triumviri  e  cercarne  l'amicizia  per  opportunità,  conve- 
nienza o  necessità.  Così  anche  jier  questa  ragione  perdeva  terreno 
la  reputazione  di  Pompeo.  Ep])ure  la  sua  importanza  non  jmteva 
considerarsi  menomata,  perchè  la  Sicilia  era  1'  unico  paese  non  sog- 
getto ai  triumviri  e  perciò  quanti  non  volevano  a  loro  sottomettersi 
venivano  a  rifugiarsi  da  lui.  Tra  costoro  ricorderemo  i  proscritti  che, 
ospitati  in  Africa  da  Q.  Cornitìcio,  dovettero  cercare  asilo  altrove, 
quando  questi  fu  vinto  e  ucciso  da  Sestio  (2).  L.  Staio  Marco    i'.on- 


(1)  Dio  Cassius,  XLVIII,  36. 

(2)  Appianus,  6.  e,  IV,  56. 
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dusse  in   Sicilia  80  navi,  2  legioni    e  500    frombolieii    dagli  avanzi 
dell'  armata  di  Bruto  e  di  Cassio  (1). 

Scoppiato  il  dissidio  tra  il  console  Lucio  Antonio  e  0.  Cesare  Ot- 
taviano^ mentre  si  combatteva  la  guerra  di  Perugia,  egli  ebbe  un  mo- 
mento buono  per  venire  in  Italia  e  avanzarsi  facilmente  sino  a  Ro- 
ma, dove  per  le  discordie  civili,  per  la  fame  e  soprattutto  per  il  mal- 
contento che  aveva  destato  P assegnazione  delle  terre  ai  soldati,  ag- 
gravata da  violenti  usurpazioni,  forse  sarebbe  stato  accolto  come  un 
liberatore;  ma  anche  di  questa  occasione  non  seppe  approfittare  e 
rimase  innocuo  nemico.  L' HoLM  (o.  e,  voi.  Ili,  parte  I,  p.  375)  pensa 
eli'  egli  non  era  uomo  di  stato  tanto  audace,  quanto  era  necessario 
jxn'  affrontare  un'imiuesa  difficilissima,  qual'era  quella  di  conquist^tre 
e  conservare  Roma.  Ma^  indipendentemente  dalla  difticoltà  dell'  im- 
j)resa,  non  vi  si  sarebbe  mai  indotto  per  il  suo  stesso  carattere  <le- 
bole,  vanitoso  e  irresoluto,  per  cui  vediamo  adottata,  durante  la 
sua  fugace  [)otenza  in  Sicilia,  una  circospezione  esagerata  di  non  ar- 
riscliiaie  (piello  die  aveva  guadagnato,  di  contentarsi  quindi  di  sca- 
rauiucce,  <die  magnificava'  con  pompe,  <li  non  approfittare  ne  «Iella  pro- 
l)izia.  occasione,  ne  della  vittoria,  di  non  decidersi  perfino  ad  un  fatto 
d'armi,  se   prima  non  vi  fosse  stato  provocato. 

Vinto  L.  Antonio,  a  quanti  avevano  insieme  con  lui  coiid)attuto 
o  fatto  manifestazioni  ostili  contro  Cesare  Ottaviano,  rimase,  come 
unicji  via  di  salvezza,  di  rifugiarsi  presso  Sesto  Pom[)eo.  E  vi  dovette 
essere  un  così  nuiueroso  esodo  dall'Italia  che,  a  dire  di  JJiONE 
('assio  (2),  l(^  vestali  nelle  <*erimonie  religiose  pregavano  che  cessas- 
sero le  i'ughe.  Ma  tutta  questa  gente,  se  si  fa  eccezione  dei  mani- 
]>oli  di  giovani,  che,  crcilendo  lu'ossima  la  guerra  tra  Pompeo  e  Ot- 
taviano, speravano  fare  ])resso  il  primo  una  ra])ida  carriera  militare, 
era  venuta  in  Si<;ilia  per  sfuggire  ad  un  iiericolo  e  però  desiderava 
ritornare  presto  ai  [)roi)ri  lari,  appena  fosse  stato  possibile.  An- 
che questa  volta  i  più  illustri  patrizi  ebbero  disillusioni  e  amarezze 
l)er  meschine  couìpetizioni  di  persone  e    contestazioni  di    titoli.  Tib. 


(1)  Appianus,  1k  c,  V,  2  o  25  ;  Dio  Cassius,  XLVIII,   17;  Velt.eius  Pater- 
CULITS,   li,  70,  72,  77. 

(2)  Dio  Cassius,  XLVIII,   19;    cCr.   Vklleius    Patkhcitlus,  II,  74,  75;  Ap- 
pianus, h.  e,   y,  25,   50,   GÌ  ;  Tacitus,  Anuales,  V,   1  ;  Zonara,  Annales,  X.   21, 
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(Claudio  Nerone  non  vide  Pora  di  allontanarsi  dalla  Sicilia,  perchè 
gli  furono  negati  gli  onori,  che  gli  sarebbero  spettati  come  pretore  (1). 

Il  dissidio,  che  scoppiò  in  conseguenza  della  guerra  perugina 
tra  i  triumviri  M.  Antonio  e  0.  Cesare  Ottaviano,  mise  in  valore 
V  aiuto  che  Sesto  Pompeo  avrebbe  potuto  dare  alP  uno  o  alP  altro. 
Il  secondo  specialmente,  che  difettava  di  flotta,  ne  cercò  V  amicizia 
e  per  tale  scopo  sposò  Scribonia,  più  vecchia  di  lui,  la  quale  era 
sorella  del  suocero  di  Pompeo  (2).  Questi  però  piegò  spontaneamen- 
te verso  Antonio  e,  prima  ancora  di  essere  ricercato,  per  mezzo  di 
Libone,  di  Senzio  Saturnino  e  della  madre  stessa  di  Antonio,  Giulia, 
che  aveva  avuto  ospite,  propose  un^ alleanza,  che  l'altro  per  il  momen- 
to non  volle  stringere,  ma  si  riserbò  di  accettare,  se  fosse  stata  neces- 
saria (3).  E  soltanto  quando  il  triumviro  fu  respinto  da  Brindisi,  la  le- 
ga fu  conclusa  (4).  Sesto  per  mezzo  dei  suoi  ammiragli  assalì  Turio  e 
Cosenza,  devastò  il  Bruzio,  vinse  M.  Lurio  in  Sardegna,  invase  la 
Etruria  e  la  Corsica  (5).  Tali  prosperi  successi  furono  troncati  dal- 
la pace  inaspettata  tra  Ottaviano  e  Antonio  (ottobre  del  40  a.  C), 
il  quale  vi  sacrificò  il  suo  alleato,  anzi  contro  di  lui  non  si  peritò 
d' impegnarsi  a  dare  aiuti  al  collega  in  caso  di  guerra.  Ciò  mostra 
in  che  poco  conto  egli  tenne  Pompeo,  cui  soltanto  si  degnò  promet- 
tere la  sua  intercessione  per  conciliarlo  ad  Ottaviano  (6).  E  se  a  ciò 
questi  si  lasciò  piegare,  fu  per  le  manifestazioni  minacciose  del  po- 
polo romano,  ormai  stanco  di  soffrire  la  fame  a  cagione  del  blocco 
e  delle  scorrerie  delle  navi  siciliane. 

Si  può  dunque  immaginare  con  quale    diffidenza  furono  fatte    e 


(1)  SVETONius,   Tiheriìis,  IV,  6. 

(2)  Appianus,  6.  e,  V,  53;  Dio  Cassius,  XLVIII,  16,  34;  Svetonius,  Au- 
gustm,  62,  69  ;  Tacitus,  Annales,  II,  27  ;  Velleius  Paterculus,  II,  100  ;  Zo- 
NARA,  Jnnales,  X,  21.  —  Il  Blok  (o.  c,  p.  25)  mette  in  dubbio  le  narrazioni  di 
Dione  e  Zonara  (secondo  i  quali  Ottaviano  mandò  a  Pompeo  in  Sicilia  la  madre 
di  lui  Mucia),  perchè  questa,  secondo  Appiano  (b.  e,  V,  69)  si  trovava  a  Roma 
prima  della  pace  di  Miseno. 

(3)  Dio  Cassius,  XLVIII,  15,  16,  20  ;  Appianus,  &.  e,  V,  52,  53. 

(4)  Appianus,  &.  e,  V,  56  ;  Dìo  Cassius,  XLVIII,  29,  30. 

(5)  Appianus,  h.  e,  V,  56,  57,  58,  66,  67;  Dio  Cassius,  XLVIII,  28,  30. 

(6)  Appianus,  b.  e,  V,  65,  66;  Dio  Cassius,  XLVIII,  31;  Schiller,  o.  c, 
voi.  I,  parte  I,  92  ;  Blok,  o.  c,  26;  Risse,  o.  c,  16  ;  Holm,  o.  c,  voi.  III, 
parte  I,  p.  378. 

10  —  Arehìpio  Storico. 
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accolte  le  proposte  ili  pace.  Pompeo  (lapprincii)io  le  respinse  senza 
altro;  poi  per  il  suo  carattere  irn^soliito  e  debole  vi  prestò  orecchio 
e  consentì  tP  intervenire  al  congresso  di  Miseno.  A  turbare  e  anclie 
a  togliergli  (piel  po'  di  senno  politico,  concorsero  le  contrarie  pres- 
sioni dei  suoi  stessi  partigiani:  da  una  jjarte  i  liberti,  assunti  ai  più 
alti  onori,  lo  dissuadevano  dalla  pace,  che  poteva  porre  fine  al  loro 
potere  (1);  dall'altra  i  proscritti  e  i  profughi,  anelanti  di  tornare 
alle  proprie  case,  supplicavano  in  senso  opposto.  Jn  \  erità  egli  incli- 
nava a  seguire  il  consiglio  dei  primi,  ma  non  osava  rompere,  senza 
un  plausibile  motivo,  le  iniziate  trattative,  per  non  sembrare  non 
curante  della  causa  dei  suoi  ospiti,  che  si  vantava  di  avere  benefi- 
cato. L'  animo  suo  però,  in  contraddizione  con  quanto  operava,  con- 
cepiva sospetti,  vedeva  traditori  in  ogni  persona,  che  lo  induceva  ad 
una  remissiva  conciliazione.  Per  tale  ragione  egli  fece  uccidere  mi- 
seramente L.  Staio  Murco,  che  riteneva  in  relazione  coi  suoi  avver- 
sari e  (;apo  dell'  agitazione  tra  i  profughi  e  proscritti  romani  (2).  Tut- 
tavia la  i)ace  di  Miseno  fu  conchiusa  nel  giugno  o  luglio  del  38  a- 
vanti  ('risto:  se  a  Pompeo  fu  negato  di  far  parte  del  triumvirato, 
venne  nondimeno  riconosciuto  per  cinque  anni  il  possesso  della  Si- 
cilia, della  Sardegna  e  della  (Jorsica  con  una  potestà  sui  liiari,  che 
lo  Schiller  (o.  c,  voi.  I,  parte  I,  95)  crede  uguagliasse  quella  di 
triumviro.  Gli  si  i)romisero  inoltre  l'Acaia,  il  consolato  e  settecento 
inilioni  <li  sesterzi  in  compenso  dei  beni  paterni.  Da  parte  sua 
egli  si  obbligava  a  ritirare  i  x)residi  dagli  altri  luoghi,  a  consegnare 
gli  schiavi  fuggiti  dall'  Italia,  eccettuati  quelli  che  avevano  mili- 
tato sotto  di  lui,  i  quali  perciò  diventavano  liberi,  a  lasciare  sicuri 
i  mari  e  il  commercio,  a  provvedere,  dalle  isole,  di  grano  Roma,  co- 
ni'era  stato  per  il  passato.  Ai  proscritti  e  ai  profughi,  purché  non 
avessero  preso  parte  all'  uccisione  di  Cesare,  fu  fatta  grazia  di  ri- 
tornare in  patria  con  1'  assicurazione  che  ai  primi  sarebbe  stato  re- 
stituito il  quarto  dei  beni  ccmfiscati,  agli  altri  1'  intero  patrimonio, 
salvo  quelle  cose  domestiche,  eh'  erano  state  portate  via  (3). 


(1)  Risse,  o.  c,  p.   13  ;  cfr.  Blok,  o.  c,  p.  28. 

(2)  Appianus,  1).  e,   V,  70  ;  Dio  Cassius,  XLVIII,  19  ;  Vklleius,  II,  77. 

(3)  Appianus,  b.  e,  V,  72;  Dio  Cassius,  XLVIII,  86,  39,  46;  Zoxaka,  An- 
naUs,  X,  22;   Velleius,  11,77;   Flutarchus,  AiìioniuH,  32;  Livius,   Epitome,  121-, 


La  genesi  della  potenza  di  8,  Pompeo  Magno  Pio  in  Sicilia   147 

È  probabile  che  di  cotesti  patti  rimanesse  poco  soddisfatta  la 
{inibizione  di  Sesto  Pompeo,  è  però  fuori  dubbio  che  il  suo  malcon- 
tento derivasse  sopratutto  dal  convincimento  che  Ottaviano  si  fosse 
conciliato  con  nessuna  sincerità  in  un  momento  difficile.  Perciò  egli 
si  lagnava  di  essere  stato  tradito  dai  suoi  ospiti,  i  quali,  dimenti- 
cando il  bene  ricevuto,  lo  avevano,  per  il  solo  loro  tornaconto,  in- 
dotto con  coercitiva  insistenza  alla  pace.  Menodoro  ne  comprese  i 
sentimenti  e,  mentre  i  triumviri  si  trovavano  a  banchetto  sulle  navi 
siciliane,  gii  propose  di  togliere  le  ancore  e  di  farli  prigionieri. 
Il  signore  dei  mari  non  disapprovò  lo  sleale  disegno,  ma  rispose  al 
suo  ammiraglio  che  avrebbe  dovuto  farlo  senza  prevenirlo  (1).  Ciò 
rivela  ancora  una  volta  il  carattere  di  Sesto,  che  non  si  faceva  scru- 
polo delle  cattive  azioni,  ma  voleva  che  queste  non  si  addebitassero 
al  suo  nome. 

Era  naturale  che  dovesse  durare  poco  una  pace,  fatta  con  dif- 
fidenza generale  e,  da  parte  dei  triumviri,  in  un  momento  in  cui 
erano  pressati  dalle  agitazioni  popolari.  Ottaviano,  il  quale  forse 
fin  da  allora  aspirava  all'  impero,  non  avrebbe  potuto  tollerare  a  lun- 
go un  intruso,  e  però  i  dissapori  cominciarono  presto.  Pompeo,  cui 
non  erano  stati  dati  ne  l'Acaia,  per  il  pretesto  che  Antonio  vi  do- 
veva esigere  imposte  arretrate  e  residue  (2),  né  il  prezzo  dei  beni  pa- 
terni, quando  il  suo  ammiraglio  Menodoro  consegnò  con  tradimento 
ad  Ottaviano  l' isola  di  Sardegna  e  tre  legioni,  iniziò  le  ostilità  e 
tornò  alla  solita  pirateria  (3).  Ma,  cambiati  i  tempi,  senza  l'appoggio 
morale  dei  proscritti  e  dei  profughi,  che  erano  tornati  in  patria  (4), 
trovò  ostili  le  popolazioni  dell'  Italia,  le  quali,  esecrando  i  metodi 
bellici  di  lui,  incoraggiavano  il  triumviro  ad  una  guerra  definitiva, 
per  liberare  una  buona  volta  la  penisola  e  Koma  dal  pericolo  di  es- 
sere affamate.  Se  egli    ebbe    da    principio  qualche    successo   navale, 

Okosius,  vi,  11.  — Il  Risse  (p.  18)  in  contraddizione  con  Appiano  (b.  e,  V,  71) 
(lice  che  a  Pompeo  fu  ofterto  di  entrare  nel  triumvirato. 

(1)  Appianus,  b.   e,  V,   73    ;  Dio  Cassius,  XLVIII,  38;  Plutarchus,    Anto» 
nius,  32. 

(2)  Appianus,  6.  e,   V,  77;  Dio  Cassius,  XLVIII,  39;  Florus,  lì,  18. 

(3)  Appianus,  b.  e,  V,  78;  Dio  Cassius,  XLXVIII,  45;  Zonara,  AnnaUtif  X, 
25;  Svktonius,   Angmius.  74. 

(4)  Appianus,  b.  e,  V,  74  ;  Vklf.eius  Patrrculus,  II,  77. 
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non  seppe  profittarne  e  diede  tempo  al  nemico  di  ricevere  aiuti  da 
Lepido  e  da  Antonio,  di  costruire  una  poderosa  flotta.  Vinto  il  li  di- 
cembre del  36  a.  C.  nella  battaglia  decisiva  di  Nauloco,  fuggi  con 
la  figlia  e  (;oi  tesori  su  poche  navi,  che  gli  erano  rimaste  fedeli, 
verso  F  oriente,  ove  sperava  nella  generosità  di  Antonio.  In  Asia 
Minore,  apprese  gV  insuccessi  di  costui  in  Armenia,  sentì  ridestarsi 
lo  spirito  di  avventura,  si  esaltò  e  sperò  fondare  una  signoria.  Ma 
fu  vinto,  preso  e  ucciso  a  quarantanni  di  età,  secondo  Appiano 
(b.  e,  V,  44),  a  trentuno,  come  ha  dimostrato  efficacemente  1'  Hitze 
(o.  e,  p.  8-10),  nel  35  avanti  Cristo. 

Luigi  La  Rocca 
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Di  alcuni  quadri  delle  chiese  di  Catania. 

I. 

Generalità. 

La  presente  pubblicazione  sarà  seguita  da  altre:  ba  per  obbiet- 
tivo illustrare  i  pochi  dipinti  più  o  meno  ignoti  o  degni  di  qualche 
considerazione  che  si  trovano  nelle  chiese  di  Catania.  Non  per  va- 
nità di  scrittore,  né  per  inalzarmi  a  critico  d'  arte,  mi  sono  assunto 
il  difficile  compito,  conoscendo  le  difficoltà  nelle  quali  anche  specia- 
listi urtano  e  si  arrestano.  Lo  scopo  impostomi  è  piìi  modesto,  il  pa- 
triottismo anzi  tutto,  e  poi  la  convinzione,  come  scrive  il  Di  Marzo, 
che  è  più  onesto  a  vantaggio  dei  buoni  studi  cooperare  ciascuno  coi  pro- 
pri mezzi  piccoli  o  grandi  che  siano  (1),  sperando  ottenere  almeno  il 
vantaggio  di  agevolare  la  via  a  studiosi  piti  competenti.  Intanto  nutro 
fiducia,  contribuire  al  volgarizzamento  delle  opere  artistiche  locali, 
con  i  mezzi  dei  quali  si  giova  la  calcografia  moderna,  la  fotoincisione, 
essendo  noto  come  la  incisione  fu  mezzo  potente  per  far  conoscere 
ed  apprezzare  le  opere  artistiche. 

Secondo  le  mie  forze  ho  cercato  riuscire  nelP  intento,  nella  spe- 
ranza di  evitare  F  accusa  della  somma  trascuratezza  che  è  a  lamentare 
generalmente  intorno  alle  cose  catanesi.  (2) 

Le  pitture  che  imprendo  pubblicare  non  sono  certamente  opere 
capitali,  ma  rappresentano  quanto  di  meglio  esiste  a  Catania,  che 
reputo  degne  di  considerazione,  quand'anche  di  solo  valore  artistico 
retrospettivo  e  regionale,  essendo  noto  come  gli  studi  e  le  raccolte  ar 
tistiche  regionali  acquistano  sempre  più  importanza.  Illustrare  opere 
d'  arte  siciliana,  del  rinascimento,  rappresentata  in  Sicilia  special- 
mente della  scuola  degli  Antonii,  aggiungere  nuovi  elementi  a  quelli 
già  noti,  particolarmente  per  opera  del  Di  Marzo,  a  cui  tutta  Sici- 
lia deve  gratitudine  e  stima  (3),  significa  affermare  sempre  più  la  esi- 


(1)  Di  Marzo,  Di  Antonello  da  Messina  e  dei  suoi  congiuntif  Palermo,  1903, 
pag.  134. 

(2)  Di  Marzo,  I  Gagini,  Palermo,  v.  I,  pag.  184. 

(3)  La  critica  contro  il  venerando  Di  Marzo  non  è  spesso  giustiiicata,  mai 
poi  lo  h  quando  acquista  aspetto  di  punzecchiature  pettegole,  tanto  più  per  quanto 
nelle  opere  postume,  il  dotto  autore  generosamente  corregge  gli  errori  o  gli  equi- 
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steiiza  della  scuola  contrastata,  che  per  circa  un  secolo  mantenne 
viva  la  tradizione  della  pittura  in   Sicilia. 

Le  Provincie  meridionali  d^  Italia,  non  hanno  dato  alP  arte  del 
disegno  il  c(mtributo  artistico,  in  tanta  abbondanza  fornito  dalle  Pro- 
vincie della  inedia  ed  alta  Italia,  ciò  certamente  non  esclude  che  pit- 
tori valenti  e  celebri  non  ci  siano  stati.  Messina,  porta  il  primato  ar- 
tistico delF  isola,  e  per  circa  quattro  secoli  fu  semenzaio  di   pittori. 

Alcuni  escludono  che  in  Sicilia  fosse  stata  una  scuola  pittori- 
ca, negando  fin  anco  quella  di  Antonello,  perchè  questi  aveva  molto 
assimilato  da  scuole  antecedenti  o  contemporanee,  ma  assimilare  non 
significa  copiare,  qualsiasi  altro  capo  scuola  ha  assimilato  dai  pre- 
cedenti, ed  ancora  dai  contemporanei,  ma  aggiungendo  del  proprio 
ha  fatto  progredire  1'  arte;  tutt'  ora  questo  confusionismo  non  ac- 
cenna a  finire,  Columba  scrive  (1)  :  Nel  sistema  di  classificazione 
delle  opere  di  pittura  di  Messina,  occorre  di  frequente  di  veder  nomi- 
nare una  «  scuola  di  Polidoro  »  ed  una  «  scuola  degli  Antoni  ».  Sono 
denominazioni  che  nessuno  può  prendere  sul  serio,  nel  significato  che  i 
critici  d^arte  del  luogo,  hanno  voluto  assegnar  loro.  Bella  seconda  poi 
non  è  spiegabile  neppure  il  nome  (2).  Tuttavia  non  a  tutti  riuscirà  diffi- 
cile trovare  che  esiste  realmente,  dopo  la  fine  del  periodo  in  cuifi/ìrirono 
gli  Antoni  una  serie  di  opere  legate  da  caratteri  tecnici  comuni  e  che 
potrebbero  essere  designate  complessivamente  col  nome  di  scuola  messinese 
tuttoché  una  tale  denominazione  trovi  per  ora  non  pochi  oppositori.  Mi 
\n\v{i  che  si  cade  nel  famoso  equivoco  essere  e  non  essere  e  mentre 
non  è  spiegabile  neppure  il  nome  di  detta  scuola  si  finisce  ammettendo 
una  serie  di  opere  ecc.  che  potrebbero  essere  designate  complessivamente 


voci  liei  (juali  iiivoloiitariaiuente  era  caduto.  (Ved.  /  Gagini,  p.  Vili,  La  pittura 
nel  rinascimento  in  Palermo,  pag.  20,  37,  40-41,  122,  153-54-55,  323,  J^uovi  «ludi 
ed  appunti  su  Antonello  da  Messina,  pag.  9,  49  ecc.   ecc.). 

(1)  Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  —  Direzione  generale  per  le  antichità 
e  le  BB.  AA.  —  Terremoto  di  Messina  (28  Die.  1908).  —  Opere  d'  arte  recuperate 
delle  B.  E.  Sopraintendenze  dei  Monumenti  dei  Musei  e  delle  Gallerie  di  Palermo, 
fase,   l'^,   Palermo,   1915,  pag.   19. 

(2)  Invece  mi  pare  non  sia  applicabile  il  nome  di  Scuola  a  quella  del  Polido- 
ro, che  come  osserva  giustamente  il  Di  Marzo  (La  Pittura  in  Palermo  ecc.  pag.  15) 
la  sua  dinjora  in  Messina  forse  durò  circa  8  anni,  e  .il  solo  Guinaccia  napolitano 
mediocre  pittore,  fu  suo  discepolo  ed  imitatore. 
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col  nome  di  scuola  messinese.  In  couclnsiono  può  convenirsi  come  vi 
è  un  elemento  che  deve  essere  a  substrato  di  qualunque  discorso  ed  è 
la  necessità,  per  parlare  di  scuola j  che  esista  per  essa  una  tradizione. 
Ebbene,  la  tradizione  per  la  pittura  di  Sicilia  è  innegabile  come  la 
luce  del  giorno  (1);  quando  sono  a  noi  pervenute  una  serie  di  pit- 
ture di  autori  diversi,  che  hanno  seguito  Antonello  da  Messina, 
nel  disegno,  nel  colorito,  nella  tecniiui  e  fin  anco  nei  difetti,  anzi 
specialmente  in  questi;  non  si  sa  perchè  questa  non  deve  chiamarsi 
scuola  di  Antonello  come  scuola  di  Giotto  e  giotteschi  si  dissero  i  se- 
guaci del  primo  maestro  del  rinascimento. 

In  ogni  modo  Palermo  e  specialmente  Messina  hanno  avuto  una 
tradizione  artistica,  ma  pur  troppo  Catania  non  ne  conosce  alcuna. 
I  pittori  catanesi  sono  ben  pochi  e  malgrado  qualche  buona  pittura 
sporadica  sia  stata  eseguita,  pure  non  può  dirsi  che  i  pittori  locali 
si  siano  innalzati  dalla  mediocrità,  può  eccettuarsi  il  Sozzi  che  fu 
pittore  di  concetto,  eccellente  negli  affreschi. 

La  trascuratezza  ed  il  vandalismo  degli  uomini  ed  i  cataclismi, 
che  per  ben  parecchie  volte  hanno  sconvolto  e  minata  la  città,  hanno 
dato  per  risultato  la  distruzione  di  molte  opere  di  arte.  Il  terremoto 
del  1693  in  cui  tre  parti  dei  suoi  abitanti,  sedici  mila,  venivano 
seppelliti  fra  le  macerie,  completava  lo  sfacelo  (2).  Dopo  detto  ter- 
remoto governo  e  cittadini  gareggiarono  alla  resurrezione  materiale 
ed  intellettuale  della  città,  che  prosperando  raggiungeva  1'  apogeo 
intellettuale  circa  la  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  e  si  meritava 
il  nome  di  Atene  della  Sicilia,  e  si  protraeva  fino  al  di  là  della  metà 
del  secolo  XIX;  basta  accennare  le  raccolte  numismatiche  di  Ignazio 
Trotta,  del  B.ne  Giuseppe  Recupero  e  fratelli  Alessandro,  (xiacinto, 
Girolamo,  di  Vincenzo  Scammacca,  Giuseppe  Zappala  Gemelli,  Van. 
Giuseppe  Alessi,  Domenico  e  Carlo  Gagliani,  Prof.  Carlo  Gemmel- 
laro.  Principe  di  Biscari,  dei  PP.    Benedettini  raccolte   dai  i)p.  Ab- 


(1)  SCALIA,  Antonello  da  Messina  e  la  pittura  in  Sicilia,    Milano  1914,  pag.  8. 

(2)  Il  GuGLiELMiNi  (Comeindo  Mnglielmini.  —  Catania  Distrutta,  Palermo, 
Kpiro,  1695)  riporta  molte  pitture  in  buona  parte  perdute,  che  prima  del  terre- 
moto esistevano  nelle  chiese;  si  rileva,  come  le  pitture  di  artisti  catanesi  erano 
poche;  alcune  di  esse  sono  magnificate  dallo  scrittore  con  strane  iperboli,  per  es.: 
il  <iuadro  di  Abadessa,  La  sacra  famiglia  tutt'  ora  esistente  alla  cattredale,  lo 
chiama  uno  stupore  colorato,  le  pitture  della  volta  un  perùpendolo  di  quella  volta  ecc. 
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bate  Amico,  Placido  Scammacca,  p.  Taranto,  p.  Barnaba  La  Via,  p. 
Guttadauro  ecc.  ecc.  (1)  e  poi  le  raccolte  dei  quadri  del  Principe  del 
Pardo,  del  Principe  Valdisavoia,  del  principe  di  Cerami,  del  principe 
di  Biscari,  del  B.ne  della  Bruca  (2),  dei  pp.  Benedettini,  del  p.  Ta- 
ranto, del  pittore  Gramignani  ecc.  e  quadri  sporadici  presso  molte 
famiglie  (3). 

Le  importanti  librerie  del  prof.  Emanuele  Eossi,  Vino.  Gagliani, 
Vinc.  Oostarelli,  Luigi  Landolina,  Giovanni  Ardizzone,  P.pe  di  Biscari, 
l)p.  Gesuiti  pp.  Benedettini  ricche  di  incunabuli  del  secolo  XV,  edi- 
zioni rape,  codici  preziosi,  manoscritti,  pergamene,  ec.  ec;  in  molte 
case  agiate  si  trovavano  raccolte  archeologiche,  iscrizioni,  oggetti 
d'arte,  stampe,  pietre  incise  ec.  ec.  Tali  condizioni  producevano,  nella 
nobiltà  e  nel  medio  ceto  la  diffusione  della  cultura  generale,  la  gara 
fra  cittadini,  che  ai  facevano  un  dovere  spendere  P  esuberanza  delle 
entrate  in  acquisti  di  opere  d'arte. 

Catania  in  quell'  epoca  rappresentava  un  centro  di  cultura 
intellettuale,   che    unito    alle  condizioni     di    clima    ec.    era    visitata 


(1)  Sunt  preterea  in  multis  privatorum  aedihus  alii,  in  qaihus  veterum  nnmisma- 
tum  vìh  non  exiqua  nec  8ine  deleotu  iamdiu  coacta  est,  et  augetur  in  dies. 

Vito  Ceco,  Leges  omni  Consilio  et  Munificentia  laiae  a  Ferdinando  III,  Catinse, 
iipud  Puleium,  MDCCLXXX,  pag.  3. 

Il  solo  monetario  del  B.ne  Recupero  contava  14000  monete  greche  e  roma- 
ne, 4000  siciliane  ;  oltre  una  ricca  ed  importante  collezione  di  quadri.  Cordaro, 
Oss.  sulla  storia  di  Catania.   Catania,   1833,  Voi.  IV,    pag.   204. 

Ciò  che  rimaneva  della  collezione  numismatica,  fu  venduta  da  poco  tempo, 
buona  parte  dei  quadri  pare  che  ancora  esistono. 

(2)  RiEDESEL,  (Viaggio  in  Sicilia,  Palermo,  1821,  pag.  96)  scriveva  che  la  fa- 
miglia del  Sig.r  B.ne  Bruca,  possedeva  un  antico  cammeo,  di  cui  il  Conte  Gae- 
tani  di  Siracusa  iperbolicamente  diceva,  esso  solo  vale  tanto  quanto  tutta  Catania. 
Era  una  grande  onice  che  1'  artista,  forse  greco-siculo,  vi  aveva  inciso  Vulcano 
con  due  Ciclopi  che  fucinavano  le  armi  a  Marte,  assistiti  da  Venere  ed  Amore, 
ed  aggiunge  la  pietra  e  il  lavoro  sono  di  una  bellezza  squisita,  e  la  figura  di  Venei-e 
è  un  capo  d'opera  del  suo  genere.  Non  si  conosce  dove  sia  andata  a  finire  questa 
pregevole  opera  d'  arte. 

(3)  Il  prof.  Agatino  Longo  ed  altri,  illustravano  molti  quadri  delle  rac- 
colte private  pubblicati  in  anni  e  numeri  diversi  nel  Giornale  del  Gabinetto  Gioenio. 
Le  dette  illustrazioni  lasciano  molto  a  desiderare,  scritte  senza  critica,  e  con 
molta  buona  fede  e  meravigliosa  leggerezza,  battezzavano  i  quadri  come  opere  dei 
pivi  celebri  artisti. 
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da  forestieri  colti  d' ogni  nazione,  epoca  luminosa,  che  lasciava 
la  scia  sino  al  di  là  della  metà  del  secolo  XIX  (1).  In  segui- 
to cominciava  lo  sperpero,  che  aumentava  con  la  espulsione  dei 
corpi  religiosi,  epoca  di  vera  dilapidazione,  spettacolo  selvaggio  che 


(1)  Come  saggio  della  cultura  artistica  diifusa  a  quelP  epoca  in  Catania,  ri- 
produco una  lettera  pubblicata  dal  Cancellieri,  che  il  Sig.r  Francesco  Zappala  Ge- 
melli, in  data  del  dì  11  Gen.  1816  dirigeva  all'amico  Errante,  per  la  recezione 
di  un  quadro  che  questi  gli  spediva.  {Memorie  del  pittore  Cav.  Giuseppe  Errante. 
Roma,  1823,  pag.  53).  —  «  Questo  quadro  ha  portato  in  mia  Casa  la  Porziuncula 
«  Francescana.  Chi  salisce,  chi  scende  dalla  mia  scala,  fino  ad  essere  tediato 
«  pranzando.  GÌ'  insistenti  stessi  incapaci  di  rilevare  le  bellezze  del  Quadro,  e 
«  la  filosofia,  per  così  esprimermi,  delP  arte,  mi  hanno  tribolato  interrogandomi 
«  sulla  vostra  età,  i  vostri  aneddoti  etc.  Per  la  prima,  li  ho  mandati  al  Pievano 
«  di  Trapani  ;  per  la  seconda  al  vostro  Confessore  ;  ma  se  si  proseguirà  questa 
«  canzona  li  manderò  al  Diavolo  ecc. 

«  Nel  forte  della  mia  nera  ippocondria,  mi  capitò  il  vostro  Quadro.  Tutti 
«  si  scatenarono  a  venire  a  vederlo;  e  la  mia  Casa  divenne  la  Rotonda.  Fi- 
«  no  ad  un  certo  segno,  ebbi  pazienza  ad  accogliere,  chi  veniva.  Ma  in  seguito 
«  fuggiva,  avendo  commesso  di  far  gli  onori  della  casa  ad  una  vecchia  Came- 
«  riera,  che  è  un  preciso  modello  di  anatomia,  la  quale  così  è  giunta  ad  essere 
«  un  Cicerone  in  genere  di  pittura,  ed  a  poter  dare  delle  lezioni.  —  Fra  i 
«  primi,  mi  onorò  l'Abbate  dei  Cassinesi,  con  tutta  la  schiera  monastica;  io  lo 
«  credeva  mancino  nelle  belle  arti.  Ma  egli  dopo  aver  riguardato  lungo  pezzo 
«  il  Quadro,  discese  a  rilevare  con  minuto,  e  sensato  dettaglio,  1'  artificio.  — 
«  Ciò  che  non  mi  attendeva,  conoscendolo  soltanto  per  Uomo  di  lettere.  La  po- 
«  sizione  della  Psiche  è  quella  appunto  della  Madonna  della  Seggiola.  E  per  poter 
«  solo  rilevare  le  sue  belle  trecce,  qual  partito  più  felice  di  quel  che  fu  adot- 
«  tato,  adoperando  le  mani  del  Putto,  che,  fortunatamente  le  dimostrano  ?  Gli 
«  occhi,  ed  il  muso  contratto  della  Voluttà  non  isfuggirono  dalle  riflessioni  del 
«  vecchio  Abbate  ;  e  disse  varie  cose  a  vostro  carico,  che  mi  obbligano  ad  am- 
«  monirvi  di  fnre  una  buona  confessione  negli  imminenti  giorni  Pasquali.  Nel 
«  passato  Febbraio  dimorò  in  questa  città  la  Principessa  di  Galles,  che  volle  ve- 
«  dere  la  vostra  Psiche.  Cercava  di  uccellarmela.  Me  ne  esentai,  sottomettendo  a 
«  S.  A.  R.  che  era  un  dono,  ed  una  grata  memoria  di  un  mio  caro  amico,  che 
«  non  potea  cedere,  a  nessuno  prezzo.  Ecco  l'incontro  del  vostro  quadro,  il  quale 
«  ogni  giorno  mi  fa  risovvenire  di  un  cattivo  Uomo,  qual  voi  siete  ». 

Di  questo  eccellente  pittore  trapanese,  esistono  a  Catania  tre  opere,  la  Psi- 
che sudetta  trasmessa  per  eredità  al  Sig.r  B.ne  Zappala  Asmnndo,  un  ritratto  (sic) 
di  Caronda  nel  salone  della  R.  Università  di  Catania,  ed  un  insignificante  boz- 
zetto S.  Leone  nella  sacrestia  della  cattedrale,  ordinato  dai  PP.  Benedettini  per 
un  quadrone  da  farsi  per  la  chiesa  che  non  sodisfacendo  e  non  a  torto,  Errante 
lo  regalava  a  Mons.  Ferro  e  questo  al  Capitolo. 
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ancora  sì  protrae,  per  quanto  poco  oramai  sia  rimasto,  per  la  gara 
con  la  quale  i  degeneri  nipoti,  si  disfanno  di  tutto  quel  vecchiume, 
di  quelle  anticaglie  accuratamente  raccolte  dagli  avi  ed  ora  vilmente 
vendute  allo  straniero,  nelF  opera  nefasta  agevolati  dalla  spudorata 
ingordigia  degli  odierni  speculatori,  che  come  lupi  rapaci  ranno  e  fiti- 
tano  ovunque  in  cerca  di  preda,  e  deludendo  l^ altrui  buona  fede  fanno 
razzia  di  quanto  vi  ha  di  pregevole  e  poi  vendono  agli  stranieri.  (1) 
Muove  compassione  e  sdegno  assistere  alla  redaziom^  del  catalogo 
delle  reliquie  del  museo  Biscari,  già  in  parte  disperso,  per  liquidarlo 
al  pubblico  incanto. 

Circa  il  1820  il  chiaro  cittadino  il  giureconsulto  Giambattista 
Finocchiaro,  Presidente  della  Gran  Corte  a  Palermo,  morendo  legava 
a  quel  municipio  la  raccolta  artistica  di  maruii,  ed  alla  città  nativa 
Catania,  la  bella  raccolta  di  quadri. 

Il  Municipio  delegava  il  sig.  Carlo  Pio  Zappala,  parente  del  de- 
funto Giambattista  Finocchiaro,  per  la  consegna;  dopo  laboriose  pra- 
tiche tìnalmente  nel  182G  i  quadri  arrivavano    a  Catania  (2).  L'  am- 

(1)  Di  Marzo,    La  pittura  in   Palermo  nel  rinascimento ,  Palermo,  1899.  p.  247. 

(2)  11  Sig.r  Carlo  Pio  Zappala  a  Palermo  incontrava  non  poche  difficoltà  per 
«letta  consegna,  attesoché  qnel  Municipio  tergiversava  sperando  fare  rimanere  i 
(piadri  in  ([uolla  città  e  finalmente  obbligarono  il  Sig.r  Za]>])alà  a  versare  una 
cauzione  di  onze  400  (L.  5100),  che  non  avendo  pronte,  con  patriottismo  di  cui 
ora  invano  potrebbe  aversi  riscontro,  contraeva  un  debito  a  nome  proprio,  così 
s(damento  i  quadri  furono  svincolati  ed  immediatamente  imbarcati  e  spediti  a 
Catania.  —  Il  Sig.r  R.ne  Giuseppe  Zappala  Asmundo,  nipote  del  nonno  Carlo 
Pio,  da  cui  ho  appreso  le  prec«^denti  notizie,  conserva  la  lettera  di  ringrazia- 
mento, che  al  nonno  dirigeva  il  Patrizio  di  Catania  (Sindaco). 

«  Eccellenza 

«  Questo  pubblico  ha  attribuito  tutta  opera  dell'IP.  V.  che  in  ogni  tempo 
«  ha  dato  segni  della  Sua  attività  e  zelo  ed  attaccamento  per  la  Patria  l'arrivo 
«  in  questa  della  quadreria  legata  a  questo  Comune  del  fu  di  Lei  zio  Sig.r  Don 
«  Giovan  Battista  Finocchiaro.  Egli  penetrato  della  più  viva  gratitudine  si  è  ri- 
«  volto  meco  per  contestarle  la  Sua  eterna  riconoscenza,  e  per  ringraziamela 
«  con  i  sentimenti  li  più  vivi  ed  ossequiosi.  Nell'atto  «[uindi  che  adempio  a  tale 
«  indispensabile  mio  <lovere,  e  Le  rassegno  tali  ufifici  ho  l'onore  rassegnarmi  de- 
«  votamente  ». 

Catania  20  Nov.    1826. 

D.  V.  E. 

S.   E.  Obb.  Servo  ed  Amico 

Sig.  Carlo  Pio  Zappala  Giuseppe  Alvaro  Paterno   Manganelli. 

Nemmeno  una  lapide  ricorda  il  generoso  oblatore  ! 

Nella  chiesa  dell'ospedale  di  S.  Marta,   un  ritratto  dell'integerrimo  cittadino 
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mi  Distrazione  di  allora,  collocava  la  collezione  nel  palazzo  municipa- 
le, e  i^rovvidamente  disponeva  che  ogni  giovedì^  fosse  aperta  al  pub- 
blico gratuitamente  (1).  Attualmente  la  collezione  è  insaccata  e  me- 
scolata ai  quadri  della  raccolta  dei  Benedettini,  in  preda  a  delittuo- 
so e  caotico  abbandono,  essendosi  financo  soppressa  la  meschina  som- 
ma di  lire  1000  annue  che  una  volta  erano  assegnate  per  manuten- 
zione (2). 

I  musei  nazionali  di  Palermo,  Messina  e  Siracusa  già  gareggiano 
con  quelli  del  continente,  le  collezioni  di  Catania  abbandonate. 

Nel  periodo  del  rinascimento,  mentre  a  Palermo  e  a  Messina  la 
pittura,  la  scultura,  il  mosaico  ecc.  erano  fiorenti  e  s' irradiavano  a 
Termini,  Trapani,  Monreale,  Oorleone  ec.  a  Catania  poche  tracce  e 
(jueste  in  massima  parte  dovute  ad  artisti  messinesi,  forse  per  le 
misere  condizioni  economiche  in  cui  allora  si  trovava  la  città,  es- 
sendo il  commercio  e  la  ricchezza  relativa  assorbita  da  Palermo  ca- 
I)itale  e  specialmente  da  Messina,  ragione  non  ultima  per  cui  vi  fio- 
rivano le  belle  arti. 

Degli  antichi  pittori  di  Catania  ben  poco  si  conosce,  e  molto 
meno  delle  loro  opere,  sia  per  la  relativa  scarsità  sia  per  i  disastri. 

II  più  antico  dipinto  del  Einascimento,  si  trova  nella  cella  dove 
si  conserva  S.  Agata;  1'  epoca  in  cui  esso  fu  eseguito,  ci  fu  traman- 


8ig.    Carlo  Pio  Zappala,  ricorda  come  esso  fu  quasi  il  fondatore  di  quel  nosoco- 
mio, fere  hmus  pubblici  hospitii  fundatori. 

(1)  CORDARO,  ci  ha  tramandato  come  Quenta  collezione  era  di  123  pezzi  ecc. 
ed  aggiunge  come  similmente  Andrea  Biggio  principe  di  Ad  comandante  attuale  della 
provincia  catanese  donovvi  il  ritratto  di  Filippo  V  ed  Elisabetta  Farnese  (Osservazioni 
nulla  storia  di  Catania,  Catania.  1884,  Voi.  IV,  p.  180),  ed  era  fama  che  i  ritratti 
l'ossero  di  valente  autore  ;  questi  ritratti  non  si  vedono  più,  sono  spariti  ! 

Nell'archivio  municipale,  dovrebbe  trovarsi  il  verbale  di  consegna  con  il  re- 
lativo elenco  dei  quadri,  provenienti  dall'eredità  Finocchiaro,  per  mezzo  di  esso 
potrebbe  conoscersi  se  quali  e  quanti  di  essi  mancano. 

(2)  È  desiderabile,  che  le  collezioni  passino  alla  diretta  dipendenza  del  Min. 
della  P.  I.  La  facoltà  di  lettere  della  nostra  Università,  offriva  al  Municipio  gra- 
tnitauiente,  il  suo  personale,  per  classificare,  custodire  la  collezione  dei  Benedet- 
tini, ecc.  ecc.  come  primo  passo  al  passaj^gio  di  Museo  nazionale.  Il  savio  e  di- 
sinteressato progetto  è  rimasto  senza  risposta  !  (Casagkandi,  Il  Museo  e  la  Biblio- 
Icca  dei  Benedettini  di  Catania.  Avchivio  storico  per  la  Sicilia  orientale,  Anno  IX, 
Fase.  III,   1914). 
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(lata  dal  Guarneri  (1),  che  scrivendo  dei  traslatori  delle  reliquie  del- 
la Santa  dice  :  logorate  già  le  tavole  dei  loro  primieri  ritratti,  per 
.stabilirsene  indelebile  la  memoria;  furono  di  nuovo  nelV  anno  1406  ri- 
portati a  pennello  nel  muro  interiore  da  man  sinistra  del  Gabinetto, 
oy'  é  riposto  il  Santo  Corpo  della  Catanese  Verginella;  ma  oltre  que- 
sti ritratti  (?)  che  occupano  la  parte  superiore  delia  parete,  la  parte 
inferiore  di  essa  è  divisa  in  scompartimenti  formanti  quadretti,  che 
rappresentano  la  storia  dell'arrivo  a  Catania  di  dette  reliquie;  fu- 
rono disegnati  e  cominciati  a  dipingere,  ma  non  si  sa  perchè  non 
furono  terminati;  avendo  visti  detti  disegni,  li  reputo  degni  di  esser 
noti  come  opere  delPepoca  e  forse  eseguiti  da  qualcuno  dei  seguenti 
pittori  (2). 

Il  più  antico  pittore,  probabilmente  catanese,  si  rileva  da  un 
documento  del  1418,  è  un  certo  magistro  Antonio  condam  Philippi  de 
Areminio  pictori,  a  favore  di  cui  il  senato  ordina  un  pagamento  per 
un  vessillo  dipinto  per  la  cattedrale  (3). 

Da  un  altro  documento  del  1447  si  rivela  un  altro  pittore,  Ca- 
rolus  de  Rossano  pictor  sollempnis  cuisdam  crucifixi  singularis  nostrani 
ecclesiam  decorantis  conditor  expertus.  Il  senato  lo  raccomanda  al  ve- 
scovo M(ms.  Giovanni  Pisci  per  sodisfarlo  dell'  opera  sua  (4). 

Però  non  si  conoscono  opere  certe  di  tali  pittori.  La  prima  pit- 


(1)  Le  Zolle  Hiatoriche  Caianae.   Catania,   1651,  pag.   187. 

Malgrado  il  Guarneri  merita  poca  fede  e  tace  l'origine  di  tale  notizia,  pure 
la  reputo  esatta,  perchè  esaminate  da  vicino  detti  disegni  e  pitture,  portano  la 
impronta  dell'  epoca  e  sono  veramente  del  secolo  XV. 

(2)  È  da  sperare  che  detti  disegni  siano  pubblicati,  essendo  le  pitture  più 
antiche  del  Rinascimento  rimaste  dai  disastri  di  Catania  ;  non  potendosi  fotogra- 
fare per  difficoltà  tipiche  possono  lucidarsi  e  poi  fotografarsi. 

(3)  Prof.  Michele  Catalano  Tihrito,  Storia  documentata  della  B.  Università 
di  Catania,  Catania,   1913  Doc.   N.  2,  pag.   54. 

(4)  Prof.  Remigio  Sabadini,  Storia  documentata  della  B.  Università  di  Catania, 
Catania,   1898.  Doc.  N.  55,  pag.  66. 

I  cognomi  de  Areminio,  de  Rossano,  farebbero  sospettare  che  detti  pittori  fos- 
sero di  Rimini  il  primo  (cognome  tuttora  esistente  a  Catania),  di  Rossano  il  se- 
condo, città  di  Calabria  ovvero  flel  veneto,  cosa  probabile,  attesoché  in  quel- 
l'epoca molti  pittori  del  continente  vennero  in  Sicilia;  da  altro  lato  è  probabile 
ancora  che  fossero  veri  cognomi,  perchè  la  particella  de  a  quell'  epoca  si  usava 
iinteporla  ai   (ioguomi,   così  de   Grossis,  de  Fiscis,   de  Saliha,  de  Chirico  ecc.   ecc. 
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tura  del  secolo  XV  con  nome  e  data  certa,  è  quella  che  vengo  ad 
illustrare  scampata  da  una  serie  di  disastri,  guerre,  incendi,  terre- 
moti e  della  sventura  maggiore  il  vandalismo  degli  uomini,  e  forse 
è  V  unico  testimonio  di  415  anni  di  vicende  subite  dalla  anticbissi- 
ma  chiesa  del  Carmine,  dalla  quale  nulla  oramai  rimane  di  antico  (1). 

II. 

Un  quadro  della  scuola  di  Antonello  nella  Chiesa  del  Carmine. 
Storia  del  quadro 

11  quadro  fu  dipinto  per  la  chiesa  del  Carmine  e  porta  il  titolo 
di  Madonna  del  Carmelo. 


(1)  È  tradizione  che  la  fondazione  di  questa  chiesa  risale  alle  prime  epoche 
del  cristianesimo.  Nel  260  d.  C.  fu  consacrata  dal  secondo  vescovo  di  Catania 
S.  Everio,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Bettelem.  (Priviteka,  Epitome,  ecc.  ed 
Annuario  Catanese.  Catania,  1690,  p.  106)  ;  nel  765-68  il  vescovo  S.  Leone  la  de- 
dicava a  S.  Lucia:  (De  Grossis,  Catana  Sacra,  pag.  30).  In  seguito  fu  dedicata 
a  S.  M.  Annunziata,  malgrado  officiato   dai  PP.  Carmelitani. 

Nel  cortile  dell'  ex  convento,  attualmente  caserma  militare,  esiste  un  avanzo 
di  monumento,  rivestito  di  pezzi  riquadrati  di  lava,  ha  tutto  1'  aspetto  di  mo- 
numento funebre,  forse  dell'  epoca  greco  romana,  da  alcuni  attribuito,  non  si  sa 
perchè,  al  sepolcro  di  Stesicoro.  (Maurolico,  Sicanarum  rerum.  Messina  MDLXII, 
pag.  22.  Carrera,  Delle  memorie  Historiche  della  oittà  di  Catania,  Catania,  1639, 
Voi.  Io,  pag.  264.  De  Grossis,  Decacordon,  ecc.  Catania,  1647,  e.  6,  pag.  33.  Pri- 
VITERA,  Epitome,  ecc.  Catania,  1690,  pag.  62). 

Forse  quest'  avanzo  di  sepolcro,  rappresenta  la  detta  chiesa  primitiva,  non 
essendo  raro  il  caso  che  antichi  sepolcri  fossero  convertiti  in  chiese  dai  primiti- 
vi cristiani.  La  chiesa  in  seguito  circa  il  1200  fu  dal  senato  affidata  ai  Carmeli- 
tani. Questi  cenobiti  nel  1187,  cacciati  dal  Monte  Carmelo,  si  diffusero  per  l'Eu- 
ropa tino  in  Inghilterra.  In  Messina  però  pare  che  esistessero  anche  prima,  atte- 
soché Samperi  {Iconologia,  ecc.  Messina,  1664,  pag.  180)  riporta  un  rescrìtto  del 
dicembre  1173  anno  6"  di  re  Guglielmo,  il  regio  Siniscalco  diede  molti  predii  ai  car- 
melitani di  Messina  per  V  anima  del  He  Buggeri  e  sua  moglie  ;  in  ogni  modo  il  ce- 
nobio carmelitano  di  Catania  fu  il  terzo  di  Sicilia  (Vito  Amico,  Catana  illustrata, 
T.  Ili,  pag.  147^  e  nello  stesso  anno  1200,  1'  imperatrice  Costanza  lo  metteva 
sotto  la  sua  protezione;  nel  1406  Martino  d'Aragona  re  di  Spagna  e  di  Sicilia 
fece  altre  donazioni,  che  nel  1500  confermava  Ferdinando  il  Cattolico;  la  chiesa 
fu  restaurata  dai  danni  sofferti,  da  Fabio  Paterno  nel  1531;  fu  danneggiata  nuo- 
vamente da  fortuito  incendio  nel  1567,  e  nel  1674  fu  in  parte  diroccata  per  pre- 
cauzioni militari,  durante  la  guerra  fra  Spagna  e  Francia  ;  di  nuovo  restaurata, 
fu  rasa  al  suolo  dal  terremoto  del  1693  ;  riedificata  nel   1731  come  ora  si  vede. 
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0(5cupavti  1'  altare  niaggfiore,  danneggiato  dalPineendio  del  1567 
riferito  dall'  Abate  Amico  (1)  fu  restaurato  (sic)  nel  1658  ed  occu- 
pava sempre  lo  stesso  posto;  fu  sostituito  a  quanto  sembra,  nei  pri- 
mi anni  del  secolo  XVIII  con  il  quadro  attuale  dell' Annunziazione, 
che  si  addebita  al  pittore  Filomena  da  Catania  (2),  ma  la  devozione 
del  popolo  era  sempre  per  la  antica  immagine  e  i  frati  dicono  tut- 
t'ora,  come  il  popolo  correva  a  pregare  a  questa,  per  cui  sembra  cLe 
in  seguito  il  quadro  fosse  trasportato  nel  cenobio  dove  si  trovava  nel 
1839  (3),  fino  alla  espulsione  dei  frati  nel  1866,  fu  trasportato  di 
nuovo  in  chiesa  nel  posto  che  occupa. 

Ili 
Iconografia 

li  (piadro  è  circoscritto  in  una  magnifica  ed  artistica  cornice  in 
legno  dorato  (?  scoli)ito  a  foglie  di  acanto  accartocciate;  esclusa  la 
cornice  ha  le  dimensioni  di  m.  2,11  X  1?^^?  quasi  quadrato. 

Fu  dipinto  in  tela  incollata  sopra  tavole,  pratica  che  dal  con- 
tinente italiano  passava  in  Sicilia,  dove  divenne  comune  special- 
mente ai  pittori  della    costa  orientale  ai    messinesi  (4).  (Jolumba  fra 


(1)  Catana  Uluntrata.  Catania,  1741.  Voi.  Il,  p.  414.  Quinto  Kal.  aprilis  hora 
noetis  undecima  Catane  S.  M.  Annunciata  cenobii  carmelitani  sacrarium  fortuito  incen- 
dio non  len  sacrarum  rerum  suppellectis  Ecclesiastica  iactura  conflagravit. 

(2)  Qncst'  ultimo  <iiiadro  fu  ordinato  dalla  famiglia  Amico  da  Catania,  della 
quale  mi  si  assicura  si  vedono  le  anni  in  un  angolo  dello  stesso.  Nel  coro  so- 
no seiìolti  Pietro  Amico  morto  nel  1645,  e  Cristofaro  morto  nel  1728,  entrambi 
notissimi. 

Del  pittore  Filomena  si  conosce  ben  poco,  pare  che  ci  siano  altre  sue  opere 
si)ecialmente  in  provincia  di  Siracusa. 

(3)  Can.i"  PoHTAL,  Relazione  Storica  intorno  ad  alcuni  artisti  da  Catania,  ecc. 
Giornale  letterario.   Palermo,   1839,   N.   CXCIV. 

(4)  11  Vasari  scrive  come  Margaritone  (nato  nel  1236,  m.  nel  1313)  /**  il  pri- 
mo che  considerasse  quello  che  bisogna  fare  quando  si  lavora  in  tavole  di  legno,  perchè 
stiano  ferme  nelle  connettiture  e  non  mostrino  aprendosi,  poiché  sono  dipinte,  fessure  o 
squarci,  avendo  egli  usato  di  mettere  sempre  sopra  la  tavola  per  tutto  una  tela  di  pan- 
nolino, appiccata  con  forte  colla  fatta  con  ritagli  di  cartapecora  e  bollita  al  fuoco  e 
poi  sopra  detta  tela  dato  di  gesso,  come  in  molte  sue  tavole  e  di  altri  si  vede.  {Le  Vite 
ecc.  Milano,  senz'  anno  ]>re8so  1'  nfìrtcio  gen.  di  comm.  ed  annunzi,  pag.  100). — 
Però  è  noto  come  nella   Galleria  di  Siena  esiste  un  paliotto    di  altare  dipinto  in 
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405  quadri,  del  secolo  XY  al  secolo  XVIII,  salvati  dalle  macerie 
delle  chiese  di  Messina,  ne  riiK)rta  13  dipinti  sopra  tela  su  tavola, 
1'  ultimo  dei  quali  è  segnato  dal  Tuccari  con  la  data  del  1718,  dun- 
que questo  sistema  fu  conservato  fino  ad  epoca  relati v^amente  tarda  (1). 
Il  quadro  sembra  dipinto  ad  olio.  Le  condizioni  attuali  in  cui  si 
trova,  sono  deplorevoli  ma  non  disastrose;  furono  diverse  le  cause  del 
deperimento,  la  prima  deve  addebitarsi  alla  difettosa  connessione 
delle  tavole,  prive  dei  tramezzi  di  collegamento,  o  biette  a  doppia 
coda  di  rondine,  con  gli  anni  disseccandosi  si  sono  separate,  la  tela 
squarciandosi  ha  lasciato  fessure  longitudinali  ;  la  seconda  causa  si 
deve  all'incendio  del  1567,  ma  la  sventura  più  grossa  che  lo  colpiva 
furono  i  restauri  ("sic)  eseguiti  da  oscurissimo,  e  quel  che  è  più,  igno- 
rante pittore,  che  non  volle  defraudare  i  posteri  dell'  opera  vanda- 
lica e  dello  scempio  ordinato  dal  p.  priore  del  convento  e  da  lui  ese- 
guito, infatti  a  destra  e  a  sinistra  del  gradino  del  trono,  sopra  cui 
siede  la  Madonna,  sono  dipinte  due  targhette,  in  quella  a  sinistra 
in  cinque    righe  in  brutti   caratteri  lapidari i  si  legge: 

TEPORE    P.    RIORATOB.    PAM. 

FELICIS   MONSOATO. 

OAT. 


I  che  si  completa  a  destra 


PAVL   MILA/.ZO    REFECIT. 
1658 


cioè  aW  Epoca  del  priorato  del  padre    Felice  Moscato    catanene    Paolo 
Milazzo  rifece.  (2)  Il  Milazzo  ebbe  1'  orgogliosa  ingenuità,  che  ritorna 


tela  sopra  tavola,  di  autore  ignoto  che  porta  la  data  certa  1215. 

In  Sicilia  troviamo  le  prime  pitture  in  tela  sopra  tavola  nel  soffitto  del  pa- 
lazzo Chiaranionti  opera  del  1377-80.  Di  Mauzo  riporta  un  quadro  di  artefice  ve- 
neto nella  chiesa  di  S.  Nicolò  Reale  in  Palermo  del  1388  dipìnto  sopra  perga- 
mena incollata  sopra  tavola  (Lo  pittura  in  Palermo  ecc.  pag.  47).  La  pratica  delle 
pitture  sopra  tela  incollata  sopra  tavola,  in  seguito  divenne    comune  in  Sicilia. 

(1)  Op.  cit.,  tali  quadri  sono  segnati  in  detto  catalogo  dal  N.  250  al  N.  400. 

(2)  Il  CoRDAUO,  (Op.  oit.,  Voi.  3*^,  pag.  201)  accenna  ad  un  pittore  di  nome 
Giuseppe  Milazzo,  di  cui  si  conosce  un  quadro  a  Paterno  nella  Chiesa  del  mona- 
stero di  S.   Benedetto,  eseguito    nel   1685,  non  si  sa  però  se  questo  Giuseppe  sin 

così  chiamato  per  equivoco  o  sia  lo  stesso   Paolo  cennato,  o  forse  padre  e  figlio  o 
parenti  della  stessa  famiglia. 
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a  sua  vergogna  di.  scrivere  re/ecit,  vocabolo  che  spiegato  letteral- 
mente significa  una  vera  rifazione  !  da  questa  dichiarazione  può  de- 
dursi  in   quale  stato  riduceva  il  dipinto. 

Cominciava  dalle  riparazioni,  e  per  colmare  i  dislivelli  e  le  la- 
cune non  suppliva  legno  o  tela  dove  mancavano,  ma  o  dipingeva  iul- 
dirittura  sullo  scheletro,  ovvero  colmava  gli  squarci  i  dislivelli  e  le 
fessure  con  mastice  a  base  di  gesso,  colla  ec.  una  vera  impiastriccia- 
tura  sopra  la  quale  strofinava  il  pennello  un  ])ò  dapertutto,  ed  in 
alcuni  punti,  come  nel  gradino,  forse  adoperava  la  scopa  intinta  in 
terra  d'ombra  ed  in  terra  gialla.  Intanto  il  cattivo  mastice,  dissec- 
candosi con  gli  anni,  screpolava  e  cadendo  si  scoprivano  peggiorate 
le  antiche  lacune;  anche  dopo  questi  restauri  i  danni  continuarono 
j)rodotti  dalle  fiammelle  dei  ceri  troppo  avvicinati,  sulle  bruciature 
ai)plicavano  un  qualsiasi  mastice. 

Il  soggetto  è  di  grande  semplicità,  la  Madonna  quasi  di  pro- 
spetto con  il  bambino  sulle  ginocchia  seduta  in  trono,  che  s'  inalza 
sojìra  un  gradino  semicircolare  nel  centro;  un  baldacchino  in  pro- 
spetto di  colore  rosso  cupo,  occupa  buona  parte  del  fondo,  dipinto 
a  montagne  dirupate  e  cielo  con  nuvole;  dietro  la  Vergine  due  santi 
frati,  che  si  vedono  dal  tronco  in  su;  forse  Elia  e  Simone  Stok,  con 
aureola  dorata,  le  braccia  incrociate  sul  petto  dalle  quali  parte  un 
nastro  svolazzante  con  motti  allusivi,  il   tutto    rovinato  dai  ritocchi. 

Ai  lati  del  quadro  otto  quadretti.  Sotto  il  gradino  il  pittore  dipin- 
geva, forse  gli  ordinatori  del  quadro,  due  figurine  di  fraticelli  in  ginoc- 
chio preganti  a  mani  giunte,  delF  altezza  di  20  cm.;  che  in  rapporto 
alla  Madonna  seduta  di  m.  1,30  sono  veri  pigmei,  il  pittore  così  col- 
mava il  vuoto,  che  restava  tro])po  spazioso  e  monotono,  ma  che  po- 
teva mascherare  altrimenti  (1). 

La  testa  della  Madonna,  attorniata  d'aureola  in  oro,  non  sembra 
ritoccata  dai  sopracigli  in  giìi,  eseguita  con  poche  pennellate,  a  di- 


(1)  Nei  dipinti  di  qnelP  epoca  non  sono  rare  le  figurine,  che  occupano  la 
parte  inferiore  del  quadro,  come  j)6r  es.  nella  Madonna  di  Monserrato  del  Cre- 
scenzio in  Palermo  ecc.  generalmente  di  effetto,  se  non  ridicolo  poco  serio,  an- 
tiestetico certo. 

Può  anche  darsi  che  le  figurine  fossero  state  aggiunte  dal  restauratore,  ifl 
omaggio  alla  scempia,  restaurazione  ordinata  dal  P.  Priore  Moscato  e  di  qualclie 
altro  frate. 


f 
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stanza  danno  effetto  pittorico,  però  mancano  quelle  velature,  che  fanno 
acquistare  la  trasparenza  della  carne;  1'  aspetto  è  matronale,  i  capelli 
di  color  castagno  oscuro  spioventi  sulle  spalle  (1),  la  faccia  ovale 
con  fronte  ampia,  naso  adusto,  bocca  piccola  e  labbra  tumidette,  oc- 
chi grandi,  sguardo  sereno,  colorito  bruno  di  fisonomia  siciliana.  La 
testa  alquanto  inclinata,  in  atto  di  guardare  ed  ascoltare  benigna- 
mente i  supplicanti,  nell'assieme  della  mossa  ispira  rispetto,  fiducia, 
devozione,  il  pittore  rivela  il  suo  ingegno  perchè  ha  saputo  trasmet- 
tere nell'assieme  della  testa  il  sentimento  dell'animo. 

La  fronte,  i  capelli,  il  collo,  il  seno,  buona  parte  della  mano 
guasti  dai  ritocchi.        * 

La  Madonna  è  coperta  di  un  manto  sviluppato  tanto  da  coprire 
quasi  l' intera  figura,  per  cui  il  quadro  è  occupato  in  massima  parte 
dall'ammanto.  È  una  specie  di  piviale  unicromo  bianco-grigio-per- 
la (2),  è  decorato  di  orlatura  semplice,  con  bel  disegno  in  oro,  in 
cui  si  rivela  il  rinascimento.  Il  pittore  con  l' unità  di  colore  in  va- 
sto campo  si  mostrava  audace,  sfidando  la  monotonia,  che  per  evi- 
tarla opportunamente  vi  disseminava  aquile  araldiche  in  oro,  alter- 
nate con  stelle  anche  in  oro.  L' aquila  con  una  sola  testa  e  corona- 
ta rappresenta  l' arma  di  Casa  Aragona  allora  regnante  in  Spagna 
e  Sicilia  ^3),  Aquile  e  stelle  alternate  come  motivo    ornamentale,  e- 


(1)  Il  volto  della  donna  può  acquistare  impressione  diversa,  secondo  la  di- 
sposizione dei  capelli;  bene  avviati,  sciolti,  leggermente  ondulati,  diffusi  sulle 
spalle  ed  alquanto  sul  seno,  imprimono  al  volto  semplicità,  candore,  venustà  e 
decoro,  gli  antichi  pittori  preferivano  dipingerli  a  tal  modo  nelle  matrone  e  nelle 
Madonne;  così  praticarono  Antonello,  il  Saliba  e  gli  imitatori  ;  Leonardo,  poste- 
riore ad  Antonello,  così  li  dipingeva  alla  Gioconda  ecc.  Raffaello  li  dipingeva 
aggruppati  ed  otteneva  il  vantaggio  di  fare  acquistare  aspetto  piti  giovanile  alle 
sue  Madonne  ;  arricciati  invece  imprimono  grazia  delicatezza  ed  i  pittori  li  pre- 
feriscono per  giovanette,  bambini,  ecc. 

(2)  La  Madonna  del  Carmelo  spesso  si  dipingeva  con  manto  bianco,  così  De 
Vigilia  dipingeva  quella  di  Palermo  e  1'  altra  di  Corleone  ecc.  ;  il  bianco  si  pre- 
feriva come  allusivo  alla  cappa  bianca  che  portano  i  frati  Carmelitani  fin  da 
tempo  remotissimo  ;  presso  gli  orientali  la  cappa  bianca  significa  nobiltà  per  cui 
i  saraceni  nella  invasione  obbligarono  i  frati  del  Carmelo  a  smetterla  e  si  vesti- 
rono con  abiti  a  strisce  di  colori  diversi  come  il  popolo  orientale  e  cappa  nera. 
Bonifazio  Vili  nel  1259,  e  secondo  altri  Onorio  IV  eletto  nel  1285,  dava  nnova- 
mente  la  cappa  bianca  ai  carmelitani  come  tuttora  portano. 

(3)  Non  era  raro  a  quei  tempi  insinuare  nei    quadri    religiosi   le    armi  delle 

11  —  Archivio  Storico. 


lf)2  JJi  alcuni  quadri  delle  ehiette  di  Vatania 


splicano  V  idea  del  pittore  bella  e  i)oetica,  che  raggiunge  lo  scopo 
ingigantendo  la  figura  estetica  della  Madonna,  sintetizzando  in  Esfta 
la  Regina  del  cielo  e  della  terra  !  11  manto  è  posato  sulle  spalle,  svol- 
to ai  lati  del  collo.  La  stoffa  rappresenta  quel  niagiiifico  broccato  in  ! 
seta  ed  anche  in  seta  ed  argento,  manifattura  siciliana,  in  voga  a 
queir  epoca  e  di  fama  mondiale,  di  cui  tuttora  esistono  paramenti 
sacri  ricercatissimi  dagli  antiquari  ;  è  un  tessuto  di  seta  con  fili  di 
argento,  che  volgarmente  in  Sicilia  porta  nome  lama  di  argento  (1). 
Il  pittore  preferiva  dipingere  questa  ricca  stoffa  per  il  paludamento 
della  Madonna;  per  lo  spessore  del  tessuto,  il  di]>into  del  drappeggio 
e  le  pieghe  acquistano  un  insieme  di  pesantezza,  e  malgrado  siano 
belle  e  naturali  imprimono  alla  figura  un  assieme  quasi  goffo,  sem- 
brando che  la  Madonna  sia  infagottata  ed  il  dipinto  risulta  privo  di 
sveltezza,  però  se  a  prima  vista  non  incontra,  poi  non  dispiace;  in- 
tanto il  pittore,  avendo  coperto  in  massima  parte  la  figura  della  Ma- 
donna di  detto  ammanto,  era  ben  naturale  che  la  sua  abilità  si  espli- 
casse in  essoj  infatti  per  evitare  la  monotonia  ha  ripiegato  il  manto 
sul  collo  e  sulle  spalle  della  figura,  e  la  piegatura  fa  scendere  a  va 
a  confondersi  con  il  drappeggio,  raccolto  fra  le  ginocchia,  il  rove- 
scio della  stoffa  è  bianco,  l'assieme  del  panneggiamento  e  1« pieghe 
è  bene  studiato,  le  pieghe  alquanto  dure  per  qualità  della  stoffa  pe- 
sante risultano  belle  e  naturali  nel  loro  insieme  la  sobrietà  delle  om-  | 
bre,  piuttosto  deficienti,  la  figura  in  piena  luce,  rivela  bene  come  j 
sotto  F  ampio  paludamento  esiste  un  corpo  animato;  il  ginocchio  de- 
stro in  avanti  in  piena  luce,  dà  lo  scorcio  a  tutta  la  figura;  un  si- 
mile ammanto  si  distacca  da  quelli  che  generalmente  cuoprono  le 
Madonne,  stoffe  leggere  ricchissime  in  pieghe  e  i^anneggiamenti. 
Esso  è  di  concetto  semplice  ma  nuovo  ed  interessante;  intanto  è  da 
deplorare  come  il  restauratore  balordo  in  molti  punti  lo  rovinava,  | 
rendendolo  duro,  cartaceo,  come  si  osserva  specialmente  nelle  svolte.  « 
La  veste  sottostante  di  colore  indaco  cupo,  che  simula  il  velluto  fa 


case  rodanti  come  motivo  decorativo;  il  Di  Marzo  (o.  c.  pag.  93-4)  riporta 
1111  trittico  in  cui  S.  Francesco  D'  Assisi  tiene  una  verga  o  scettro  che  termina 
con  nn  iìordaliso  vermiglio  ecc.  impresa  della  casa  Angioina. 

(1^  Questa  nobile  industria  introdotta  dal  Conte  Ruggiero  in  Sicilia  con  ope- 
rai greci,  si  specializzava  in  seguito  producendo  storte  meravigliose;  era  ancora 
in  vigore  in  Messina  tino  al  1767,  come  asserisce  Kiedeskl,  o.  o.  pag.  114. 
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risaltare  la  candidezza  del  manto  sovrastante;  essa  è  guarnita  infe- 
riormente di  semplice  e  bella  orlatura  in  oro,  che  si  ripete  al  polso 
della  manica  visibile;  però  i  ritoccbi  nel  seno  e  nella  parte  inferiore 
della  veste,  sono  tali  da  fare  scomparire  o  quasi  le  piegbe  del  pan- 
neggiiimento;  F  abito  oltrepassa  i  piedi  che  restano  nascosti;  sul  gi- 
nocchio destro  della  Vergine  un  cuscino  di  velluto  rosso  con  fregi 
in  oro,  su  cui  siede  il  Bambino  con  aureola  di  oro;  è  malamente  di- 
segnato ,  con  gli  arti  inferiori  troppo  corti  relativamente  al  tron- 
co (1),  nelPassieme  è  rigido,  di  aspetto  volgare,  brutto;  non  può  as- 
serirsi se  tale  fu  in  origine  ovvero  guastato  dalla  rifazione  come  è 
probabile;  però  è  graziosa  la  mossa  che  accenna  la  Madre  come  me- 
diatrice fra  lui  e  gli  uomini,  mentre  la  Madre  indica  il  figlio,  solo 
degno  di  adorazione. 

Ai  lati  del  quadro,  sono  dipinti  otto  graziosi  quadretti,  quattro 
per  ogni  lato,  di  M.  0,53  X  ^?49  ciascuno;  in  essi  compendiosamente 
è  dipinta  la  storia  monastica  carmelitana.   Rappresentano  : 

1"  A  sinistra,  un  santo  forse  Elia,  aureola  in  oro,  barba  e  ca- 
pelli bianchi  lunghissimi,  un  scapolare  che  lascia  nude  le  braccia 
aperte  verso  il  cielo,  guarda  un  angelo  svolazzante  per  aria  con  ve- 
ste rossa,  che  porta  un  nastro  svolazzante  in  cui  sta  scritto  virgo 
carmelita;  inginocchiato  un  vescovo  con  barba  e  capelli  bianchi,  aureo- 
la in  oro,  piviale,  mani  giunte,  forse  il  patriarca  di  Gerusalemme 
Giovanni  che  diede  le  prime  regole  ai  carmelitani,  osservate  fino  al 
VI  secolo,  ovvero  S.  Boccardo  che  diede  i  capitoli  della  regola  tut- 
tora vigente. 

2''  Il  secondo  quadretto  rappresenta  un  santo  carmelitano  con 
aureola  dorata,  barba  capelli  bianchi,  non  tonsurato,  che  indica  al- 
cune case  con  una  torre  sopra  una  collina,  dietro  un  altro  frate  a 
mani  giunte,  cinque  monaci  tonsurati  in  ginocchio  gli  stanno  avanti; 
forse  è  quel  sacerdote  calabrese  che  si  stabilì  al  Carmelo  fra  le  rovine 
del  monastero,  dove  edificò  una  torre  e  una  chiesett>a,  ed  ivi  raccolse 
dieci  frati  e  ripopolò  di  cenpbiti  quel  santo  luogo. 

3"  Una  donna  con  aureola  dorata,  vestita  carmelitana  altre  car- 
melitane dietro,  essa  dà    V  abito  ad  una    regina    coronata,    ingiuoc- 


(1)  I  bambini  nella  prima  età  hanno  gli  arti  inferiori     poco    sviluppati,    ma 
non  meschini  rachitici  come  nel  quadro  in  esame. 
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cìiitita,  dietro  la  quale  sei  donzelle  all'iinpiedi  in  atto  di  sorpresa; 
una  iserizione  dice  Virginis  ahituni  accipiena  sanaheris,  rai)preseuta  la 
istituzione  delle  carmelitane  terziarie.  (1) 

4"  Gli  archi  di  una  chiesa,  un  papa  in  ginocchio  con  mani  giun- 
te, guanti  rossi,  triregno,  piviale,  rivolto  alla  Madonna,  che  compa- 
risce in  alto  in  mezza  figura,  fra  angeli  anche  in  mezza  figura,  che 
portano  un  nastro  svolazzante  nel  quale  si  legge  sanctus  sanctus  san- 
ctus... È  il  pajja  Onorio  IV  che  non  voleva  riconoscere  V  ordine  car- 
melitano, ma  che  lo  confermava  in  seguito  dopo  essergli  comparsa 
la  Madonna. 

5"  Questo  quadretto  fa  seguito  alla  storia  del  precedente,  rappre- 
senta il  Sommo  Pontefice  in  soglio  con  triregno  e  piviale,  attorniato 
da  Cardinali  vestiti  in  rosso.  È  Onorio  IV  che  conferma  Pistituzione 
carmelitana. 

G"  Papa  in  soglio  con  piviale  e  triregno  sotto  baldacchino,  die- 
tro cardinali,  in  primo  piano  a  destra  due  monaci  in  ginocchio,. e  due 
a  sinistra  con  cappe  bianche  ai  quali  presenta  un  plico  sugellato  su 
cui  in  caratteri  semigotici  sta  scritto  lov  vigesimo  secus...  è  il  papa 
(riovanni  XXII  che  concede  la  bolla  sabatina. 

7.  Il  Purgatorio,  è  una  scena  addirittura  dantesca.  Il  purgato- 
rio è  rappresentato  dalla  sezione  longitudinale  di  un  forno  a  volta 
rotonda  sopirà  cui  all'  impiedi  sta  V  arcangelo  S.  Michele  con  la  spada 
sguainata  come  custode.  È  diviso  in  tre  piani,  nel  primo  e  nel  secon- 
do si  vedono  anime  nude  rannicchiate  in  ginocchio  a  mani  giunte  in 
atto  di  preghiera,  che  richiamano  i  versi  della  Divina  Commedia, 
Purg.  C.  X  terz.  39*. 

La  grave   condizione. 

Di  lor  tormento  a  terra  li  rannicchia 

Sì,  che  i  miei  ocelli  pria  n'  ebber  tenzone. 

Nel  pian  terreno,  le  anime  sono  all' impiedi  fra  le  fiamme,  curve 
sotto  il  peso  di  un  sacco  semi  pieno,  dove  portano  i  loro  effetti  di 
uso  (all'epoca  della  pittura  non  si  conoscevano  le  valigie),  si  avviano 
verso  la  bocca  del  forno  che  è  l'uscita,  per  significare,  che  avendo 


(1)  Il  «omuio  Poiitetìce  Nicolò  V  l'anno  1452  e  Sisto  IV  nel  1476,  con  bolle 
'ermavano  il 
esisteva  prima. 


confermavano  il  terzo  online  Carmelitano,  la  (piale  conferma  inclnde  che  l'ordine      | 
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già  terminato  il  periodo  di  espiazione  escono  dall'  albergo  purgato- 
rio; fra  una  vanii)ata  che  scappa  dalla  bocca  del  detto  forno,  si  ve- 
dono uscenti  tre  anime  inginocchiate.  La  Madonna,  attorniata  ed  aiu- 
tata da  quattro  angeli,  riceve  un'  anima  che  consegna  ad  un  angelo 
per  condurla  ih  paradiso. 

8.  Finalmente  in  questo  ultimo  quadretto  sta  la  Madonna  con 
due  angeli  ai  lati,  che  sotto  amplissimo  manto  aperto,  stanno  da  un 
lato  monaci  carmelitani  inginocchiati  senza  barba  e  tonsurati,  dietro 
i  quali  si  vedono  terziarie  anche  inginocchiate  e  dall'altro  lato  mo- 
nache con  V  abito  carmelitano,  vestito  sopra  abiti  del  secolo  di  di- 
versi colori,  sono  terziarie  di  condizioni  diverse.  Significa  la  prote- 
zione della  Madonna  a  tutti  gli  ordini  carmelitani. 

I  detti  quadretti  quasi  tutti  sono  più  o  meno  restaurati  e  ver- 
niciati, ma  dove  non  lo  sono  1'  autore  si  rivela  di  valore  e  compo- 
sitore valente,  sia  nel  disegno  come  nel  colore';  in  tutte  le  figure, 
nelle  pose,  negli  atteggiamenti,  nei  volti,  ha  trasfuso  le  sue  ispira- 
zioni per  cui  riescono  animate  di  azione. 

IV 
Autore  del  dipinto. 

Kel  centro  del  quadro,  nelP  altezza  del  gradino  del  trono  sopra 
cui  siede  la  Madonna  è  dipinta  in  bianco  una  targhetta,  non  ritoc- 
cata nella  quale  in  tre  righe  si  legge  : 

Mater  dey  di  lu  carminu 

1501  HIP  i  die  penultimo  mac 

PASVVRI 

cioè  Madre  di  Dio  del  Carmelo  1501  4*  indizione  terminato  il  giorno 
penultimo  di  marzo  pastore.  Caratteri  di  cancelleria  non  ritoccati 
con  la  sigla  speciale,  die  la  firma  dell'  autore  in  caratteri  lapidarli, 
il  tutto  in  dialetto  siciliano,  compresa  la  firma  del  pittore  Pasturi  in- 
vece di  Pastore;  il  pittore  era  siciliano  (1),  quello    stesso    di    cui  il 

(1)  Il  cognome  dove  leggersi  Pastore  malgrado  la  T  sìa  uno  sgorbio  da  po- 
tersi scambiare  con  nua  V,  tanto  piti  per  la  somiglianza  dei  caratteri  scritti  a 
suo  luogo,  dal  restauratore  Milazzo,  rivelano  che  furono  ritoccati. 

Avendone  scritto  al  competentissimo  Mons.'«  Di  Marzo,  gentilmente  mi  co- 
municava come  la  parola  Pasvvri  originariamente  forse  PantuH  poteì^a  essere  il  co- 
gnome dell'  oscuro  pittore. 
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Cordare  scriveva,  nel  1530  fu  rinomato  Vincenzo  Pantore^  pittore  ed 
incisore  catanese  (1);  ancbe  il  Portai  lo  assegnava  fra  i  lettori  ca- 
tancsi  e  ci  tramandava  la  notizia,  che  il  quadro  che  si  osserva,  nel 
dormitorio  del  Convento  del  Carmine  porta  il  nome  di  Facitore  e  se- 
gna V  anno  lòOl  (2). 

Il  pittore  sembra  che  avesse  studiato  in  Messina  {\\\  forse  con 
Giordano  fratello  di  Antonello  o  con  il  tìglio  lacobello,  o  i  uifìoti 
Giovan  Salvo  di  Antonio,  ovvero  con  maggiore  probabilità,  con  An- 
tonello Saliba,  V  Antonello  nato  circa  il  1430,  moriva  il  1479  ;  il 
Pastore  a  questa  epoca  forse  non  era  nato  o  era  ragazzo;  Antonello 
aveva  assunto  impegni  di  pitture  i)er  Catania  nel  1479  cbe  poi  furono 
eseguite  dal  figlio  lacobello,  quanto  pare  morto  giovane  (4). 

La  probabilità  dunque  è  che  il  Pastore  fosse  disceix>lo  del  Sa- 
libii  nato  circa  il  1467,  e  di  cui  si  hanno  notizie  fino  al  15.S,%  ed  il 
quadro  essendo  dipinto  nel  1501  il  Pastore  avendo  già  un  nome  ar- 
tistico nel  1530,  potrebbe  ammettersi  l' ijKitesi  che  il  dipinto  lo  avesse 
eseguito  in  età  giovanile  e  appressi uiativamen te  all'  età  di  20  o  25 
anni. 

Intanto  malgrado  il  ipuulro  sia  scampato  da  molti  disastri  guer- 
re, incendi,  terremoti  ec.  pure  non  potè  sfuggire  ai  disastro  maggiore 
il  restauro  eseguito  da  ignorante  pittore. 


(1)  Osisermzioni  sulla  Storia  di   Catania,  Catania,  1833,  V.   Ili,  pag.  201. 

(2)  Relazione  storica  intorno  ad  alcuni  artisti  da  Catania  ecc.  Giornale  lettera- 
rio.  N,  CVCIV,  Palermo,   1839,  Estratto  pag.   11. 

(3)  Questa  probabilità,  si  manifesta  nel  fondo  del  dipinto  con  monti  dirupati 
e  nuvole,  che  richiamano  i  monti  messinesi  ;  generalmente  accade  che  dipingendo 
di  uumiera,  senza  determinata  volontà,  il  pittore  dipinge  vedute  comuni  e  locali 
delle  (inali  resta  continuamente  impressionato. 

(4)  Di  Marzo,  Xuori  studi  ed  appunti  su  Antonello  da  Messina  con  25  docu- 
menti,  Messina,  1905,  pag.  25  scrive  :  «  In  quanto  ai  suoi  rapporti  con  Catania, 
«  per  la  maggiore  vicinanza  con  Messina  non  è  improbabile  che  vi  sia  stato  piti 
«  volte,  ma  fin  qui  non  è  dato  conoscerne  il  quando  »;  nei  documenti  ne  tra- 
scrive due  uno  del  marzo  del  1479  nel  quale  «  lacobello  d'Antonio    consegna  un 

«  lavoro  di  Antonello  suo  padre  alla  chiesa  di  S.  Maria  della  Carità  di  Catania     j 
«  e  ne  riceve  il  resto  del  prezzo  (o.  e,  pag.   139)  »  ed  un  altro  in  data  del  1480      " 
in  cui  «  lacobello  d'Antonio  si  obbliga  consegnare  finito  un  gonfalone,  pel  quale 
«  si  era  impegnato  Antonello  suo  padre  alla  chiesa  dei  disciplinanti  in  Catania,     | 
«  (o.   e,  pag.   155).  - 
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V. 
Scuola 

Il  disegno  della  testa  della  Madonua  con  i  capelli  aderenti,  Del- 
l' assieme  ariegf^ia  e  denunzia  la  ispirazione  o  la  imitazione  delPAn- 
nunziazione  di  Antonello. 

Il  brutto  Bambino  nudo  e  senza  involucri  (1),  con  gli  arti  ra- 
chitici, richiama  i  difetti  del  bambino  della  Madonna  del  Rosario  di 
Antonello  della  Galleria  di  Messina,  nell' assieme  denunzia  la  scuola; 
certamente  fu  peggiorato  dal  restauratore,  ma  è  anche  certo  che  gli 
scolari  o  imitatori  di  Antonello,  furono  scorretti  ed  anche  scorret- 
tissimi nel  disegno  lacobello,  Pietro  da  Messina  ec.  si  può  eccettuare 
il  Saliba  emulo  di  Antonello. 

Il  nostro  pittore  emancipandosi  nella  creazione  del  manto  della 
Madonna,  non  seppe  emanciparsi  nel  panneggiamento,  seguendo  la  sti- 
lizzazione quattrocentistica  in  genere,  quella  di  Antonello  e  del  Sa- 
liba in  specie. 

Gli  abiti  si  dipingevano  a  strascico,  esuberanti,  per  rendere  più 
maestose  le  figure,  con  drappeggiamenti  ricchissimi  di  piegl»€,  dove 
abbondano  quelle  più  o  meno  triangolari  che  eseguivano  con  lar- 
ghezza di  stile,  molto  dettaglio  e  molto  studio,  qualche  volta  non 
disgiunto  di  una  certa  durezza,  come  nelle  pitture  di  Antonello  della 
prima  epoca;  nella  pittura  in  esame,  le  pieghe  arieggiano  a  quelle  della 
carta  spiegazzata  peggiorate  dal  restauro;  però  di  massima  non  hanno 
l'angolosità  e  la  durezza  delle  pitture  di  Antonello  della  prima  epoca  (2). 

Il  padre  della  pittura  del  rinascimento  Giotto  per  il  primo  ado- 


(1)  Antonello  e  seguaci  con  concetto  più  artistico  dipingevano  i  bambini  nu- 
di e  senza  involucri  di  pannilini.  I  pittori  così  detti  veristi  preferiscono  dipinger- 
li con  pannilini,  che  fanno  ricordare  al  vero  qualche  motivo  igienico  di  non  bella 
reminiscenza. 

(2)  È  istruttivo  il  quadro  S.  Chiara,  anteriore  alla  scuola  di  Antonello, 
della  pinacoteca  di  Messina,  pubblicato  nella  Guida  di  Metiaina,  1902,  pag.  272  e 
ripubblicato  :  Messina  prima  e  dopo  il  disastro,  MDCCCCXllI,  pag.  348.  La  figura 
è  in  piedi  con  pieghe  volanti  ;  il  pittore  ignoto  non  sapendo  come  sfogare  la  k/ì- 
lizzazione  lìnimuiiitica  del  drappeggio,  prolungava  la  veste  in  modo  da  accumulare 
ai  piedi  della  figura  un  ammasso  di  stolta,  in  modo  da  simulare  un  plinto,  com- 
posto di  pieghe  dure,  più  o  meno  triangolari  ammonticchiate  couie  carta,  così 
otteneva  il  doppio  scopo,  nascondeva  non  hoIo  i  j>iedi,  uni  rendeva  omaggio  alle 
esigtme  tttilisliohe  della  scuola  dimostrando  la  sua  abilità  ! 


^ 
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ma 


perava  U  artifizio  di  nascondere  i  piedi  sotto  lunghe  vesti  (1);  da  quel- 
V  epoca  in  poi  fino  alla  prima  metà  del  secolo  XVI  P  artifizio  era 
seguito  dalla  massima  parte  dei  pittori;  Frate  Angelico  lo  adoperava 
quasi  sistematicamente  per  le  Madonne  ed  Angeli,  Antonello  il  Sa- 
li ba  e  seguaci  lo  seguivano,  i  piedi  restano  coperti  e  nascosti  si 
deve  interpetrare  la  loro  esistenza,  per  cui  l'  artifizio  si  rivela  come 
conseguenza  della  lunghezza  delle  vesti,  in  tale  caso  sarebbe  neces- 
sario un  vero  artifizio  fare  uscire  i  piedi  dai  panneggiamenti  (2).  Il 
Pastore  seguiva  la  regola  della  scuola. 

Il  nostro  pittore  era  talmente  impressionato  della  scuola^  che  non 
ha  saputo  distaccarsene  tìnanco  nei  dettagli  ;  le  figure  e  le  mezze 
figure  degli  angeli,  la  forma  stilizzata  delle  loro  ali,  il  gradino  spor- 
gente e  rotondeggiante  nel  centro  che  rompe  la  linea  retta,  la  quale 
riuscirebbe  monotona,  è  riproduzione  del  gradino  che  Antonello  dipin- 
geva nel  quadro  della  Madonna  del  polittico  della  galleria  nazionale 


(1)  Lanzi,  Storia  pittorica  della  Italia,  ecc.  Silvestri.  Milano,  MDCCCXXIII, 
Voi.   lo,  pag.  24. 

(2)  Molti  pittori  moflerni  dovendosi  adattare  al  verismo,  dipingono  le  Madon- 
ne (sic)  facendo  comparire  il  piede  nudo  o  calzato  di  sandalo,  sopra  cui  adat- 
tano l'abito  con  pieghe  disposte  con  artifizio,  purché  in  ogni  modo  comparisca  il 
piede. 

I  pittori  antichi  l'orse  abusavano  nella  estensione  degli  abiti  tanto  da  coprire 
sistematicamente  i  piedi,  ma  relativamente  alle  Madonne  ne  traevano  vantaggio, 
per  l'ideale  grande,  squisito  e  delicato  necessario  nel  dipingere  la  figura  della 
Grande  Vergine,  sentimenti  dai  quali  risultavano  quelle  pitture  imponenti  e  soa- 
vi, avanti  le  quali  anche  gli  increduli  devono  cavarsi  il  cappello  e  dire  Ave  Ma- 
ria !  ;  mentre  nella  nostra  epoca  si  vedono  eccellenti  quadri  di  Madonne,  che  pos- 
sono ammirarsi  come  fattura,  mai  venerarsi  come  Madonne  ;  i  sensi  non  sono  il 
cuore,  il  verismo,  non  è  il  solo  materialismo  anche  V  ideale  è  vero,  il  tutto  sta  nel 
trasfondere  questo  ideale  alla  materia  in  modo  che  questa  riveli  quello,  dunque 
è  quistione   di  sentimento,  se  la  Madonna  non  si  sente  non  può  dipingersi. 

Morelli  dava  torto  ai  protestanti  di  non  aver  compresa  la  Madonna,  e  di  avérla 
eliminata  dalla  fede  e  dalla  vita  quindi  dall'arte,  (Levi,  Domenico  Morelli  nella  vita 
e  nelV  arte.  Roma,  1906,  pag.  191)  ma,  anche  questo  grande  artista  dipinse  belli 
quadri  di  Madonne,  mai  Madonne  degne  di  venerazione,  o  non  le  sentiva,  ovvero 
schiavo  del  materialismo  sopprimeva  l'idealismo. 

Nel  1898  alla  esposizione  di  Torino,  auspice  S.  S.  Pio  X,  si  apriva  un  con- 
corso pittorico  a  soggetto  determinato.  La  Sacra  famiglia;  furono  esposti  molti 
quadri  anche  eccellenti  come  fattura,  ma  in  nessuno  e'  era  una  Sacra  famiglia, 
in  tutti   mancava   il  carattere  religioso,  nessuno  vinse  il  concorso. 


Pastore  —   Madonna  del  Carmine  —   1601 
m.    2,11  X  1,'>^- 


X.Ii.  —  Malflvado  la  fotografia  sia  stata  eseguita  parecchie  rotte,  pure  lascia  molto  a  desiderare,  perchè 
il  quadro  trovasi  esposto  a  poca  luce  ed  all'altezza  di  circa  sei  metri. 
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(li  Messina;  al  Pastore  accadeva,  quanto  accade  ajy'ii  imitatori,  i 
quali  per  deficienza  inventiva,  si  attaccano  anche  ai  difetti  scolastici 
e  diventano  pedanti,  anzi  peggiorandoli  li  esagerano,  per  cui  la  deca- 
denza artistica;  agli  scolari  di  Antonello,  eccettuato  il  Saliba,  av- 
venne come  a  quelli  di  Giotto.  Agli  scolari  di  Giotto  per  lo  più 
avvenne  ciò  che  spesso  ai  seguaci  dei  grandi  uomini,  diffidarsi  di  ol- 
trepassarli e  aspirar  solo  a  imitarli  con  facilità...  e  chi  conosce  il  suo 
stile  non  ha  bisogno  che  con  molte  parole  gli  sia  descritto  quello  dei 
suoi  seguaci,  men  grande  per  lo  più  e  men  grazioso,  ma  somigliante  (1). 

In  conclusione  il  Pastore  è  pittore  siciliano  probabilmente  di  Ca- 
tania, di  cui  finora  si  conosce  questa  sola  opera;  esso  è  seguace  anzi 
imitatore  delle  pitture  dell'ultimo  periodo  di  Antonello  da  Messina, 
come  ai  manifesta  in  tutto  il  dipinto  con  il  disegno,  la  tecnica,  il  co- 
lorito. Non  si  può  dare  giudizio  definitivo  sul  suo  valore  artistico  dal 
solo  quadro  oramai  noto,  specialmente  perchè  deturpato  da  pessimo 
restauro  e  forse  eseguito  in  età  giovanile,  nella  quale  probabilità  mi 
confermo  per  Pattaccamento  proprio  dei  giovani  agPinsegnamenti  appresi 
alla  scuola:  è  la  prima  tappa  è  la  prima  maniera  che  imprimono  alle 
loro  opere;  pur  non  di  meno  il  quadro  è  degno  di  considerazione,  per- 
chè eseguito  da  pittore  catanese,  della  scuola  di  Antonello,  e  di  cui  non 
si  conoscono  altre  opere.  Intanto  non  può  ammettersi  che  un  pittore 
avesse  dipinto  questo  solo  quadro,  quindi  è  probabile  la  esistenza 
di  altri  sparsi  ed  ignoti  sia  in  Sicilia,  ovvero  nelle  pinacoteche  an- 
che sotto  nome  diverso  (2). 

In  ogni  modo  a  me  sembra  che  il  quadro  ci  rappresenta  un'  al- 
tra pagina  illustrativa  della  scuola  degli  Antonii  e  convalida  Popinio- 
ne  che  nel  sec.  XV  una  vera  scuola  di  pittura  era  quella  di  Messina. 

È  da  augurarsi  che  la  Commissione  dei  Monumenti  artistici  na- 
zionali si  occupi  non  solo  della  conservazione,  ma  ancora  della  ri- 
parazione del  dipinto,  nella  speranza  che  allorquando  sarà  fondato 
il  Museo  nazionale  di  Catania  sia  definitivamente  conservato. 

Gioacchino  Basile. 


(1)  Lanzi,  Storia  pittorioa  della  Italia,   ecc.  Silvestri,   Milano,  MDCCCXVIII, 
Voi.   lo,  pag.  50. 

(2)  Sopra  tale  pittore   ecc.  spero  farsi  più  luce  d.ille    indagini  dall'  archivio 
provinciale  malgrado  molto  danneggiato  dalle  trni>pe  borboniche  nel  1848. 


Massimo  cV  Azeglio  e  la  Sicilia. 

Massimo  (V  Azeglio,  ormai  passato  a  seconde  nozze  con  Luisii 
Blondel,  due  anni  dopo  la  pubblicazione  del  «  Niccolò  de^  Lapi  »  li- 
bro che  è,  come  dice  il  De  Sanctis,  il  codice  dell'  eroismo  italiano, 
effettuò  un  viaggio  in  Sicilia,  viaggio  di  cui  però  non  fa  (jenno  in 
quelP  opera,  che  non  vi  ha  chi  non  l'abbia  letta,  interrotta  dalla 
morte,  tutta  improntata  a  un  alto  e  sano  senso  educativo,  e  da  cui 
emana  una  nobile  poesia  :  «  /  ìniei  Bicordi  ».  Sarebbe  stato  certo 
interessante  cogliere,  attraverso  le  pagine  autobiografiche,  le  impres- 
sioni personali  dello  scrittore  e  del  pittore  suU'  isola  del  Sole:  il  suo 
occhio  aperto  a  tutte  le  gamme  dei  colori  dovette,  innanzi  ai  pano- 
rami meravigliosi  della  Sicilia,  gioire,  e  con  le  liete  accoglienze  ri- 
cevute fargli  serbare  per  tutta  la  vita  grato  ricordo  del  viaggio  nel- 
lo Stato  dei  Borboni. 

Ma  se  i  Ricordi  non  accennano  ai  viaggi  di  Massimo  in  Sici- 
lia (1)  noi  possiamo,  attraverso  le  lettere  da  lui  lasciate,  tratteggiare 
la  dimora  siciliana  dello  scrittore  e  patriotta  piemontese,  e  toccare 
delle  amicizie  strette  nell'  isola  e  delle  ricordanze  che  serbò  di  essa 
e  del  compiacimento  nel  rievocare  le  impressioni  e  le  cortesie  ri- 
cevute. 

Il  d'  Azeglio  giunse  a  Palermo  nel  luglio  del  1842,  impiegando 
sedici  ore  da  Napoli;  egli  era  spinto  dal  desiderio  di  rivedere,  oltre 
gli  amici,  anche  il  fratello  Luigi,  al  secolo  Prospero,  gesuita,  di  cui 
fa  cenno  nei  suoi  Bicordi  (2),  e  col  quale  era  legato  da  vivo  affetto. 
«(Jredo  —  egli  scrive  —  che  si  troverebbero  diffìcilmente  due  uomini 
che  in  fatto  di  opinioni  politiche  e  religiose  fossero  diametralmente 
opposti  di  noi  due;  come  se  ne  troverebbero  altrettanto  diffìcilmente 
due  altri  che  si  volessero  bene  più  di  quello  che  ce  ne  siamo  voluto 
mio  fratello  ed  io  dalla  infanzia  sino  alla  morte  ». 

Con  Luigi  Taparelli  che  era  ormai  da  alcuni  anni  gesuita  a  Pa- 


(1)  Anche  nella  continuazione  del  Torelli  non  si  fa  cenno  ai  viaggi  del 
d'Azeglio  in  Sicilia.  Vedi  le  Lettere  di  M.  d' Azeglio  a  Giuseppe  Torelli  con  fram- 
menti di  questo  in  continuazione  dei  Miei  Ricordi  pubblicati  per  cura  di  Cesare 
Paoli,   Milano,  Carrara,   1870;   8°,  2^  ediz. 

(2)  Vedi  e  confr.  Leanza  P.  A.,  I  Gesuiti  in  Sicilia  vel  secolo  XIX,  Palermo, 
1914  a  pagg.  298-300  e  passim  e  Bicordi  al  Cap.   Vili. 
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lermo,  passò  la  maggior  parte  del  tempo  nelle  due  settimane  trascorse 
in  Sicilia.  Si  ebbe  tuttavia  anche  grate  accoglienze  dal  Granatelli  (3), 
che  molto  piii  innanzi  presentò  in  casa  sua  al  Farini  e  al  Persano, 
come  uno  dei  più  gran  galantuomini  che  avesse  mai  conosciuto  ;  così 
ebbe  quelle  del  Baita  (4)  e  dell'  Amari  (5). 

Il  panorama  della  Conca  d'  oro  colpì  V  anima  del  d'  Azeglio,  e 
scrivendone  alle  moglie  Luisa  Blondel,  le  parla  degli  incanti  della 
regione  e  si  indugia  a  descriverle  una  passeggiata  alla  Marina,  oggi 
nota  col  nome  di  «  Foro  Italico  ».  «  Nel  mezzo,  verso  Porta  dei 
Greci,  è  un  gran  palco  illuminato  con  una  orchestra  che  suona  pez- 
zi di  musica.  Una  infinità  di  carrozze  girano  e  si  fermano  ogni  tan- 
to per  ascoltare;  il  marciapiede  è  pieno  di  pedoni;  la  terra,  il  mare, 
la  luna,  il  fresco;  era  una  scena  dei  Mille  e  una  notte » 

A  Palermo  fu  ospite  di  Giaccheri  e  di  Giuseppina  Turrisi  Co- 
lonna, (6)  molestato  però  dal  caldo  terribile  «  tutt' altra  cosa  di  quello 
di  Sorrento  e  di  Napoli.  Nella  camera  mia  —  egli  scrive  —  la  sera 
quando  vo  a  letto,  è  come  un  forno  »  (7).  Ma  si  era  di  estate  e 
non  si  poteva  pretendere  molto  fresco  e  specialmente  in  Sicilia. 
Così  il  25  luglio  scriveva:  «  L'aria  è  grossa  e  pesante  ed  ogni  mat- 
tina mi  sveglio  col  mal  di  capo,  che  passa  però   lavandomi    il    viso. 


(3)  Franco  Maccagnone  principe  di  Granatelli,  nato  a  Palermo  il  21  luglio 
1807  fondatore  delle  Effemeridi  acientifiche  e  letterarie  per  la  Sicilia.  Fervente  pa- 
triotta  morì  in  esilio  nel  1867.  Di  lui  Agostino  Gallo  pubblicò  Le  opere  edite  ed 
inedite,  P.  I  ;  Palermo,  Roberti,  1871  [il  solo  pubblicato].  Il  Granatelli  scriveva 
di  Massimo  d'Azeglio  in  una  lettera  al  Torrearsa  :  (9  Agosto  1855).  «  Vive  riti- 
rato in  mezzo  a'  suoi  lavori  d'  arte,  tra  i  quali  vidi  con  commozione  1'  abbozzo 
di  un  paese  di  Sicilia  (vicinanza  di  Taormina)  in  cui  si  immagina  un  viaggio  del 
Re  Vittorio  Amedeo  ».  Vedi  il  bel  lavoro  di  Ugo  De  Maria,  L'opera  degli  emi- 
grati politici  siciliani  nel  1856  (dal  Carteggio  inedito  del  Marchese  Torrearsa).  Mo- 
dena, E.  Ferraguti,  1914  a  pagg.   18. 

(4)  Gaetano  Daita,  palermitano,  deputato  nel  1848  alla  Camera  dei  Comuni, 
valente  latinista  aperse  una  scuola  assai  frequentata.  Collaboratore  nei  giornali 
del  tempo  scrisse  sulla  Favilla  e  sulla  Falce.  Morì  nel  1877. 

(5)  Per  le  relazioni  fra  il  d'  Azeglio  e  1'  Amari  vedi  il  Carteggio  raccolto  da 
Alessandro  d'Ancona,  Torino,  Sten,  e  partic.  voi.  III. 

(6)  Per  notizie  su  questa  illustre  poetessa  rimando  al  Guardione,  Scritti, 
Palermo,  1897  al  voi.  I,  pagg.  265-445. 

(7)  Lettere  di  Massimo  d'Azeglio  a  sua  moglie  Luisa  Blondel  pei'  cura  di  Giulio 
Carcano.  Milano,  Carrara,  1870  ;  a  8". 
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Quando  iiou  e'  è  veutilazione  il  caldo  è  serio  davvero;  imi  <juaKÌ  sem- 
pre iiu  po'  d'aria  si  seute  »  (8).  E  uella  lettera  del  28  luglio:  «  Qui 
abbiamo  finalmente  avuto  il  terribile  scirocco  :  credevo  conoscerlo  da 
lloma,  ma  mi  ingannavo.  11  cielo  era  oiì'uscato  da  calij^ine  e  s'era  sen- 
tito prima  tuoni  luiigbi  e  sordi  in  lontananza:  a  un  tratto  sento  nella 
coi)pa  una  soffiata  calda  come  1'  alito  di  un  uomo,  poi  avanti  sempre 
l)iìi  forte,  e  a  poco  a  poco  levarsi  un  nuvolo  di  polvere  rossiccia 
che  vela  e  nasconde  la  pianura,  Palermo,  Monte  Pellegrino,  il  mare 
e  tutto  il  paese  i)rende  una  tinta  giallastra  che  X)are  un'acquarello 
a  bistro  »  (9). 

Cordiale,  afi'ettuosa  amicizia  strinse  colla  eulta  poetessa  Giusep- 
X)ina  Turrisi  Colonna,  donna  di  vasta  cultura,  di  fervido  amor  di 
])atria,  sentimento  che  trasfondeva  nei  suoi  carmi,  che  soli  o  quasi 
si  levarono  in  Sicilia  prima  del   1848  —  forti  e  sentiti  : 

«  I  vivi  desterò,  desterò  i  unirti 
E  all'opra  generosa 
La  vita  sacrerò,  gì'  inni,  il  pensiero  » 

e  pili  innanzi  : 

«  Suoni  a  rampogna  alnien,  snonin  miei  carmi 
alla  fiacca  genia 

se  agli  studi  severi,  alle  leggiadre 
opre  tu  invan  non  mi  crescesti,  o  madre  ». 

La  poesia  siciliana,  che  va  dal  1820  al  1848,  si  presenta  con 
caratteri  che  per  lungo  temi>o  contraddistinguono  la  storia  dell'isola. 
Fu  poesia  esclusivamente  «  siciliana  »  cioè,  ebbe  imi)ronta  regio- 
nale. Siciliani  prima,  italiani  poi  :  legati  come  erano  alla  loro  terra 
per  quel  vincolo  che  particolarmente  lega  al  suolo  gli  abitanti  delle 
isole,  i  siciliani  sapevano  dei  dolori  dell'  Italia,  erano  di  essi  parte- 
cipi, sapevano  della  gloria  della  penisola,  ma  sopratutto  i  poeti  si- 
ciliani si  ispirarono  alla  gloria  del  proprio  passato,  volgendo  lo 
sguardo  ai  periodi  che  furono  dei  Bizantini  e  dei  Normanni  o  degli 
Svevi:  si  seute  in  tutta  la  produzione  poetica  che  va  dal  20  al  48 
questo  sentimento  di  grandezza  passata,  triste  al  confronto  del  pre- 
sente: evidente  il  contrasto  fra    il  passato  quando    la  Sicilia  fu.  re- 


(8)  Lettere  a  sua  moglie,  cit. 

(9)  Lettere  a  sua  moglie,  cit. 
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guo  iutlipeudente,  al  presente  discesa  a  provincia  del  regno  di  Na- 
poli (10).  Tuttavia  sorge  qualche  voce  magnanima  e  fra  le  maggiori 
quella  del  Bisazza  e  della  Turrisi  Colonna.  Con  questa  alunna  delle 
Muse  ebbe  il  d'Azeglio  corrispondenza  epistolare:  tornato  a  Milano 
le  scriveva  il  29  febbraio  del  1843,  lodando  Palermo  «  che  sarà  sem- 
pre una  delle  sue  care  rimembranze  »  (11).  E  di  più  valendosi  de- 
gli studi  pittorici  fatti  durante  la  dimora  siciliana  e  della  «  ix)ete- 
sca  memoria  »  tentò  il  d'Azeglio  di  ritrarre  sulle  pareti  di  una  sua 
saletta  a  Milano  le  vedute  delle  quattro  maggiori  città  della  Sicilia 
e  due  altri  luoghi  meno  importanti  per  riempire  due  campi  che  gli 
rimanevano,  e  dedicare  così  l'intera  camera  alla  Sicilia  (12).  Egli 
stesso  ci  afferma  che  uell'  isola  avesse  l' intenzione  di  cominciare 
degli  studi  pittorici,  e  andava  a  questo  scopo  tirando  giìi  dal  vero 
come  gli  si  presentava  l'occasione  (13). 

Tornato  a  Milano  scriveva  delle  sue  pitture  alla  Giuseppina; 
«  non  posso  dirle  il  piacere  che  ho  provato  in  questo  lavoro  e  che 
provo  sempre  rivedendolo:  avrei  potuto  scrivervi  per  rammentarvi 
l'ospitalità  ricevuta  tra  loro,  ma  questa  memoria  l'ho  scritta  nel  cuo- 
re, uè  si  cancellerà  mai  »  (14). 

Cinque  anni  dopo  la  gentile  poetessa  siciliana,  onore  delle  let- 
tere, si  spegneva  fra  il  compianto  di  ognuno. 


Il  d' Azeglio  trascorse  la  maggior  parte    del  tempo    col    fratello 
Prospero:  con  lui  va    alla  Favorita,    con    lui  gira    per  i  dintorni  di 


(10)  Sulla  poesia  patriottica  della  Sicilia  dal  1820  al  1848  vedi  il  lavoro  del 
Maurici,  Palermo,  Rebcr,  1898  :  8°  di  pag.  220,  e  ciò  che  ne  scrive  il  Bertana, 
in  Giorn.  Stor.  della  Lett.  Hai.,  1898,  voi.  32  a  pag.  210-242. 

(11)  Lettere  d^  illustri  italiani  a  Giuseppina  Turrisi  Colonna  e  alcuni  scritti  della 
sorella  Anna.   Palermo,  tip.  Editrice  Tempo,   1884:  8»,  lett.  del  29  febbraio    1843. 

(12)  Lettera  del  d'Azeglio  a  Gius.  Turrisi  Colonna  nel  voi.  cit.  La  casa  del 
d'  Azeglio  a  Milano  fu  demolita,  e  sulla  sua  area  sorge  ora  il  Teatro  Manzoni. 
Nella  sua  villa  di  Loreno  sopra  Menaggio  sul  Lago  di  Como  anche  oggi  si  pos- 
sono ammirare  pitture  murali  rappresentanti  paesaggi  siciliani  eseguiti  e  firmati 
da  Massimo  d'  Azeglio. 

(13)  Lettera  del  d'  Azeglio  a  sua  moglie,  cit. 

(14)  Lettera  del  d'  Azeglio  a  Giuseppina  Turrisi  Colonna  nel  voi.  cit. 
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rtileniio  il  divallo  di  un  muletto.  Io  mi  sono  messo —  egli  scrive  — 
alili  palermitana,  e  giro  per  la  città  sulP  asino,  pensando  con  dispia- 
cere che  a  Milano  non  si  creda  questo  interessante  animale  degno 
di  portar  un  galantuomo  (15). 

E  intanto  tiene  lunghi  discorsi  col  fratello  in  cui  scopre  viep- 
[)iù  il  raro  accordo  di  molteplici  virtii,  di  belle  doti,  di  generosi 
pensieri. 

Luigi  Taparelli  —  Prospero  come  lo  chiama  nelle  lettere  il  d'  A- 
zeglio,  teneva  allora  lezioni  nel  Convento  dei  gesuiti,  posto  nei  lo- 
cali ove  oggi  è  il  Liceo  Vittorio  Emanuele.  L' ammirazione  che  il 
fratello  laico  aveva  per  il  fratello  religioso  era  pienamente  giustifi- 
cata, che  infatti  Luigi  Taparelli  aveva  sortito  da  natura  una  tem- 
pra d' ingegno  acutissima  e  singolarniente  disposta  alla  speculazio- 
ne. Il  suo  ingegno  era  meravigliosamente  versatile  e  poderosamente 
aiutato  da  una  immaginativa,  pronta,  splendida,  mobilissima. 

Queste  attitudini  gli  conferivano  una  abilità  insigne  ad  ogni  no- 
bile disciplina,  tanto  che  nelle  arti  belle,  nella  letteratura  e  nella 
pittura  raggiunse  non  piccola  perfezione,  nella  musica  grandissima. 
•  Nato  a  Torino  nel  1793  entrò,  chiamato  da  vocazione,  nei  ge- 
suiti e  il  governo  <lel  suo  ordine  lo  occupò  fin  dal  1824  a  Novara, 
quindi  a  Koma  e  a  Napoli  e  dal  1834  al  1850  a  Palermo.  Sappiamo 
che  Prospero  fu  anche  destro  meccanico,  i)ittore  grazioso  e  musico 
perfetto,  inventore  di  un  nuovo  strumento  musicale  il  «  Violicemha- 
lo  ».  Di  tutte  queste  doti  del  fratello,  Massimo  si  compiaceva,  non 
sapendo  quasi  se  più  ammirare  le  doti  della  mente  o  quelle  del 
cuore.  Che  infatti,  di  animo  a[)erto  alla  pietà,  Prospero,  mentre  nel 
1830  infieriva  a  Palermo  il  colera,  aprì,  con  denaro  che  proveniva 
dalla  pubblica  beneficenza  da  lui  sollecitata,  un  ospedale. 

De'  suoi  studi,  particolarmente  intorno  al  diritto  naturale,  ci  ha 
lasciato,  a  stampa  più  cose  fra  cui  gli  articoli  che  assiduamente  pub- 
blicava sulla  CivUtà   Cattolica. 

A  Massimo  doleva  di  lasciare  Palermo  e  il  fratello:  se  ne  partì 
di  giovedì  il  4  Agosto.  Una  quindicina  di  giorni  dunque  rimase  nel- 
F  isola,  ottenendo  però  prima  di  partire  dal  i^adre  superiore,  che  il 
fratello  venisse  un  giorno  con  lui  a  pranzo  e    lasciandolo    approvvi- 

(15J  Lettere  del  cP  Azeglio  a  sua  moglie,  cit. 
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gionato  come  poteva  meglio  conciliando  la  cosa  colle  regole  del  con- 
vento.... (16) 


Kell'ottobre  del  1843  fu  nuovamente  il  d'Azeglio  in  Sicilia:  ri- 
vide il  fratello  e  in  condizioni  migliori  di  salute  che  non  nell'anno 
precedente.  Lo  doveva  rivedere  molto  più  innanzi  a  Roma,  nel  1859: 
in  una  lettera  alla  moglie  in  data  del  6  marzo  egli  parla  del  fra- 
tello «  sempre  più  magro,  grinzo  e  imbacuccato  che  pare  il  mngo 
dei  burattini,  sempre  però  amabile,  candido  e  da  volergli  un  gran 
bene.  » 

Nel  1862  il  buon  Prospero  muore  a  Roma  e  Massimo  ne  prova 
profondo  dolore;  ne  scrive  desolato  alla  consorte.  Quattro  anni  do])o 
anch'  egli  doveva  seguirlo  alla  tomba. 


A  completare  le  notizie  sui  rapporti  fra  Massimo  d'Azeglio  e 
la  Sicilia  si  deve  aggiungere  come  una  cara  amicizia  lo  legasse  al 
Perez,  a  cui  durante  l'esilio  gli  offrì  aiuti,  all'Amari,  a  Mariano  Sta- 
bile, a  F.  P.  Sardofontana  a  cui  scriveva  che  «  la  Sicilia  è  il  paese 
più  ospitale  del  globo,  »  (17)  a  Vito  Beltrami  (18)  a  cui  il  31  gen- 
naio 1848  scriveva  da  Roma  «  mi  rallegro  con  voi  e  colla  Sicilia, 
con  quella  cara  Sicilia  che  ho  potuto  così  ben  conoscere  e  che  tanto 
amo.  »  E  soggiungeva  nella  chiusa  «  vorrei  essere  siciliano  di  na- 
scita e  potermene  gloriare  come  mi  glorio  di  esserlo  di  cuore  ». 

Pochi  anni  prima,  nel  1843  ad  un  altro  siciliano  il  d'Azeglio 
scriveva  «  chi  ha  veduto  una  volta  sola  la  Sicilia,  non  può  non  pro- 
vare il  desiderio  di  ritornarvi,  ed  io  lo  provo  vivissimo  e  spero  po- 
terlo appagare  un  giorno  o  V  altro.  Ma  quantunque  la  facilità  del 
viaggiare  sia  venuta  grandissima  e  che  sia  somma  ora  il  risparmio 
del  tempo  non  sempre  chi  ha  famiglia,  può  disporre  del  suo  un  po' 


(16)  Di  soppiatto  (lai  superiori  lasciò  al  fratello  un  credito  aperto  di  5000 
lire.  Vedi  :  Scì'itti  postumi  di  Massimo  d' Azeglio  a  cura  di  Matteo  Bicoi.  Firenze, 
Barbera,  1872  ;  8°,  a  pag.   497-498.  «     . 

(17)  Lettera  pubblicata  da  Virginio  La  Scola,  in  La  Sicilia    illustrata  ì.  I. 

(18)  Trapanese,  fondò  col  Daita  la  Falco  (1844-1847).  Fatriotta,  deputato,  se- 
natore nel  1884.  Vedi:  Scritti  postumi  di  Massimo  d'Azeglio  cit.   a  pag.  422. 
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largamente.  E  quando  tornerò  nella  loro  beliti   isola  non  voglio  cert/O 
ne  i  giorni  ne  le  settimane  contate  »  (19). 

A  Isidoro  La  Lumia  (20)  che  gli  aveva  inviato  in  dono  i  suoi 
contributi  storici  il  D'Azeglio  scriveva  nel  1862  e  1863  due  lettere 
che  si  conservano  inedite  nella  Biblioteca  (Civica  di  Palermo  e  che 
qui  per  la  prima  volta  si  pubblicano: 

111.  Signore, 

La  ringrazio  di  cuore  del  libro  e  della  lettera  gentilissima  che  mi  ha  man- 
data. Ho  anch'  io  passione  per  gli  studi,  le  ricerche  storiche  ed  il  solo  titolo  del 
suo  lavoro  mi  promette  una  interessante  ed  utile  lettura. 

È  vero,  come  Ella  osserva,  che  in  Italia  terraferma  poco  si  conosce  la  Sici- 
lia, uia  collo  mutate  sorti  presto  ci  conosceremo.  Io  intauto  essendovi  stato  tre 
vo1t«^  ]><)sso  saperne  qualche  cosa  e  dire  qual  bona  stoffa  si  trovi  in  codesta  iso- 
la, dove  non  trovai  se  non  benevolenza  e  cortesia. 

Mi  creda  con  vera  stima  e  sincera  gratitudine  suo 

Torino,   19  febbraio  1862. 

dev.  servo 
Massimo  d'  Azeglio. 

lU.mo  Signore, 

Per  la  seconda  volta  Ella  vuol  farmi  segno  della  sua  cortesia  ed  eccomi  a 
farle  nuovi  ringraziamenti.  Ho  trovato  in  quest.a  mia  villetta,  tornando  dai  ba- 
gni, la  sua  lettera  e  il  volume  che  1'  accompagna  ed  ho  cominciato  a  leggere 
quelle  antiche  sventure  della  Sicilia,  che  se  a  Dio  piace  non  si  rinnoveranno  più 
ora  che  gli  italiani  e  non  gli  stranieri  hanno  in  mano  V  Italia  — purché  s.appiamo 
persuaderci,  che  il  male  giunge  in  fretta,  ma  se  ne  va  a  suo  beli'  agio. 

Per  questo  ci  vuole  sparso  nei  popoli  il  buon  giudizio,  e  nulla  meglio  che 
i  lavori  e  gli  esempi  storici  serve  a  stabilirlo. 

Mi  ])ermetta  quindi  di  rallegr.armi  con  Lei  pel  frutto  che  riceve  dai  suoi 
studi  0  per  la  sua  felice  influenza  che  ne  risentirà  lo  spirito  pubblico. 

Mi  creda  con  tutta  stima 

Cannerò,  2.5  agosto  1863. 

suo  dev.  servo 
Massimo  d'Azeglio. 


(19)  Vedi  G.  B.  Grassi,  Vita  intima.  Lettere  inedite  di  Leonardo  Vigo  e  di 
alcuni  suoi  illustri  contemporanei.  Catania,  Giannotta,    1896  ;  8°,  pag.   122-123. 

(20)  Isidoro  La  Lumia  nato  a  Palermo  il  12  novembre  1823,  morto  il  28  ago- 
sto 1879,  storico  e  giornalista.  I  contributi  più  interessanti  dei  suoi  lavori  ven- 
nero raccolti  in  quattro  volumi  Storia  Siciliana  (1882-1884). 
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Ma  non  si  può  chiudere  questo  capitoletto  biografico  sul  d'A- 
zeglio senza  accennare  alla  amicizia  stretta  con  un  nobile  poeta  mes- 
sinese, pili  innanzi  professore  di  letteratura  italiana  in  quella  Uni- 
versità, Felice  Bi sazza,  animo  mite  ma  ardente  patriotta.  Conosciuto 
il  d' Azeglio  nel  1843  durante  il  suo  passaggio  per  Messina,  a  lui 
dedicò  un  canne  che  rimase  inedito  fino  al  1860  (21)  in  cui  men- 
tre si  acclama  allo  scrittore  piemontese,  si  inneggia  all'Italia.  Ma 
erano  tempi  grossi  allora,  e  quei  versi  erano  pericolosi  e  non  videro 
la  luce  se  non  diciassette  anni  dopo,  in  tempi  di  libertà. 

Il  poeta  con  sentita  ispirazione  si  rivolge  al  letterato  piemon- 
tese chiedendogli  che  gli  dia  un  raggio  della  sua  corona  perchè  lo 
possa  gettare  in  faccia  all'Italia  sì  che  la  risvegli  dal  lungo  sonno 
ed  esclama  :... 

«  Ov'  è  le  chieggo,  la  purpurea  croce 

di  Genova,  e  il  Leon  d'  Adria  che  rngge  ? 
E  dove  il  lento  Tevere  s' insala, 
Ove  8on  le  sue  Torri  ?  Ah  stanno  ancora 
le  Torri  in  pie,  ma  V  aquila  è  caduta  ? 
e  sangue  piove  sul  suo  manto,  e  sangue 
sui  suoi  capelli,  né  spuntar  dall'ossa 
Veggo  de'  suoi  figliuoli  una  speranza!  » 

È  lieto  che  lo  scrittore  piemontese  sia  venuto  in  Sicilia  e  lo  prega 
di  contemplare  la  bella  terra  che  è  italiana  e  che  freme  di  amor  di 
patria  sotto  il  dominio  Borbonico. 

«  Massimo,  gemma  che  ti  avvolge  ancora 
Fra  le  trecce  dell'  angelo  caduto, 
A  bel  sole  t'inebria,  ai  nostri  colli 
Le  cui  punte  incoronasi  di  case, 
E  di  ulivi  e  di  aranci  ;  a  te  fia  dolce 
Mirar  tant'  onda  che  rosseggia  al  vivo 
Ostro  di  un  sole,  che  riscalda   ancora 


(21)  BiSAZZA  Felice  di  Messina.  Opere  pubblicate  per  cura  del  Municipio.  Mes- 
sina, tip.  Ribera,  1874,  voi.  Ili,  pagg.  185-187.  Sarìl  bene  ricordare  come  nel 
1839  nel  Teatro  La  Munizione  di  Messina  si  rappresentò  una  tragedia  lirica  Et- 
tore Fieramosca,  ossia  la  disfida  di  Barletta  su  poesia  di  Vincenzo  Amohk,  musica 
di  A.  Laudano. 

12  —  Arehivìo  Slorieo. 
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Mirar  la  culla  del  sennon  celeste, 
Che  da  barbari  amplessi  un  dì  nascea, 
Ed  i  rosei  giardini,  ove  la  ruda 
Musa  prima  temprò  V  umil  sua  riva 

A  Virgineo  concento oh  siam  fratelli, 

Tutti  fratelli,  dalle  tue  nevose 
Alpi  al  mar  che  caliga  infra  Peloro 
E  lo  scuro  Pachin,  tutti  nel  paro 
Battesimo  del  dolor  santificato  ». 

Fu  la  bellezza  delle  terre  italiane  causa  prima  del  loro  servaggio: 

«  Massimo,  oh  quanto  è  la  beltà  funesta 
Alla  terra  dei  padri!   In  questi  colli. 
Che  si   ìmbiondano  al  sole,   in  (piesti  ])rati, 
Che  di   fiori  s'  imperlano  o  di   l)rine, 
Fra  l'(»ro  delle  messi,  e  fra  le  vive 
Porpore  delle  viti,  un  dì  bandia 
Lo  straniero  i  suoi  deschi,  e  i  padri  nostri 
Incatenava,  e  dei  bambini  1'  ossa 
Dirompeva  alle  Torri  e  alle  mura 
E  nel  calice  d'or  bevea  frammisto 
A  licor  della  vita  il  nostro  sangue  !  » 

E  con  bell'impeto  lirico  allo  scrittore  dei  romanzi  storici  patriot- 
tici, che  furono  vera  officina  di  guerra  contro  lo  straniero,  il  Bisazza 
si  rivolge,  dicendogli  che  in  lui  ncm  è  morta  hi  si)er;iuza  che  la  Si- 
cilia possa  emanciparsi  dal  governo  borbonico. 


Questi  versi  pertanto  non  solo  ci  assicurano  dell'amicizia  stretta 
fra  il  patriotta  piemontese  ed  il  poeta  messinese,  ma  ci  attestano  co- 
me la  fama  dello  scrittore  fosse  viva  anche  nell'isola  e  con  quale 
favore  fossero  accolte  le  opere  del  d'Azeglio  a  conforto  suo  che  si 
compiaceva  della  diffusione  dei  suoi  romanzi  (22)  e  può  d,' altra  parte 
servire  per  la  storia  della  fortuna  degli  scritti  del  caro  cavaliere 
piemontese  senza  macchia  e  senza  paura. 


(22)  Confr.   /  miei  Ricordi,  Cap.   XXXII] 
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Per  la  fortuna  del  d'  Azeglio  in  Sicilia  si  può  ancora  citare  il 
sonetto  di  Francesco  Lo  Cicero,  che  risale  al  1846  (23)  dedicato  a 
Massimo  d'Azeglio  «  pittore  e  scrittore  ». 

Vate  sublime,  egregio  dipintore 

Orgogliosa  V  Italia  ti  rimira 

Né  sa  dir,  se  il  pennello,  o  la  tua  lira 

Più  merti  dai  suoi  tìgli  applauso,  e  onore. 
L'  una  con  dolci  note  inebria  il  core, 

L'  altro  1'  idea  del  vero  bello  ispira, 

E  mentre  1'  occhio,  tue  belP  opre  ammir.a 

Resta  1'  anima  ingombra  di  stupore. 
Ma  d'  Ettore  però  la  bella  istoria 

Ove  1'  onor  degli  itali  campioni 

Dispregiato  riporta  alla  vittoria. 
Tanto  lustro  accresceva  al  tuo  gran  merto 

Che  giusto  è  ben  che  il  chiaro  a  te  si  doni 

A  coronar  tuo  crin  triplice  serto. 

Poveri  versi  invero,  ma  che  pure  racchiudono  sentimenti  alta- 
mente patriottici  che  attestano  come  P  opera  del  d'Azeglio  fosse 
apprezzata  in  Sicilia.  E  ancora  va  ricordata  V  Accademia  che  gli 
alunni  del  Liceo  di  Palermo  tennero  il  17  marzo  1866  per  onorare 
le  memorie  dell'illustre  piemontese  morto,  di  recente.  Salvatore  Coc- 
chiara,  alunno  di  quella  scuola  allora  lesse  per  l'occasione  una  canzone 
dal  titolo  Massimo  d^ Azeglio  in  Sicilia,  nella  quale  dopo  aver  elevato 
un  inno  all'  isola,  il  giovane  poeta  con  forza  lirica  e  con  patriottico 
accento  si  rivolge  alle  venerata  memoria  del  d'Azeglio  (24). 


E  tu  fra  noi  venisti  all'  onorate 
Sicule  terre,  o  Massimo,  quand'  almo 
Desìo  di  gloria  le  patrizie  case 
Abbandonar  ti  fea  ;  tu  qui  venisti, 
E  il  dolce  canto  udisti 


C23)  Poesie  del  P.  Maestro  Francesco  Lo  Cicero.  Palermo,  Stamp.  Fran.  Spam- 
pinato,  1846,  in  8°  di  pagg.   107. 

(24)  In  La  Sitnlia,  rivista  periodica,  Ann.  II,  N.  13,  Palermo  15  luglio  1866 
a  pagg.  203-205. 
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De  le  sicule  donne  e  dei  pastori, 

Quando  ai  ridenti  albori 

Soletto  interrogavi  la  Natura 

Che  fra  il  silenzio  desta, 

Qui  V  apriva  il  suo  sen  più  bella  e  pura. 

E  più  innanzi  continuava: 

Tu  de  le  greche  bellezze,  ed  il  sacrato 
Dei  monumenti  nostri  caro   avanzo 
Nelle  tele  traesti.  A  te  beato 
Il  nostro  fato  apparve,  e  le  ritorte 
Ci  opprimevano  allor  ;  —  solo  conforto 
Eran  le  rimembranze 
¥j  '1  pianto,  allor  che  smorte 
Le   virtìl  nostre  e  l'ira,   a  le  speranze 
La  mente  volgevam.   Tu  «|ui   venisti 
Alle  Imeresi  Valli, 

Ove  il  suon  de  le  tube  e  do'  timballi, 
E  de'  guerrieri  il  canto 
Al   vincitore  plaiidir  Gelone 
Cagion  per  gli  Afri  d'infinito  pianto. 

E  dopo  aver  accennato  ad  altri  fatti  storici  di  cni  la  Sicilia  si 
gfloria,  il  giovanetto  poeta  chiude  il  suo  canto  insi)inito  alP  esempio 
del  Leopardi  e  del  Foscolo: 

Non  è  morto 

Il  foco  del  saper  che  mai  non  spense 

Il  furor  de'  tiranni  ; 

E  tersi  al  fin  gli  affanni, 

D'ira  ribolle  l'italo  intelletto, 

E  de  la  patria  all'ara 

Traggon  le  mute  a  interrogar  concordi 

I  divini  responsi  !...  oh  fra  1'  eletto 

Stuol  de'  beati  dell'  eteree  sfere 

Volgi  all'  Italia  il  guardo,  e  ascolta  il  canto 

Ch'  a  te  s'  estolle,  o  Massimo  !   Le  fere 

Doglie  e  1'  amaro  pianto 

Come  lampo  svanir  !  Ecco  si  desta 

L'  antico  sdegno  in  questa  eroica  terra, 

E  l'asta  palleggiando  a  noi  discende 

L'  Arcangelo  di  guerra  ! 

Veggo  frementi  pronte 
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Mille  falangi  correre  alla  lotta, 

Lt'  austro  disperso  e  vendicate  1'  onte  ; 

E  nova  gloria  aggiunta  al  patrio  soglio, 

Entran  trionfatrici 

Le  soglie  di  San  Marco  e  il  Campidoglio  ! 

Versi  questi  ultimi  vibranti  di  alto  e  sentito  patriottismo  che 
si  i>otrebbero  anco  ripetere  oggi  mentre  il  nostro  glorioso  esercito 
combatte  la  quarta  guerra  dMndi pendenza! 

E  accanto  alla  poesia  del  Cocchiara  in  quella  occasione  L.  Le 
Brun  tenne  un'  applaudita  commemorazione  del  romanziere  piemon- 
tese (25). 

Guido  Bustiou 


(25)  In  Rivista  Nazionale  di  scienze,  lettere  ed  arti,  Anno  I,  voi.  1  a  pagg.  274 
e  279.  La  stessa  Rivista  ripubblicava  la  Conuneniorazione  che  sul  d'Azeglio  tenne 
in  S.  Croce,  G.  B.  Giuliani  (id.  a  pagg.  149  e  segg.). 
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Et   primo 

Mataracia  «luatuor  et  travirseria  duo  de  venera  alba  lìstiata  xdeiia  laua  bar- 
barisca  prò  unoiis  quindecim. 

Iteiii  tilellaiii  unaui  albam  ciiui  auis  cordellis  largis  sete  uigre  iu  medio  cou- 
Histeiiteni  in  ferciis  deeem  prò  uneiis  dnabns. 

Item  tilellatii  aliam  tele  iutaglatam  per  totiim  cum  huìs  cordellis  laboratis 
sete  riibee  in  medio  consistentem  in  ferciis  novem  cum  frinzis  sete  rubee  et  fili 
in  capitibus  j)ro  unoiis  novem. 

Item  par  unum  liuteamìnum  consistencium  in  ferciis  sex  et  ferciis  tribus  prò 
«iuolibet  cum  pizillis  in  medio  in  corporibus  fili  de  neapoli  prò  unoiis  tribus. 

Item  par  aliud  linteaminum  ad  tres  telas  intaglatas  a  li  capi  di  intaglu 
grandi  cum  cordulis  sete  veridis  in  medio,  cum  frinzis  eiusdem  sete  ciurate  in 
capitibus  prò  unciis  novem. 

Item  culcitram  unam  tele  consistentem  in  quatuor  telis  laboratam  ad  lavuri 
di  {rimane  in  bianco)  prò  unciis  novem. 

Item  culcitram  aliam  tele  ad  ([uatuor  telas  laboratam  ad  lavuri  di  lu  giglu 
jiro  unoiis  quindecim. 

Item  cuxinellos  duos  tele  lande  intaglatos  per  totum  cum  cordulis  larghis 
laboratis  ad  gruppi,  rosi  russi  oiroum  circa  cum  suis  fudauis  plenis  i)ro  unciis 
tribus  et  tarenis  quindecim. 

Item  alios  cuxinellos  duos  tele  albe  cum  cordanellis  sete  nigre  oiroum  circa 
cum  suis  fudanis  plenis  prò  unciis  duabus. 

Item  alios  cuxinellos  duos  carrai xini  rasi  cum  suprapusatis  cordononim  auri 
circum  circa  cum  suis  fudanis  plenis  prò  unciis  octo. 

Item  paviglonum  unum  tele  suctilis  consistentem  in  ferciis  decem  octo  cum 
I>ortÌ8  villuti  nigri  scappati  cum  cordellis  nigris  aggruppatis  in  medio  ferciarum 
cum  suo  cappello  similiter  laborato  consistente  in  ferciis  decem  cum  frinzis  sete 
nigre  et  albe  in  li  porti  prò  unciis  trcsdecem. 

Item  mensalia  quinque  cum  listis  largis  bonbicis  mayuti  in  cax)itibus  in  uno 
tocco  prò  uucia  una  cum  dimidia. 

Item  manutergia  sex  laborata  ad  ramu  cum  suis  listis  bonbicis  mayuti  in 
capitibus  in  uno  tocco  prò  trisdecem  et  octo. 

Item  facitergia  sex  plana  in  uno  tocco  prò  uncia  una. 

Item  antarectum   unum  ysfilatura  tele  cum  frinzis  sete  jalue. 

Item  antarectum  aliud  cum  cordunellis  laboratum  sete  nigre  circum  circa 
cum  certo  gruppo  in  medio  similis  sete  nigre. 

Supraconam  unam  sete  albe  cum  piczillis  sete  nigre  circum  circa  prò  unciis 
tribus. 

Item  i)ar  unum  linteaminum  ad  tres  telas  ysfìlatas  a  li  capi  cum  cordellis 
sete  auriohelle  in  medio  et  frinzis  in  capitibus  similis  sete  prò  unoiis  sex. 

(10  Settembre  —   XI  Ind.   1307 

Atto  nuziale  Sigismondo  de    Diamanti  —   Giovannella  Quartararo 

Not.  Bartolomeo    Satalia). 
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J'ar  unum  linteiiuiiiiuui  tele  uovo  cuin  cordellis  sete  nigre  in  medio  intagla- 
toiiini  a  li  capi  ad  ties  telas  longitudiniH  cannarum  duarum  et  palmorum  sex 
l>r<>   unciis  (juincjue  et  taienis  qnindecim. 

Item  par  aliud  linteaminum  tele  nove  ad  ties  telas  intaglatas  a  li  capi  cum 
cordellis  -sete  viridis  in  medio  longitudinis  cannarum  duarum  et  palmorum  sex 
pio  unciis  septem. 

Item  culcitram  unam  novam  ad  lavuii  di  lu  invillutatu  ad  quatuor  telas  lon- 
gitudinis palmorum  viginti  unius  prò  unciis  undecim. 

Item  par  unum  cuxinellorum  ysfilatorum  cum  cordellis  sete  jaluc  circuui  circa 
prò  uncia  una. 

Item  i)ar  aliud  cuxinellorum  istflatorum  intornu  et  uno  scaccu  ysfilato  in 
medio  cum  cordellis  nigris  circum  circa  et  fudanis  prò  tarenis  XXIIII. 

Item  cortinam  unam  ad  ranju  di  mina  consistentem  in  quatuor  pectiis  cum 
suo  supracelo  cum  suis  cordellis  pricopinis  inferciis  cum  portis  intaglatis  prò  un- 
ciis decem  et  tarenis  qnindecim. 

{13  Luglio  —   XI  Ind.   1508  —   Not.   Bartolomeo  Natalia). 

l'aviglonum  unum  novum  existens  in  ferziis  sexdecem  cum  capello  et  i'rinzis 
bombicis  albi  in  portis  quod  paviglonum  est  filature  de  sex  carlinis  —  mata- 
raziam  un:  ni  rubeam  plenam  linaza  cum  travirserio  rubeo  —  par  unum  lintea- 
minum novi  (sic)  existentes  in  sex  ferziis  cum  frinzis  bonibicis  albi  tìlarutum 
octo  carlini  —  culcirram  unam  laboris  ad  rosa  plenam  bombici  —  par  unum 
cuxinellorum  cum  Iridanis  plenis  linaza  cum  frinzis  in  medio  bombicis  albi  — 
tilellam  unam  in  ferziis  decem  de  decem  carlinis  cum  randis  fili  albi  —  mensalia 
(i[uattuor  nova  cum  listis  maiuti  —  manutergia  quattuor  —  facitergia  (juattuor 
cum  frinzis  bombicis  albi  circum  circa   —   caudaronum  unum. 

{29   Ottobre —  VI  Ind.   i532  —  Notar  Antonino  Silvestro  da  Siracusa). 

paviglonum  unum  consistentem  in  ferciis  viginti  plani  et  li  dui  ferczi  cum  li 
l)orti  intaglati  cum  li  randi  di  tìlu  in  meczu  ad  omni  fercza  cum  suo  cappello 
prò  uncis  V  et  tarenis  XV.  Item  aliud  paviglonum  tele  suctilis  consistentem  in 
ferciis  XXII  cum  curdella  serici  nigri  in  medio  cum  januis  laboratis  siti  nigri  cum 
suis  frinzis  serici  albi  et  nigri  a  castelluczi  cum  suo  cappello  prò  unciis  XII  et 
tarenis  XV.  Item  par  unum  linteaminum  tele  suctilis  cum  suis  cordellis  serici 
nigri  in  medio  et  cum  frinczis  ali  piczia  serici  viridis  et  in  capitibus  intaglatis 
prò  unciis  XI  et  tarenis  XV.  Item  alind  par  linteaminum  tele  suctilis  cum  cor- 
dellis serici  nigri  in  medio  et  in  capitibus  laboratis  serici  nigri  longitudinis  canna- 
rum  duarum  et  palmorum  trium  et  cum  cordellis  in  capitibus  supra  posatis  prò 
unciis  V.  Item  aliud  par  linteaminum  tele  de  landa  consistentem  in  ferciis  tribus 
prò  unciis  IIII  et  tarenis  XV.  Item  aliud  par  linteaminum  tele  suctilis  consisten- 
cium  in  ferciis  tribus  cum  frinczis  in  capitibus  a  piczillu  et  in  medio  fili  albi 
longitudinis  palmorum  XVIII  prò  unciis  II  et  tarenis  XV.  Item  tilellam  unam 
consistentem  in  ferciis  novem  videlicet  cliincu  plani  et  li  quattru  inbrudati  di 
sita   nigra    cum  li  piczi  di  sita  nigra  a  li  costati  et  cum  curtapsa  eiusdem  serici 
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iiigri  prò  uuciis  I  et  tareuis  XX.  Item  aliam  tilellam  consistenteni  ìd  fesciis  Villi 
plani  cuni  frinczis  buiubacis  albi  et  in  medio  di  unini  fercza  et  in  capitibuH  li 
frinczi  dilaxata  ut  dicitnr  et  inbistrati  cam  altri  frinczi  a  castelluczi  prò  tarenÌ8 
XXIIII.  Item  fsicitergia  duo  ad  unum  toccuiii  prò  tarenis  Villi.  Item  mensalia 
duo  a  tri  listi  et  iu  capitibus  bonbicis  mayuti  prò  tarenis  XXIIII. 

(8  Febbraro  —    VII  Ind.   1534  —  Notar  Antonino  Silvestro). 

Mataraciam  unam  nayutam  usitatam  plenam  lane  siciliane  prò  unciiH  duabuu 
quae  mataracia  fuit  difalcata  tarenis  XVIII  li  quali  havi  a  rifari  lu  sogiru  a  In 
genniru.  Item  tilellam  unam  consitentem  in  ferciis  tribus  intaglatam  per  totum 
di  la  quali  lu  dictu  matheu  chi  divi  a  rifari  a  lu  dictu  spusu  tari  lì  et  grana  X 
per  li  cordoni  et  frinczi  ki  chi  mancanu.  Item  Unteamen  unum  novum  a  tri 
ferczi  cum  sua  randa  aggruppata  di  filu  iu  menczu  prò  tarenis  XVIII  et  per 
compliri  a  lautru  chi  divi  arrifari  tari  XVIII.  Item  cultram  unam  usitatam  la- 
boris  novi  de  qua  debet  reflcere  onze  II.  Item  par  unum  cuxinellorum  intagla- 
torum  per  totum  cum  suis  fudanis  variis  prò  unciis  I  et  hoc  reficere  per  la  lana 
tari  IIII.  Item  paviglonum  unum  usitatum  consistentem  in  ferciis  XIII  cum  suo 
capello  prò  unciis  duabus  et  hoc  reficere  onze  II,  Item  mensalia  quin«iue  ad  unum 
toccum  listiatum  in  capitibus  bombicis  mayuti  a  ramu  gimuscu  prò  unciis  I  et 
tarenis  V  et  hoc  relìcere  tari  V.*  Item  manutergia  quinque  nova  ad  unum  toccum 
cum  suis  listis  bombicis  mayuti  a  ramu  lalnui  prò  tarenis  XX.  Item  antarectum 
unum  intaglatum  per  totum  cum  sua  supracona  prò  terenis  XXVII.  Item  tilellam 
aliam  consistentem  in  ferciis  sex  plani  cum  li  randi  a  gruppi  in  menczu  et  hoc 
iu  excambio  facitergiorum  prò  tarenis  V.  Item  caldariam  unam  heris  magnam 
prò  tarenis  X.  Item  candelabrum  unum  prò  tarenis  II. 

(i«  Marzo  —    VII  Ind.  1534   —   Noi.  Antonino  Silvestro). 

Una  littera  nova  cum  soi  trispidi.  Item  saccu  unu  di  lettu  novu. 

Item  matarazium  unum  plenum  lana  barbarisca.  Item  par  nnum  linteaminum 
usatum.  Item  par  aliud  linteaminum  novum.  Item  linteaminum  unum  novum. 
Item  aliud  par  liteaminum  novum.  Item  farzata  una  nova.  Item  altera  farzata 
usata.  Item  culcitram  unam  usitatam.  Item  unu  travirseri  et  dui  sudani.  Item 
par  unum  cuxinellorum  intaglatorum.  Item  tilellam  unam  intaglatam.  Item  men- 
sale  unum  usitatum.  Item  mensam  unam  novam  cum  soi  trispidi  cum  unu  van- 
cali  iarnu  prò  supratavula.  Item  una  sartagina  nova.  Item  unu  vachili.  Item  ar- 
cas  duas,  nec  non  sposam  indutam  cum  quattuor  interulis  et  dui  cottetti  unu 
novu  et  unu  usatu  et  una  santetta. 

{11   Gennaro  —    Villi  Ind.   1535  —  Notar  Salvatore  Silvestro  da  Siracusa). 

Saccum  unum  di  letto  —  mataratium  unum  album  —  par  unum  linteolonnu 
di  stuppa  —  linteolum  unum  di  manni  di  cardo  —  par  unum  linteolorum  di 
manni  —  cultram  unam  ad  lavuri  di  lo  Imperiali  et  ad  unda  —  barracane  unum 
novum  —  bancale  unum  ad  rota  —  tilellam  unam  planam  cum  frinzi  in  mezzo  — 
par  unum  cuxinorum  isfilatorum  tarsiatorum  serico    —  par  aliud  cuxinorum  pia- 
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norimi  —  tobalias  tre»  di  tabula  ad  ranni  —  tobaliaH  sex  di  inanu  ad  ramo  —  tobalias 
Kcx  di  facbi  —  guarnachiam  nnain  di  lino  di  barsillona  —  cuttettum  nunn»  no- 
vuin  panni  di  pirpignaiia  —  gerhuidani  cortine  intaglataDi  —  subnculas  inulie- 
brcH  quatiior  —  sartaginem  novam  —  bacile  unum  copputum  —  par  unutn  caude- 
labroruni  —   par  unum  idoraazorum  lane  —   supercelum  vera  unum  ferreum. 

{24  AgoHto  —  9'^  Ind.    1536  —  Nat.  Salvatore  Infantino  da  Falazzolo  Acreide). 

Uno  sacco  di  letto  novo  bianco  —  item  una  mataraza  nova  cum  hoì  listi  di 
cottuni  —  item  uno  travi rseri  novo  cum  soi  listi  —  item  una  cortina  di  menza 
mina  in  sei  fersi  cum  li  porti  intaglati  et  lo  suprachelo  cusuti  cum  li  frinzi  a 
dado  et  la  sua  girlanda  —  item  uno  intorniaturi  di  letto  usato  intaglato  —  item 
uno  jiaro  di  linzola  di  stuppa  novi  -  item  un  altro  paro  di  linzola  di  manni 
novi  cusuti  cum  li  frinzi  et  uno  intaglato  a  li  cajii  —  item  una  eultra  nova  la- 
vurata  —  item  uno  paro  di  coxina  sani  novi  di  manni  intorniati  di  frinzi  a 
dado  -  item  un  altro  paro  di  *coxina  di  manni  novi  lavurati  intorno  di  curdi- 
nello  di  sita  nigra  -  item  una  tilella  di  manni  nova  in  tri  fersi  cum  curdella 
carmixina  lavurata  —  item  tri  tuvagli  novi  di  tabula  ad  ramo  cum  li  capi  di 
cottuni  mayuto  —  item  sei  tuvagli  subtili  novi  di  facili  —  item  uno  paro  di 
coxina  di  maiorca  virdi  cum  li  sola  di  tila  russa  —  item  uno  cuttetto  di  raustu- 
puleri  virdi  chuso  cum  li  manichi  gnarntito  di  villuto  nigro  et  una  foaxa  a  la 
pudia   —    item  una  guarnacha  di   ])anno  mindulino. 

(9  Aprile  —   /*  Ind.   ^5-/i*  —    Notar  Salvatore  Infantino). 

In  primis  uno  sacco  di  letto  —  item  uno  matarazo  bianco  cum  listi  di  cot- 
tuni ujayuto  —  item  dui  travirseri  bianchi  cum  listi  di  cottuni  mayuto  —  item 
uno  paro  di  linzola  di  stuppa  cum  ferzi  di  tìlo  a  li  capi  —  item  uno  paro  di 
linzola  di  manni  cum  frinzi  di  tìlo  a  li  capi  et  in  menzo  —  item  uno  linzolo  di 
manni  di  cardo  cum  frinzi  di  Hlo  a  li  capi  et  inmenzo  —  item  una  eultra  fatta 
ad  unda  cum  li  capi  pinti  —  item  uno  barracani  fatto  ad  stilli  —  item  una  ti- 
lella fatta  a  pezi  cum  cordelli  di  sita  nigra  et  randi  in  menzo  -  item  una  cor- 
tina sana  ad  ramo  cum  suo  suprachelo  et  suo  intorniaturi  intaglato  sonza  porti  — 
item  uno  paro  di  coxina  plani  tarrasiati  di  sita  nigra  a  li  capi  —  item  uno  coxino 
sano  intaglato  a  li  capi  et  un  altro  plano  cum  li  randi  a  li  capi  —  item  sei  tu- 
bagli di  fachi  in  tocco  —  item  dui  cammisi  di  donna  —  item  quattru  ligaturi 
di  donna  et  uno  cullitto  —  item  una  guarnacha  di  panno  mindulino  —  item  una 
tuvagla  cum  frinzi  di  sita  nigra  lavurata  a  li  capi  di  sita  nigra  —  item  una 
tuvagla  isfilata  a  li   capi   infrinzata  di   frinzi   di   filo, 

(23  Luglio   —    i°  Ind.    1542   —   Notar  Salvatore  Infantino). 

Uno  sacco  di  letto  bianco  —  una  cortina  sana  cum  so  suprachelo  et  gri- 
landa  —  una  tilella  intaglata  —  uno  paro  di  linzola  di  stuppa  —  nno  linzolo 
di  cardo  —  sei  tuvagli  di  fachi  —  una  eultra  ad  unda  —  uno  travirseri  bianco  — 
uno  coxino  intaglato  et  un  altro  sano  —  uno  bancali  a  lo  imperiali  —  uno  ba- 
chili copputo   —   una  caldara  —   uno  paro  di  plomazi  di  lana    —    uno  cuttetto  di 


Inventari  inediti  dei  secoli  XV  e  XVI  187 


IMipignana  —  uno  spito  grandi  di  ferro  —  ima  subtana  grandi  et  nei  di  mina  et 

una  guarnacha. 

(S4  Setleiabre  —  i*  Ind.  1542  —   Notar  Salvatore  Infantino). 

Uno  sacco  di  letto  novo  —  uno  matarazo  bianco  novo  —  uno  i)aro  di  lin- 
zola  di  stuppa  novi  —  item  uno  linzolo  di  cardo  novo  —  item  uno  linzolo  di 
manni  subtili  novo  —  item  uno  travirseri  novo  cum  soy  listi  mayuti  —  item  una 
tilella  nova  intaglata  in  chincu  parti  abrazo  —  item  menza  cortina  nova  cum 
sua  girlanda  et  li  porti  intaglati  —  item  uno  superchelo  novo  —  item  uno  jiaro 
di  cuxina  novi  intaglati  cum  frinzi  di  sita  palnmbina  —  item  un  altro  paro  di 
cuxina  sani  novi  cum  frinzi  di  filo  —  item  un  altro  coxino  novo  di  panno  — item 
dui  pluma/i  di  chera  di  lino  —  item  tri  tuvagli  ad  ramo  stritti  novi  —  itim  tri 
tuvagli  di  fachi  novi  —  item  due  camraisi  di  donna  novi  —  item  uno  cuttetto 
di  panno  di  pirpignana  —  item  una  guarnacha  di  maiorca  bleni  ~  item  uno 
bachili  copputo  novo  —  itera  uno  paro  di  candilera  novi  —  item  una  caldara 
nova  —  item  uno  bancali  novo  —  item  uno  paro  di  plomazi  di  lana  et  in  aug- 
mentum  dotis  bona  infrascripta  videlicet  —  una  tuvagla  di  tabula  pinta  a  lo 
tìlaro  —  una  tuvagla  intaglata  a  li  capi  cum  frinzi  di  sita  nigra  —  item  unal- 
tra  tuvagla  di  combiglari  intaglata  a  li  capi.i 

{29  Settembre  —  i^  Ind.   1542  —  Not.  Salvatore  Infantino). 

Item  una  gottera  usata  —  item  uno  banco  di  sala  usato  —  item  tri  cheri 
usati  —  item  una  caxa  usata  —  item  una  tabula  di  mangiari  usata  —  item  uno 
letto  per  la  scava  cum  so  coperturi  veccho  —  item  una  casira  di  muro  et  un 
altra  di  terra  usati  —  item  due  caxi  et  uno  caxuni  vechi  —  item  una  caxetta 
cum  uno  isgrignetto  —  item  uno  quadro  cum  la  figura  di  nostro  Signore  christo 
glorioso  et  di  nostra  donna  relevato  et  deorato  —  item  una  anticona  intaglata — 
item  uno  letto  videlicet  dui  linzola  una  eultra  la  littera  lo  sacco  et  lo  matarazo 
usati  —  item  uno  sponzeri  cum  una  carpita  usati  —  item  uno  chumazo  usato  — 
item  uno  pavigluni  usato  —  item  uno  bancali  usato  —  item  uno  matarazo  ve- 
cho  vacanti  —  item  uno  dubletto  di  fustagno  —  item  uno  linzolo  dilicato  di  ri- 
gatura —  item  uno  sahetto  di  stuppa  —  item  un  altro  linzolo  di  cardo  —  item 
una  falda  di  linzolo  di  manni  usata  —  item  uno  paglazuni  usato  —  item  uno 
coxino  vacanti  —  item  uno  manto  di  donna  di  mini  usato  —  item  uno  combi- 
glaturi  di  firenza  usato  -  item  uno  paro  di  bertuli  usati  —  item  uno  cuttetto 
di  panno  di  pirpiguana  usato  —  item  una  farsata  russa  usata  —  item  uno  pi- 
cheri  di  stagno  —  item  dui  stagnati  di  stagno  —  item  dui  piatti  di  piltro  Inno 
vecho  et  laltro  novo  —  item  una  pignata  di  mitallo  grandi  et  una  pichula  — 
item  una  taza  di  argento  cum  la  scriptura  a  lu  fundo  scripto  chi  dìchi  ave  ma- 
ria gratia  p.  —  item  una  cucharella  di  argento  —  item  una  caldarella  —  item 
uno  mortaro  di  mitallo  —  item  uno  spito  —  item  una  isbriga  —  item  una  fer- 
rata pichula  —  item  una  fridina  jalua  — item  una  butti  di  quattro  salmi  —  item 
quattro  carratelli  vacanti   —   item  ohinco  piatti  di  mursia  grossi. 

{16  Novembre  —  1*  Ind.  1542  —  Inventario  di  beni  ereditari   — 
Notar  Salvatore  Infantino). 
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Qiuxlain  niiitarazìo  fileno  lana  harbarisca  videlicet  turchiHca,  vidclicct  hìcIiì- 
liaiia  novo.  Iteui  qna<lani  eultra  nova.  Iteni  quodain  paviglono  tele  novo  iilurnte 
et  lini  cuni  suis  jantiis  intarlati»  et  frinzis  in  medio  fili  cum  suo  cappello  vi«le- 
licet  in  ierziis  XVI  et  cuni  suo  puuio.  Iteni  pare  uno  liutearainuni  cum  capiti  bus 
intaglatis  et  cum  suis  frinzis  fili  in  medio  in  ferziis  tribus  videlicet  cannarum 
(juatuor  velarla  usitato.  Item  tilella  una  nova  tele  slmili  diete  paviglono  intaglata 
videlicet  in  ferziis  qninque,  Item  pare  uno  coxinellorum  tele  integlatornni  sinjili 
dicto  i)aviglono  novo.  Item  una  facitergia  intaglata  nova  in  capitibus  et  circum 
circa  cum  intaglis  et  frinzis  fili  longitudinis  palmorum  novem  et  largitudinis  pal- 
morum  quatuor.  Item  una  mensalia  nova  cum  suis  lignis  mayutis  longitudinis  can- 
narum duarum.  Item  alio  pare  cuxinellorum  usitatorum  isfilatorum.  Item  alio  i)a- 
viglono  usitato  tele  plano  cum  suis  frinzis  in  januis  bombicis  et  cum  suo  cappello. 
Item  manutergia  duo  usitata.  Item  (luatuor  oristergia  in  tocco. 

(/2   Gennaio  —    VII  Ind.   1548   —   Noi.  Luca  De   Uvo  da  Siracusa). 

Item  dui  caxi  venetiani  di  abito  pinti  —  item  dui  nitri  caxi  una  vecha  et 
laltra  «isata  —  item  uno  banco  di  sala  usato  —  item  uno  carpitello  listiate  ve- 
cho  —  item  una  getterà  —  item  una  supracona  —  item  uno  matarazo  bianco 
Hstiato  di  cottuni  mayuto  vecho  plino  di  lana  —  item  quattro  tabuli  di  cherza 
et  dui  di  zappino  novi  —  item  uno  paro  di  trispi  di  letto  —  item  uno  sacco 
di  letto  vecho  —  item  uno  caxuni  di  zappino  et  una  caxa  vechi  —  item  uno 
fiasco  di  ligno  vecho  -  item  uno  carpitello  di  lana  Hstiato  cum  listi  nigri  — 
item  una  tovagla  di  lana  bianca  —  item  una  tovagla  di  fachì  intaglata  a  li  capi 
infrinsata  di  frinsi  di  sita  breni  et  virdi  —  item  uno  paro  di  coxina  di  manni 
novi  intaglati  tutti  infrinsati  di  frinsi  di  sita  jalua  et  russa  —  item  una  tova- 
gla di  combiglari  di  manni  intaglata  a  li  capi  —  item  uno  paro  di  linsola  di 
manni  uovi  infrinsati  uno  di  cottuni  et  laltro  di  filo  Inno  di  li  quali  è  infrin- 
sato  in  mense  di  cottuni  —  item  uno  mantuni  di  vintiquatrino  nigre  usate  — 
item  una  tovagla  di  tavula  di  tuppi  usata  listiata  di  listi  di  cottuni  mayuto  — 
item  uno  linsolo  di  manni  dilicato  novo  infrinsato  inmenso  et  a  li  capi  cum 
frinsi  di  cottuni  —  item  una  cammisa  di  manni  usata  di  donna  cum  li  lattuchi 
a  li  manichi  —  item  unaltra  cammisa  di  donna  vecha  cum  li  manichi  di  man- 
ni —  item  dui  faldi  di  stuppa  usati  —  item  unaltra  falda  di  manni  vecha  — 
item  una  tovagla  di  tabula  ad  ramo  nova  cum  listi  di  cottuni  mayuto  —  item 
unaltra  tovagla  di  tabula  di  stuppa  vecha  —  item  uno  coxine  di  manni  arso 
cum  frinsi  —  item  unaltro  coxino  di  manni  vecho  cum  frinsi  di  file  —  item  di- 
chidotto  pezi  di  filato  di  manni  blanchiati  —  item  vintitri  pezi  di  filate  di  stup- 
pa blanchiati  -  item  uno  carpitello  vecho  listiate  —  item  una  chappa  di  bar- 
racani vecha  ad  stilla  —  item  dui  linsola  di  |lana  bianchi  vechi  —  item  uno 
mantarro  di  lana  vecho  —  item  unaltro  sacco  di  lette  di  tuppi  vecho  —  item 
dui  linsola  di  stuppa  usati  —  item  uno  gippuni  di  tila  vecho  —  item  dui  cam- 
misi  di  homini  di  manni  usati  —  item  uno  plomaze  di  manni  delicato  infrinsa- 
to —  item  uno  pavigluìii  di  la  mugleri  di  lo  quondam  Sebastiano  Murtillaro  le 
quali  è  in  pigne  per  tari  vintichinco  —  item  une  linsolo  di  stuppa  veche  —  item 
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Tina  fridina  blem  becha  —  item  otto  tnvagli  a  ramo  dì  guastelli  novi  listiati  di 
cottimi  mayuto  —  item  una  supracona  di  manni  intaglata  et  infrinsata  a  li  capi 
di  sita  nigra  —  item  una  tilella  di  manni  nova  di  novi  pezi  uno  taglato  et  lal- 
tro  non  seu  sano  —  item  una  anticona  intaglata  et  infrinsata  di  frinsi  di  sita 
nigra  —  item  una  cammisa  di  donna  di  manni  nova  cum  li  manichi  larghi  a  la 
antica  —  item  uno  coxino  di  manni  tomiato  di  intaglo  cum  cordelli  di  sita 
virdi  —  item  sei  stuiavucchi  novi  a  schina  pixi  in  tocco  —  item  una  canna  di 
tovagluli  novi  di  manni  —  item  septi  tovagli  di  manni  di  fachi  novi  in  tocco  — 
item  una  tovagla  di  tabula  di  stuppa  usata  cum  li  pintuni  facti  a  lo  tilaro  — 
item  uno  paro  di  linsola  di  manni  novi  cum  li  randi  in  testa  et  inmenso  —  item 
una  tilella  di  manni  consistenti  in  novi  pezi  infrinsata  innìenso  —  item  tri  pal- 
mi di  tila  di  manni  usata  —  item  mensa  cortina  ad  ramo  pisanisca  nova  —  item 
uwB  eultra  nova  grandi  plina  di  cottuni  ad  gruppo  di  viola  —  item  uno  mata- 
razo  di  cottuni  mayuto  novo  —  item  una  girlanda  di  cortina  usata  intaglata  et 
infrinsata  —  item  uno  linsolo  di  manni  novo  cum  frinsi  di  cottuni  a  li  capi  — 
item  una  chappa  di  linsolo  di  manni  novo  —  item  una  spata  —  item  tri  palmi 
di  fruxuni  ad  coluri  di  lo  habito  di  sancto  Antonino  —  item  una  salerà  di  pil- 
tro  grandi  plana  —  item  una  pioterà  di  sita  vecha  —  item  uno  palmo  di  tila 
di  landa  —  item  uno  imburdituri  di  sita  blanoa  —  item  uno  cordimi  di  sita 
morata  —  item  uno  filaro  di  ambri  minuti  —  item  uno  filaro  di  perni  di  ])Ì8Ì 
novi  —  item  uno  filaro  di  coralli  minuti  —  item  uno  giditali  di  argento  —  item 
tri  anelli  di  oro  —  item  uno  nomo  di  debito  di  onze  X  lo  qnali  divi  dari  orlan- 
do di  huno  di  la  Cita  di  noto  —  item  dai  cucharelli  di  argento  —  item  unaltra 
pitterà  di  sita  nigra  guarnuta  di  oro  et  perni  —  item  uno  paro  di  manigli  di 
argento  deorati  ............. 


item  una  cruchetta  di  argento  —  item  tri  palmi  di  cordellato  vardiglo  —  item 
uno  bancali  usato  alo  imperiali  —  item  uno  paro  di  calsi  di  cordellato  nigro  no- 
vi ~  item  cbinco  palmi  di  cordellato  bianco  novo  —  item  uno  scampulo  di  ca- 
risia  —  item  uno  palmo  di  infurra  di  calsi  bianco  —  item  uno  morso  di  cotrai 
violato  di  la  branina  —  item  uno  paro  di  coxini  di  maiorca  russi  —  item  uno 
paro  di  cuxini  di  panno  di  diversi  coluri  —  item  sei  tovagli  di  tavula  ad  ranno 
in  tocco  listiati  di  cottuni  mayuto  —  item  una  tovagla  di  fachi  nova  di  manni 
intaglata  ad  uno  capo  —  item  uno  picheri  di  stagno  quadrato  —  item  una  falda 
di  stuppa  usata  —  item  certi  frinsi  di  cottuni  —  item  una  tovagla  striata  di  ma- 
no di  manni  usata  —item  uno  moccaturi  novo  di  manni  tomiato  di  cordinello  — 
item  quattro  salsarelli  di  stagno  novi  —  item  quattro  staya  vucchi  usati  di  stup- 
pa —  item  dui  piatti  di  piltro  novi  —  item  tri  piatti  grandi  di  piltro  quali  di- 
chino esseri  pigno  per  tari  sei  di  mastro  Joanui  terranova  —  item  uno  chinto 
cum  li  pargi  di  argento  deorati  lo  quali  dichino  esseri  di    vicenzo  pitonti  pigno 
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per  tari  dui  —  itera  una  tovaglia  di  fachi  di  manni  nova  intaglata  et  infrinsata 
a  li  capi  di  sita  nigra  et  bianca  —  itera  uno  traverseri  di  stappa  usato  bianco  — 
itera  una  daga  —  itera  sei  canni  et  raenza  di  ti  la  di  raanni  —  itera  menso  pavi- 
gluni  di  Vito  cathalano  quali  dichino  stari  piguo  per  tari  dudichi 


(5  Dicembre— X  Ind.  1551  — Inventario  di  beni  ereditari  —  Notar  Salvatore  Infantino). 

Un  paviglione  intagliato  in  ferzi  n.  12  con  suo  cappello.  Itera  dui  para  di 
coxina  intagliati  della  sorte  del  paviglione  uno  grandi  et  uno  picciulo.  Itera  un 
paro  di  linzola  con  sua  randa  atorno  novi.  Itera  un  linzolo  di  filondenti  con  sua 
randa  atorno.  Itera  dui  tovagli  di  mano  con  soi  listi  brevi.  Itera  una  tovaglia 
con  soi  listi  brevi  minata.  Itera  stuiabuchi  piani  n."  deci.  Itera  una  tovaglia  di 
tavola  forma  nova.  Itera  un  torniaturi  di  letto  di  cocullo  ad  occhiello.  Itera  una 
tovaglia  di  tavola  forma  nova.  Itera  un  torniaturi  di  letto  di  cocullo  ad  occhiello. 
Itera  una  tovaglia  di  landa  trasiata  di  filo  gialno  con  frincza  a  torno.  Itera  una 
tovaglia  di  tila  nova  con  sua  randa  et  pedani.  Itera  una  tovaglia  nova  con  randa 
uienzo  senza  finita.  Itera  una  tovaglia  di  fachi  sfilata  in  mezo  et  una  randinella 
u  torno.  Itera  una  tovaglia  di  fachi  a  torno  con  sua  randa.  Itera  una  tovaglia 
di  facchi  con  suo  sfilato.  Itera  una  tovaglia  di  facchi  di  filondenti  con  li  pedani 
torchiniati.  Itera  un  paro  di  coxina  uno  grandi  et  uno  picciolo  minati  con  soi 
randi.  Itera  un  coxino  novo  con  suo  trisiatello  a  torno.  Itera  una  fauda  con  suo 
corduni  intramato  a  torno.  Itera  un  corpo  di  gippuni  imbottito  di  sita  nigra. 
Itera  un  corpo  di  gippuni  di  sita  sottili  novo.  Itera  una  pitterà  di  damasco  virdi 
con  soi  passamani  di  argento.  Itera  decidotto  palmi  di  randa  larga.  Itera  deci- 
dotco  palmi  di  randa  della  sorti  stricta.  Itera  una  coppula  di  calarabrai  piena 
di  sita  et  oro  minati.  Itera  una  scutìia  d'oro  minata.  Itera  una  scuffia  di  sita 
virdi.  Itera  una  scuttìa  di  sita  con  uno  scachiato  di  argento.  Itera  un  collaro  di 
landa  con  sua  riti  di  sopra.  Itera  un  collaro  di  calarabrai  con  sua  riti  di  sopra. 
Item  un  paro  di  manicoli  seu  posati  con  sua  sita  minata.  Itera  un  altro  paro  ri- 
ficati  con  sita  brevi.  Item  un  altro  paro  di  posati  rificati  con  sua  sita  nigra.  — 
Seguono  le  gioie:  anelli,  pandenti,  catena. 

(8  Gennaro  —  XI  Ind.   1.597  —  Noi.   Francesco   Corazzaro  da  Siracuaa). 

E.  Mauceri. 
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Cotinso  neir  ultimo  clecennio  del  700  e  durante 
l'invasione  francese  in  Italia. 

(Ba  documenti  ufficiali  inediti) 
(continuazione  e  fine  v.  anno  XII  fase.  I-II). 

La  guerra  che  tutti,  a  dispetto  di  questi  provvedimenti,  augura- 
vansi  lontana,  con  grande  sgomento  delle  varie  popolazioni,  era  in- 
vece molto  prossima.  Qjiesto  sgomento  qui  raggiunse  il  colmo,  allor- 
quando il  prosegreto  del  Senato  di  Noto,  mentre  annunciava  ai  no- 
stri magnifici  giurati,  che  un  jmgno  di  audaci  barbareschi  il  giorno 
11  maggio,  aveva  di  sorpresa  assalito  e  predato  il  vicino  posto  di 
Mazzarelli  (1) — sul  quale,  come  notai,  forse  invano  aveva  richiamato 
l'attenzione  due  anni  prima,  quel  Francesco  Cannizzaro,  Procuratore 
di  Modica,  —  ordinava  il  13,  una  più  stretta  vigilanza  <lel  litoiale 
in  questi  termini: 

«  Ill.mi  Spettabili  e  Magnifici  signori, 

«  In  punto  giunge  al  Senato  imperioso  incarico  del  Governatore 
«  di  Siracusa  il  tenore  del  quale  è  il  seguente:  Eccellenza,  Essendosi 
«  ormai  ingrossate  in  numero  ed  in  qualità  le  forze  dell'Africani  nel- 
«  la  costa  di  mezzogiorno  e  nelli  mari  adiacenti  di  questo  nostro  re- 
«  gno,  assegnochè  non  solo  anno  ardito  di  fare  colli  loro  equipaggi 
«  e  marinarla  delle  discese  e  scorrerie,  ma  intraprendere  altresì  del- 
«  le  scalate  nelle  Torri  e  piccole  fortezze  situate  per  custodia  della 
«  marina  com'  è  seguito  nel  forte  delli  Mazzarelli  sotto  del  quale 
«  doppo  d'aver  fatto  x>resa,  ed  inseguito  alcuni  nostri  legni  mercan- 
«  tili  fece  il  disbarco  nello  scaro  ed  ardì  attaccare  il  cennato  forte 
«  dove  entrati  avendolo  abbandonato  la  poca  Gente  che  lo  custodiva 
«  francamente  lo  saccheggiarono  al  di  dentro  prendendosi  la  poca 
«  robba  di  viveri  che  vi  era  nelli  magazzini,  e  le  supellettili  della 
«  Cappella  e  due  cannoni  di  bronzo,  che  vi  erano  diedero  foco  alla 
«  polverista  e  se  ne  partirono  colla  flottiglia  numerosa  d' una  grossa 


(1)  Fn  fatto  edificare  verso  il  1596  da  Ludovico  Enriquez,  conte  di  Modica, 
in  seguito  al  deliberato  del  parlamento  siciliano  tenuto  nel  1579  (cfr.  E.  Sortino, 
I  conti  di  Bagusa  ecc.,  Ragusa,  Criscione  1908  p.  293). 
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«  nave  tre  fragate,  (Ine  bricchi  ed  un  sciabecco.  Il  divisato  fatto, 
«  e  gli  ordini  del  Governatore  a  me  ed  alle  EE.  W.  comunicato 
«  meritano  il  puntuale  adempimento  di  quanto  è  stato  prescritto, 
«  cioè  che  V  EE.  W.  congreghino  tutte  le  milizie  urbane  della  loro 
«  giurisdizione  colli  rispettivi  officiali,  e  distribuirle  nelli  luoghi  e 
«  scari  pili  soggetti  ed  esposti  a  sì  audaci  tentativi  per  sicurezza 
«  del  proprio  littorale  dei  suoi  Patrioti  e  delli  loro  beni.  Si  servi- 
«  ranno  l'EE.  YV.  di  mandare  altresì  sei  uomini  di  rinforzo  nelUi 
«  torre  di  Capo  passero  per  dove  oggi  appunto  ce  ne  ho  diretto  via 
«  maggior  numero.  Non  perdano  di  mira  la 'sicurezza  di  Portopalo, 
«  Vindicari  e  somiglievoli  siti,  rinforzandoli  con  numero  corrispon- 
«  dente  di  soldati  patrioti. 

«  Spero  che  1'  EE.  W.  avvalorati  del  solito  zelo  per  gli  ordini 
«  del  Sovrano  e  per  la  propria  sicurezza  non  trahisceranno  di  dar 
«  sollecito  e  puntuale  adempimento  di  quanto  gli  ho  prevenito,  del- 
«  lochè  ne  ho  fatto  inteso  per  espresso  il  Governo.  E  con  ogni  ve- 
«  Vi)  rispetto  mi  dichiaro.  Siracusa  li  13  maggio  1798.  S.  E.  il  Se- 
«  nato  di  Noto.  Dev.  Giuseppe  della  Torre,  Governatore.  —  In  vista 
«  dunque  di  tale  incarico  si  compiaceranno  le  SS.  VV.  Spettabili  e 
«  Magnifiche  sciogliere  li  miliziotti  di  suo  ripartimento  e  rimetterli 
«  in  vista  per  mettere  in  prattica  quanto  dal  Governatore  di  Sira- 
«  cusa  sopradetto  viene  inculcato.  Di  tanto  si  compromette  il  Se- 
«  nato  per  trattarsi  di  Real  servizio  e  con  ogni  rispetto  riverente- 
«  mente  si  rafferma 

«  Noto  13  maggio  1798 

«  Dev.  ed  obbl.  per  il  Senato 
«  Antonino  Sinatra,  Pro  segreto  (1)  ». 

Questo  dispaccio  così  grave,  mandato  ai  Senati  e  ai  Giurati  di 
Caltagirone,  Piazza,  Comiso,  Aidone,  Militello,  Licodia  e  Giarratana, 
costernò  grandemente  tutti  ;  anche  i  piti  coraggiosi  ne  furono  atter- 
riti. E  i  timori  raddo])piarono  poco  dopo,  quando  si  apprese,  che 
mentre  il  19  di  quel  mese  stesso,  tra  Napoli  e  l'Austria  si  stringe- 
va un  patto  d'alleanza,  la  Francia  avrebbe  mosso  alla  conquista  del- 
l' Egitto,  con  Napoleone  alla  testa  di  30000  uomini,  per  colpire  nel 
cuore  la  potenza    commerciale    dell'  Inghilterra.  Al  cospetto   però    di 


(1)  V.   Beg'ìHiro  cii.   quad.  II,  23-4. 
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tali  ordini,  era  vano  il  perder  tempo  a  sgomentarsi,  e  perciò  anche 
qui  tutti,  facendo  di  necessità  virtti,  si  apj)restavano  a  partire  senza 
indugio  alla  difesa  della  patria  minacciata  dai  barbari.  Senonchè  tre 
giorni  dopo,  il  10,  non  si  sa  perchè  (1),  lo  stesso  Sinatra,  d'ordine 
del  governatore  della  piazza  di  Siracusa,  comunicava  la  sospensiva 
di  ogni  partenza  (2).  La  cosa  destò  molto  stupore,  nondimeno  servì 
a  calmare  un  po'  gli  animi,  agitati  da  emozioni  così  vive  e  mai  pro- 
vate j  chi  sa!  —  avranno  pensato  i  piìi  —  la  bufera  bellica,  a  quel 
che  pare,  è  già  passata^  e  respirarono. 

Per  poco  però,  perchè  di  lì  a  non  lungo  andare,  dal  Senato  di 
Augusta  il  13  giugno,  veniva  lanciata  una  lettera  circolare  a  Lenti- 
ni,  Oarlentini,  Melilli  e  Oaltagirone,  e  da  questa  a  Vittoria,  Oomiso, 
Chiaramonte  ecc.,  con  la  quale  si  chiedeva  subitamente  aiuto  da 
tutte  le  milizie  delle  ricordate  università,  per  la  ragione  che  anche 
colà,  come  già  a  Trapani,  a  Paceco  e  nel  mare  di  Girgenti  (3),  si 
bucinava  sarebbero  scesi  i  francesi,  i  quali,  rompendo  sfacciatamen- 
te la  pace  con  il  re  di  Napoli,  cercavano  forse  di  dare  l'assalto  al- 
l' isola.  La  circolare,  leggiamo,  fu  recapitata  a  Comiso  il  16,  e  pre- 
cisamente alle  ore  23  d' Italia,  e  dovette  di  sicuro  gettare  nella  co- 
sternazione x)iù  intensa  tutto  il  paese.  Essa,  nonostante  i  molti  sfar- 
falloni di  cui  l'infarciva,  nella  fretta,  il  suo  estensore,  era  fin  troppo 
esplicita: 

«  Ill.mi  e  Spettabili  signori, 
«  Il  Senato  di  Agosta  con  sua  lettera  de'  13  del  corrente  ha 
«  scritto  quanto  siegue:  Ill.mi  e  Spettabili  signori  padroni  colendis- 
«  si  ini.  Le  attuali  critiche  urgenti  circostanze  che  non  ammettono 
«  veruna  eccezzione,  trattandosi  della  difesa  del  Regno  e  del  più  pre- 
«  ciso  particolare  servizio  del  Sovrano  hanno  eccitato  lo  zelo  di  que- 
«  sto  illustre  sig.  Maresciallo  Governadore  di    questa  tui    incaricare 


(1)  Se  non  tutti,  qnel  perchè  lo  conosceva  invece  il  presidente  del  Regno, 
Mons.  Lopez,  il  quale,  avendo  appreso  dai  parlamentari  Zelieender  e  Angeluzzi, 
da  lui  spediti  al  comandante  della  Hotta  napoleonica,  allorché  la  seppe  già  al- 
l' altezza  di  Marettimo,  che  essa  non  aveva  affatto  intenzioni  ostili  contro  l' iso- 
la, ordinava  tosto  di  rimandare  a  miglior  tempo  ogni  preparativo  guerresco  (cfr. 
Di  Blasi,  op.  cit.,  Ili,  572). 

(2)  cfr.   Registro  di.   quad.  II,  20. 

(3)  cfr.   Archivio  si.  pei'  la  Sic.  or.   1914,  I,  62  e   Di  Blasi,  op.  e  Ice.  cit. 
13  —  Arehioio  Utorieo. 
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«  espressamente  questo  Senato  affinchè  con  volanti  corrieri  facesse 
«  scendere  in  vista  in  questa  piazza  li  fanti  e  cavalli  delle  terre 
«  contribuenti,  e  delle  Università  di  Melilli,  Sortino  ed  altri  paesi 
«  vicini  inculcando  alli  rispettivi  Magistrati  sotto  la  proi)ria  respon- 
«  sabilità  (jlie  senza  il  minor  ritardo  o  postergo  mandassero  in  vi- 
«  sta  a  questa  piazza  tutti  quei  fanti  e  cavalli  che  ogn'uno  si  trova 
«  posti  in  plano  nel  risjìettivo  tangente  di  ciascheduna  Università. 
«  In  conseguenza  addunque  dell'urgente  pressante  incarico  di  detto 
«  illustre  Governadore  questo  Senato  con  la  presente  lettera  ci  reo - 
«  lare  che  con  serio  e  che  porta  il  parte  (?)  dirizza  alle  SS.  W. 
«  III. me  e  Spettabili  lo  incarico  che  in  vista  spedissero  tutti  quelli 
«  fanti  e  cavalli  che  si  trovano  annotati  di  milizia  urbana  bene  ar- 
«  mati  con  fucile  palle  polvere  e  mantenimento  secondo  T  ordine  del 
«  Governo  alle  SS.  W.  commuuicato,  o  almeno  mandare  in  vista 
«  tutta  quella  gente  che  dalla  rispettiva  Commarca  dN)gn' uno  ])uò 
«  prontamente  raccogliere  e  mandare  rimettendo  il  di  più  con  tutta 
«  prestezza  e  sollecitudine.  Ed  in  caso  del  uìinor  attrasso  e  postergo 
«  resteranno  le  SS.  VV.  nomine  proprio  responsabili  presso  il  So- 
«  vrano  chiamando  ancora  il  Magistrato  di  Mililli  le  milizie  della 
«  terra  della  Feria  richiedendo  così  il  Real  servizio,  la  conservazione 
«  del  Governo  e  lo  zelo  e  fedeltà  dovuto  al  Sovrano  non  ammet- 
«  tendo  come  sopra  si  è  detto  l'attuale  urgenza  nessuna  eccezione 
«  che  è  quanto  il  Senato  per  espresso  incarico  di  detto  illustre  Go- 
«  vernatore  è  obbligato  comunicare  alle  SS.  VV.  allestendo  il  pre- 
«  sente  serio  tra  il  termine  di  mezz'ora  con  sottoscrivere  il  porto 
«  che  il  medesimo  porta  e  con  restituirgli  la  presente  lettera  ecc. 
«  Augusta  li  13  Giugno  1798.  Ignazio  Velasco  Amodei  Segreto.  — 
«  Convenendo  quindi  alla  difesa  del  Kegno  ed  al  Real  servizio  la 
«  pronta  spedizione  della  milizia  urbana  il  Senato  nel  communicarle  la 
«  inserta  lettera,  le  previene  a  spedire  in  vista  le  milizie  di  loro  tan- 
«  gente,  a  questo  effetto  ha  sciolto  le  presenti  lettere  circolari  col- 
«  l'espresso  incarico  d'allestire  l'espresso  al  più  presto  non  volendo 
«  restare  responsabile  in  caso  del  menomo  attrasso  ecc.  » 

«  Caltagirone  15  Giugno    1798 

«  Div.   ed  obblig.  servitore 

Il  Senato  Carlo  Maiorana  Segreto  (1). 


(1)  V.  Begistro  cit.  quad.   II,  33-4. 
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Partire  subito? —  Ma  come  si  fa  a  partire  così  su  due  piedi,  se 
non  c'è  nulla  di  preparato,  e  se  i  soldati  di  qui  son  destinati  per 
la  Balatazza  di  Vittoria?  —  avranno  senza  fallo  obbiettato  —  in 
cuor  loro  i  nostri  giurati.  E  per  prender  tempo,  eccoli  a  scrivere  im- 
mantinente al  Senato  di  Augusta  : 

«  Eccellenza, 
«  Ci  viene  comunicato  pressante  ordine  dall'Illustre  Senato  di 
«  Oaltagirone  di  far  partire  questa  milizia  urbana  destinata  per  co- 
«  desta  (iietro  un  riveritissimo  incarico  di  V.  E.  sotto  li  13  giu- 
«  gno  1798.  E  siccome  nella  lettera  di  V.  E.  espressamente  non 
«  viene  chiamata  questa  nostra  milizia,  a  parte  di  che  questa  vien 
«  destinata  per  la  Balatazza  di  Vittoria,  oltre  le  buone  notizie  di 
«  pace  che  vengono  da  Palermo  quant'unque  non  ministerialmente  e 
«  parimente  per  non  rendersi  frustranea  questa  sollecita  spedizione 
«  come  sortì  poco  fa  per  lo  scaro  delli  Mazzarelli;  e  per  altro  ora 
«  impunto  con  lettera  di  [parola  indecifrabile)  abbiamo  avuto  ordine 
«  del  Trib.  del  R.  Patrimonio  in  stampa,  di  completare  e  riformare 
«  il  Rollo  e  trasmetterlo  al  sudetto  Tribunale  così  per  toglierci  da 
«  ogni  dubio  abbiamo  stimato  dovere  sciorne  il  presente  espresso  a 
«  V.  E.  per  sentirne  i  suoi  lumi  ed  indi  mettere  esecuzione  alla  me- 
«  glio  per  quanto  si  può,  mentre  ecc.  » 
«  Comiso  16  Giugno  1798 

«  Divot.  ed  obbligatissirai 

seguono  le  firme  dei  Giurati  dell'anno  precedente  (1). 

(]ome  si  vede,  le  scuse  che,  per  non  far  partire  i  loro  miliziot- 
ti,  accampavano  i  reggitori  della  nostra  università,  non  erano  male 
scelte,  e  non  sarebbe  stato  improbabile  avessero  conseguito  il  loro 
fine.  Fortunatamente  a  toglier  tutti  d'imbarazzo,  il  20  sopravveniva 
da  Chiaramente  un  avviso,  confermato  poi  da  un  secondo  del  24  (2) 
da  Monterosso,  nel  quale  per  il  tramite  di  Caltagirone,  il  governa- 
tore della  piazza  di  Augusta,  appreso  l'allontanamento  dei  francesi 
da  Malta  (18),  che  presidiarono  con  soli  7000  uomini,  imponeva  a 
tutti  di  soprassedere,  per  quella  volta,  a  ogni  invio  di  truppe,  rac- 
comandando però  a  ognuno  di  tenersi    pronto  e  armato,  per    rispon- 


(1)  V.  Registro  cit.  quad.  II,  34-5. 

(2)  cfr.  ivi,  ibid.  51-2. 
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dere  immediatamente  a  ogni  ulteriore  richiesta.  Un  nuovo  gran  so- 
spiro di  sollievo  si  sprigionò,  a  quella  nuova,  da  ogni  petto;  la  tanto 
temuta  prova  del  fuoco  era,  almeno  per  questa  seconda  volta,  evitata 
ai  nostri. 

Ma  i  tempi  erano  abbastanza  turbolenti;  se  l'uragano  guerresco 
aveva  preso  per  il  momento,  un'  altra  direzione,  abbattendosi  su  Mal- 
ta, che,  ad  onta  della  difesa  del  bali  Ferdinando  Hampesch,  veniva 
occupata  TU  giugno  dai  francesi,  dopo  un  grande  cannoneggia- 
mento, i  cui  penosi  particolari  erano  appresi  qui  a  mezzo  dei  pro- 
fughi maltesi  Rosario  Portelli,  Antonio  Camisoli,  Vincenzo  Turco 
trapanese  e  altri  sbarcati  nella  vicina  rada  di  Scoglitti  (1);  non  era 
detto  poi  che  una  prossima  volta  non  potesse  rovesciarsi  su  la  Sicilia. 

E  tutto  congiurava  alla  realizzazione  di  questo  fatale  sospetto. 
Penjhò  Ferdinando,  temendo  giustamente,  che  la  presa  di  Malta  per 
parte  dei  francesi, — ai  quali  poco  dopo,  come  si  sa,  la  strapparono  e 
definitivamente  l'occuparono  gì'  inglesi,  il  4  settembre  1800, — prelu- 
diasse alla  conquista  della  Sicilia,  aveva  rotto,  anche  per  parte  sua 
la  pace  in  favore  dell'Inghilterra,  la  quale,  per  togliere  alla  Francia 
ogni  velleità  d'impadronirsi  dell'isola  nostra,  che  in  ogni  caso  di- 
sperato, segretamente,  come  ai  nostri  patriotti  non  era  ignoto,  riser- 
bava a  se  (2),  voleva  a  qualnnque  costo  aver  ragione  dell'armata,  di 
Napoleone,  ormai  giunta  in  Egitto,  e  battuta  da  Lord  Nelson  il  2 
agosto  ad  'Aboukir.  Ond'  è  che,  mentre  una  grande  ondata  di  entu- 
siasmo pervadeva  tutto  il  regno  per  cotesta  segnalata  vittoria  degli 
inglesi,  non  si  ristava  dal  fare  febbrilmente  tutti  i  possibili  prepara- 
tivi militari,  che  dal  governo  si  comandavano  per  op[)orsi  a  ogni 
probabile  aggressione  nemica.  A  tal  uopo  il  24  luglio,  venivano  in 
viati  nell'  isola  l' Ispettore  Carlo  Eduardo  laudi  (3),  il  quale,  unita- 
mente al  sottocomandante  Carlo  Ischudy,  aveva  la  missione  di  rior- 
ganizzare e  istrnire  le  milizie  in  tutti  i  paesi,  a  mezzo  di  speciali 
ufficiali  (4). 


(1)  ofr.  Arch.  st.  cit.   I,  63  e  sfjor. 

(2)  cfr.  G.   PiTRÌ5,   /  cronici  e  gli    aviicronici  in   Sicilia,   in    Arch.  st.  sic.    1914, 
I-Il,  paffs. 

(3)  cfr.  Registro  cit.   qiiad.   II,  58. 

(4)  cfr.  Ardi.   ftt.  per  la  Sic.   or.  cit.   1,   G8. 


Comiso  neW  ultimo  decennio  del  '700  197 


E  di  qui  nuovi  guai  per  la  misera  università  di  Comiso.  Ora  sì 
che  trattavasi  davvero  di  fare  qualche  cosa  di  piìi,  di  quel  che  i)er 
l' addietro,  (;on  un  pretesto  o  con  un  altro,  non  si  era  fatto.  Il  te- 
nente destinato  all'  istruzione  dei  nostri  miliziotti,  era  D.  Gaetano 
Espin,  la  cui  presenza  tra  noi  rilevasi  da  parecchi  documenti  che,  co- 
me vedremo  piti  innanzi,  ci  apprendono  aver  egli  in  cura,  n(m  solo 
l'istruzione,  ma  la  riorganizzazione  delle  truppe  di  (Jhiaramonte  e 
Monterosso,  oltre  che  di  Comiso.  Perciò  spese  enormi  sostenute  e  da 
sostenersi  dal  Municipio;  perciò  in  ogni  classe  di  persone  nuove  ansie 
e  trepidazioni  mal  re|>resse.  Queste,  che  si  eran  mitigate  un  pò  dopo 
la  rotta,  come  or  ora  dissi,  dei  francesi  ad  Aboukir  il  2  agosto,  tra- 
boccarono il  20  settembre,  allorché  i  nostri  soldati  furon  chiauiati  in 
tutta  fretta  alla  difesa  della  marina  di  Vittoria,  minacciata  da  uno 
sbarco  di  africani  e  altri  nemici.  Fu  quello  un  momento  di  sbigot- 
timento indicibile  ;  un'  agitazione  straordinaria  si  diffuse  in  tutta  la 
città,  che  in  un  attimo  prese  l' aspetto  delle  grandi  occasioni.  La 
piazza,  le  vie  e  i  vicoli  anche  i  più  fuori  mano,  brulicavano  di  per- 
sone di  ogni  ceto;  su  tutte  le  bocche  era  un  incrociarsi  affannoso  di 
domande  e  di  risposte,  di  esclamazioni  e  d' imprecazioni,  di  pianti 
e  alte  grida,  riferentisi  naturalmente  all'  infausto  avvenimento.  11 
banditore  intanto,  il  famoso  Filippo  Cavallo,  a  suon  di  tromba  e 
di  tamburo,  andava  di  qua  e  di  là  fra  quel  bailamme,  ammonendo 
a  gran  voce  tutti  i  militi,  di  armarsi  e  presentarsi  senza  indugio  al 
Comando,  se  non  volevano  incorrere  le  pene  di  legge.  Ma  pochi  o 
'punti  pare  intendessero  piegarsi,  in  su  le  prime,  agli  ordini  della 
autorità  militare:  la  paura  poteva  in  loro,  più  dello  spirito  di  disci- 
plina e  d'amor  patrio.  Ciò  confermano  esplicitamente  i  nostri  giura- 
ti, in  una  loro  del  26  al  Presidente  del  K.  Patrimonio,  della  quale 
ci  resta  la  bozza  dove,  accennato  al  fatto,  poco  lodevole  in  verità, 
soggiungono  però  che,  la  parola  infocata  e  il  buon  esempio  dato  in 
quel  frangente  dal  Not.  Tommaso  Blundo,  il  quale,  come  amministra- 
tore della  Cartiera  locale,  (1)  godeva    forse    di    una    speciale    ascen- 


(1)  Noto  en  passant,  che  la  nostra  Cartiera,  impiantata  verso  il  1730  dal  Prin- 
cipe D.  Baldassare  V  Naselli  Conte  di  Comiso,  era  allora  la  prima  che  sorgeva 
in  Sicilia.  11  10  luglio  1816  sappiamo,  s'incendiò.  Dalle  deposizioni  fatte  a  pro- 
posito, nell'istruttoria  da  Proteo  Scopetta,  Carlo  Lodovico  Ellimier,  Biagio  Vico, 
Antonino  Niglio  e  da  altri  addetti  all'  opificio,  apprendiamo  che,  causa  involon- 
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deuza  presso  il  popolo,  vinse  hi  riluttaQza  e  il   panico    dei    molti  ;  e 
con  esso  lui  alla  testa,  tutti  in  giornata  partirono. 

Chi,  a  questo  punto,  non  vede  con  gli  occhi  della  fantasia,  le 
faccie  smarrite  di  quei  soldati  oftem  bacchi  ani,  sfilare  disordinatamente 
a  suon  di  tamburo,  per  le  vie  del  paese  gremite  di  congiunti  lacri- 
mosi e  amici,  i  quali  erano  certi  di  salutare^  per  l'ultima  volta,  i  loro 
cari  partenti,  che,  armati  alla  meglio  dai  privati;  i  vecchi  fucili  a 
miccia  su  le  spalle,  le  giberne  ballonzolanti  sul  sedere,  le  sciabole  ir- 
ruginate  al  fianco;  immaginavano  di  andare  incontro  a  una  morte  si- 
cura! È  una  visione  questa,  che  rallegrerebbe  molto,  esilarandoli, 
i  moderni  fantaccini^  irreprensibili  nei  loro  movimenti  e  nel  loro 
equii)aggiamento,  oggi  impegnati  nella  grande  guerra  europea,  che 
ne  miete  allegramente  a  migliaia,  nel  nostro  e  peggio,  negli  altri 
fronti  di  battaglia. 

Arrivarono  assai  tardi,  quando  cioè  il  nemi(M),  dopo  di  avere 
rubato  una  polacca  carica,  aveva  già  preso  il  largo.  Fu  una  disil- 
lusione per  tutti,  anche  per  i  meno  coraggiosi.  E  da  ciò  lagnanze 
senza  fine  dei  nostri,  contro  i  giurati  di  Vittoria,  che  invocavano 
aiuto,  allorché  non  c'era  più  nulla  da  fare.  Ma  sentiamo,  che  ne  è 
tempo,  la  lettera  <*.ou  la  quale  i  nostri  amministratori  del  Comune, 
parlando  della  grande  avventura,  denunziano  i  fatti  occorsi  a  chi  di 
ragione: 

«  Eccellentissimo  Signore^ 

«  Siamo  a  umiliare  a  V.  E.  che  gioveddì  li  20  del  corrente  Set- 
«  tembre  all'ore  sette  della  mattina  è  arrivato  in  questa  un  espresso 
«  inviato  dalli  giurati  di  Vittoria  con  lettera  nella  quale  ci  signifi- 
«  cavano  un  disbarco  di  barbari  ed  altri  nemici  di    non  puoco    mo- 


taria  di  queir  iuceudio,  In  una  lavandaia,  certa  Biagia  Leggio  moglie  di  Salva- 
tore Guccioue.  Riparata  nel  '25  da  D.  Baldassare  VII  Naselli,  si  bruciò  di  nuovo 
nel   '44,  e  d'  allora  in  poi  fu  abbandonata  per  sempre. 

Il  detto  notar  Blundo  sino  al  1809  ne  era  I'  amministratore,  il  quale,  come 
tale,  il  18  dicembre  di  (iTìell'anno,  dalle  autorità  competenti,  otteneva  un  privi- 
legio, in  cui  per  dieci  anni  si  proibiva  in  tutto  il  regno  1'  esportazione  degli 
stracci,  <lei  quali  si  riservava  V  uso  esclusivo  a  favore  della  ricordata  Cartiera 
(cfr.  V.  Amico,  Diz  top.  della  Sicilia,  trad.  di  G.  Di  Marzo,  Palermo,  Morvillo 
1855,  voce  Cornino,  e  Mss.  cit.  della  ripetuta  Bihlioteca  com.  di  Comiso,  Buste  1808 
e  1816). 
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«  uìeiito  coli' espressa  cliiamata  di    questa  Milìzia    Urbana  ed    altra 

«  ijeiite  per  occorrere  a  questo  importantissimo    affare,    chiamandoci 

«  in  caso  diverso  responsabili  presso  V.  E.  a  tutte    quelle   rigorose 

«  pene  che  sono  disposte  dalli  reali   Diplomi.  In  vista  in    detta  ora 

«  si  è  dato  il  segno  della  partenza  della  milizia  sudetta,  a  quel  se- 

«  gno  si  resero  la  maggior  parte  dei  miliziotti  timorosi  a  partire  per 

«  quanto  incoraggito  e  pieno  di  spirito  questo  Notaro   D.  Tommaso 

«  Blundo  si  pose  il  primo  armato    in  ordine  alla  partenza,  di  quale 

«  esempio  restando  animati  tutti  quei  ch'erano  timorosi  e  partirono 

«  all'  istante  per  lo  scaro  delli  Scoglitti    facendo  da   guida    il    detto 

«  Notar  Blundo  a  pedone.  Ritornò  l' indomani    detto  Kotar    Blundo 

«  colla  gente  in  questa,  e  ci  riferì  aver  ritrovato  colà  in  detto  scaro 

«  un  giurato  di  Vittoria  (;olla  Milizia  Urbana  di  detta  città  il  quale 

«  diede  licenza  a  detto  Not.  Blundo  di  ritornare  colla  sua  gente  giac- 

«  che  detti   i)arbari  ed  altri  nemici  se  n'erano  partiti  colla  preda  di 

«  una  polacca  carica.  Lo  sommettiamo  a  V.  E.  acciocché  ci  commu- 

«  nicasse  la  norma  come  doverci  regolare  in  simili  premurose  e  vane 

«  chiamate  per  non  far  dispendiare  inutilmente  questa  Università  ed 

«  obligare  a  detti  giurati  al    ristoro  di  tutte  le   spese  fatte  da  que- 

«  sta  Università  per  la  sudetta  vana  e  premurosa  chiamata.  Questo 

«  è  quanto  ci  diamo  l'onore  di  umiliarle  mentre  con  profonda  rive- 

«  renza  ci  raffermiamo.  » 

«  Coniiso  26  settembre  1798  »  (1). 

Su  la  fede  di  quanto  asseriscono  in  questa  i  nostri  giurati,  ho 
detto  che  quei  miliziotti,  lasciandosi  dominare,  la  più  parte,  dalla 
paura,  diedero  in  quello  storico  20  settembre,  una  poco  bella  prova 
di  coraggio  e  di  disciplina.  Ma  guardando  un  pò  più  a  fondo  la  cosa, 
mi  sono  accorto  con  piacere  che  essa  va  altrimenti. 

Secondo  altre  due  lettere,  dirette  in  quei  giorni  dai  signori  del 
Magistrato,  al  Vicario  Foraneo  locale  e  al  Viceré,  la  condotta  de- 
plorevole di  quei  poveri  diavoli,  fu  determinata,  in  alcuni,  da  un  tau- 
tin  d'innegabile  paura;  però  su  la  maggioranza  influì  invece  l'attiva 
propaganda,  che  oggi  diremmo  antimilitarista,  di  un  loro  commili- 
tone, certo  Giovanni  Livia.  Il  quale  non  contento  di  avere  in  quella 
circostanza  disertato,  sobillava  audacemente  gli  altri    a    fare    altret- 


(1)  V.  Registro  eit.  quad.  II,  65bÌ8. 
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tiiuto.  E  sarebbe  riuscito  benissimo  nel  suo  pravo  intento,  se  ^Vi 
sbirri  avessero  piìi  oltre  atteso  a  dargli  la  caccia  per  arrestarlo,  come 
reo  di  lesa  maestà.  Vista  la  mala  parata,  egli  allora  pensò  di  sal- 
varsi rifugiandosi,  non  sappiamo  in  quale  chiesa,  nella  quale,  se- 
condo la  procedura  emanata  già  dal  Viceré  Cararaanico  (1),  fu  cat- 
turato lo  stesso^  malgrado  la  violazione  dell'asilo  sacro,  e  le  relative 
proteste  delP autorità  ecclesiastica  che  invitata,  forse  non  volle  dare 
il  suo  braccio,  per  assicurare  il  pericoloso  agitatore  alla  giustizia.  Il 
provvedimento  fu  di  pronto  e  salutare  effetto,  tanto  (^he  gli  altri,  i 
quali  si  eran  lasciati  suggestionare  dalle  idee  poco  ])atriottiche  del 
Livia,  x)ensarono  bene  di  obbedire,  portandosi  ove  il  dovere  li  chia- 
mava (2). 

Spigolando  ancora  qualcos'  altro  nel  Registro  in  discorso,  e'  im- 
battiamo ora  in  una  viva  istanza,  che  i  nostri  (xiurati  facevano  te- 
nere il  9  ottobre  al  Ten.  Gaetano  Esi)in,  istruttore  delle  loro  milizie. 
Questi,  come  dicevo  teste,  avendo  in  cura,  oltre  che  la  riorganizzazio- 
ne, l' istruzione  delle  reclute  di  Comiso,  Monterosso  e  (Jhiaramonte, 
aveva  scelto  quest'  ultimo  paese,  intermedio  fra  i  due,  come  sua  re- 
sidenza ordinaria,  e  colà  obbligava  a  recarsi  ogni  volta  i  soldati, 
per  gli  esercizi  militari.  La  cosa,  per  ragioni  economiche,  e  anche 
l)er  un  pizzico  di  puntiglio  municipale,  faceva  ond)ra  ai  nostri  ammi- 
nistratori, ed  ecco  a  scrivergli   in  questi  termini  : 

«  Illustre  signore  e  Padrone  colendissimo, 

«  Con  lettera  di  quest'  oggi  speditaci  con  espresso  pedone  rice- 
«  viamo  preciso  comando  di  V.  S.  111. ma  di  rimettere  per  sabato 
«  sera  in  codesta  questi  individui  miliziotti  per  essere  istrutti. 

«  Un  tale  incarico  conferito  da  noi  in  pieno  Magistrato  ci  ha 
«  dato  mottivo  di  risponderle  che  sembra  malagevole  la  rimessa  di 
«  presso  a  n.  88  miliziotti  di  esercizio,  oltre  quelli  di  rispetto  cosi- 
«  che  a  parte  di  non  essere  provveduti  di  schioppi  porterebbe  ciò 
«  due  disordini;  l'uno  di  distaccare  un  numero  così  copioso  dalle 
«  proprie  famiglie  1'  altro  di  porci  nella  gran  confusione  d' indagare 
«  onde  debbasi  prendere  il  danaro  per  il  loro  mantenimento  aggiun- 
«  gendo  che  non  può  affatto  riuscirci  poterli  riunire  per  essere  qua 


,(1)  cfr.   G.  PiTRÈ,  op.  cit.   II,  259. 

(2)  cfr.   Registro  cit.,  quad.   II,  63  e  seg. 
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«  e  là  dispersi,  quando  è  più  facile  raccoglierli  alla  i)reseuza  di 
«  V.  S.  Ill.ma  come  accadde  allorquando  venne  in  questa  il  si- 
«  gnor  D.  Luiggi  de  Cassio  primo  tenente,  preghiamo  impertanto 
«  V.  S.  Ill.ma  perchè  si  degnasse  i)referire  piuttosto  questa  pojwla- 
«  zione  a  codesta  ove  per  altro  è  menor  di  gran  lunga  il  numero  dei 
«  miliziotti  e  di  onorarci  di  ulterior  riscontro  peir  adempimento  di 
«  quanto  si  conviene,  colla  posta  son  giunte  l'annesse  due  lettere 
«  colla  direzione  in  questa  che  noi  soccartiamo,  da  ciò  prendiamo 
«  argouiento  che  l'illustre  Generale  Ispettore  lauch  la  crede  in  que- 
«  sta  mentre  ecc. 

«  Comiso  9  ottobrè  1798. 

«  Umilissimi  servi  veri 
Paulo  Azzarellif  Nunzio  Ocehipintij  Luiggi  Guastella,  Giurati  »  (1). 

E  bisogna  credere  che  essi  non  siano  stati  contentati,  perchè,  allo 
stesso  fine,  otto  giorni  dopo  si  rivolgono  contemporaneamente  al  detto 
Generale  lauch  (2)  e  al  Presidente  del  E.  Patrimonio  (3),  con  due 
lunghe  lettere  piene  di  lamenti  e  di  querimonie,  che  pare  ebbero  forse 
miglior  sorte  di  quella  all' Espin.  Infatti  da  una  del  6  marzo  1799  (4), 
al  Principe  d'Aragona  D.  Baldassare  VI  Naselli,  desumiamo  che  il 
Tenente,  ebbe  l'ordine  di  soggiornare  ordinariamente  in  Chiaramonte, 
ma  di  portarsi  in  Comiso,  quando  gli  toccava  d'istruire  questi  soldati. 

La  venuta  intanto  del  Tenente  Espin,  mise  in  grave  imbarazzo 
i  Giurati  nostri,  perchè  egli,  conformandosi  a  un  nuovo  ordine  su- 
periore, impose  che,  il  numero  dei  nostri  miliziotti,  da  75,  come  era 
d'antica  data,  doveva  elevarsi  a  105,  oltre  i  soliti   13  cavalli. 

Di  qui,  nuovi  affanni  e  proteste  degli  amministratori  dell'  uni- 
versità. Loro  avrebbero  volentieri  aderito  a  questo  comando  imposto 
dai  nuovi,  impellenti  bisogni  dalla  Nazione;  ma  come  fare,  se  il  Co- 
mune era  ridotto  all'osso'? 

Scrissero  sul  riguardo  all'  lauch,  con  la  or  citata  lettera  del  17 
ottobre  che,  raccogliere  un  tal  numero  di  militi  era  impresa  disperata, 
perchè,  osservavano,  la  nostra  popolazione  era  composta,  per  la  più 


(1)  V.   Registro  cit.,  qiiad.  II,  65. 

(2)  cfr.  ivi,  ibid. 

(3)  cfr.  ivi,  ibid.  47-8. 

C4)  cfr.  ivi,  quad.  Ili,  28. 
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parte,  di  braccianti,  e  perchè  l'università  essendo  carica  di  debili, 
non  poteva  armare  e  pagare  del  suo  tanta  gente.  Però  il  Generale 
lsi)ettore  tenne  duro  e,  come  ci  apprende  una  missiva  del  3  aprile 
1799,  al  Maresciallo  da  campo  Salvatore  Naselli,  il  nostro  corpo  di 
milizia  fu  realmente  portato,  mercè  l'impegno  spiegato  personalmente 
dall' Espin,  a  105  fanti.  Sebbene,  soggiungono  in  quella  i  nostri  giu- 
rati, a  ciò  si  arrivò  dopo  grandi  stenti,  tanto  che  non  si  dovè  guar- 
dare molto  pel  sottile  nella  scelta  del  personale,  se,  dicono,  in  man- 
canza di  meglio,  si  fu  costretti  ad  arrolare  un  D.  Giuseppe  Kosso 
«  torbido  che  tutto  giorno  suscita  delle  turbolenze  »,  un  maestro  Igna- 
zio Licari  e  un  maestro  Raffaele  Terranova,  che  non  erano  molto  dis- 
simili al  Rosso,  e  meritavano  perciò  «  essere  cancellati  dal  mollo 
])rima  che  loro  accada  qualche  inconveniente  »;  e  poi,  un  Antonino 
Pelligra  alias  Sferlazza,  già  processato  per  furto,  un  Biagio  Scieri  reo 
di  furto  con  assassinio  e  che  allora  era  evaso  dalle  carceri,  un  mae- 
stro Abbondanzio  Farruggio  il  quale  pretendeva  di  essere  esonerato 
dal  servizio  perchè  «  arrendatario  (appaltatore)  della  gabella  del  ma- 
cino (1)  ».  Insomma  si  era  formata  una  compagnia  di  soldati,  che  ve- 
ramente, non  affidava  troppo.  Comunque,  il  governo,  che  in  quella 
faccenda,  dava  istruzioni  di  non  sofisticar  troppo  su  la  scelta  del 
personale  (2),  non  si  piegò  a  tutte  queste  notizie,  che  potevano  be- 
nissimo essere  tendenziose;  il  ruolo  fu  conservato  così  compera,  e  al- 
l' università  nostra  bon  gre  ou  malgré,  toccava  pagare  lo  scotto. 

Nel  frattempo  Napoli,  sobillata  dalla  Gran  Bretagna,  muoveva  in 
guerra  indirettamente  ccmtro  la  Francia,  facendo  il  22  ottobre  1798 
occupare  Livorno  dalla  squadra  del  suddetto  Maresciallo  Salvatore 
Naselli,  zio  del  Conte  di  Comiso.  Questo  fatto  così  audace,  inasprì 
enormemente  gli  animi  dei  francesi,  che  ritornati  colà,  nel  gennaio 
seguente  ne  scacciarono  a  viva  forza  i  napoletani  (3).  Così  la  guerra 
tra  la  Francia  e  Ferdinando,  alleatosi  già  alla  Russia  e  all'  Inghil- 
terra e  all'Austria,  era  di  nuovo  dichiarata. 

In  Sicilia  queste  notizie  erano  apprese  con  ])unto  entusiasmo, 
anzi!;  ma  non  c'era  che  fare,  e  bisognava  prepararsi  e  rassegnarsi  a 


(1)  cfr.   Registro  cit.,   quad.   II,   75-6. 

(2)  cfr.    PiTRÈ,  op.  cit.,  1,  156  e  seg. 

(3)  cfr.  Ardi.  st.  cit.,  II,   171. 
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o^ui  possibile  evento.  E  il  primo  della  serie,  fu  la  fuga  uelP  isola 
(25  dicembre  1798),  di  re  Ferdinando  e  di  tutta  la  sua  corte,  costret- 
ti a  imbarcarsi  sul  Vanguard  di  Nelson,  e  scappare  dalla  Capitale,  in 
seguito  alla  disfatta  dei  regi,  inflitta  loro  a  Civita  Castellana  dal 
Championnet  che,  corso  immediatamente  su  Napoli,  e  vinti  il  23  gen- 
naio 1799  i  lazzaroni,  vi  proclamava  la  Repubblica  Partenopea. 

Tali  fatti  misero  in  subbuglio  tutte  le  popolazioni,  allarmate, 
fra  l'altro,  dai  nuovi  oneri  guerreschi,  che  sarebbero  piombati  su  le 
loro  spalle,  aggravando  così  enormemente  il  penoso  disagio  ecouo 
mico,  del  quale  erano,  in  conseguenza  della  guerra,  travagliate.  Oneri 
di  cui  il  donativo  straordinario  del  Milione  di  ducati,  votato  nella 
seduta  parlamentare  del  14  settembre  1798,  non  era  forse  che  un 
l)rimo  saggio. 

Per  la  ripartizione  di  quest'altro  donativo,  mentre  Ragusa,  sap- 
l>ianio,  veniva  obbligata  a  accollarsi  onze  3776.13.5(1),  a  Comiso  ne 
venivano  addossate  730,22,3,  che  poi,  invece  di  essere  diminuite, 
come  i  nostri  giurati  supplicavano,  erano  elevate  a  750,  22.  Ciò  de- 
duciamo da  una  consulta,  dai  nostri  umiliata  a  S.  M.  in  data  5 
febbraio,  (2)  e  piti  dettagliatamente,  da  un'altra  del  28  maizo.  Dalla 
quale  ultima  ricaviamo,  che  il  governo,  vedendo  nicchiare  ancora  i 
capi  della  nostra  amministrazione  civica,  nel  fare  la  divisione  di  co- 
desta tassa  fra  i  vari  proprietari,  il  19  marzo  ordinava  che,  senza 
ulteriori  tentennamenti,  si  fossero  eseguiti  i  reali  comandi  nel  termine 
di  dieci  giorni.  L'ingiunzione,  scrivono  al  re  i  nostri,  è  troppo  pe- 
rentoria per  lasciarci  indifferenti;  ma  come  si  fa,  soggiungono,  a 
compartire  un  così  ingente  tributo  fra  i  pochi  abbienti  di  questa, 
contenuti  in  un  territorio  che,  oltre  a  essere  angustissimo  e  frazio- 
nato in  minutissimi  tagli,  per  colmo  di  sventura,  negli  ultimi  anni 
era  ridotto  allo  squallore,  perchè  i  grandi  e  prosperosi  vigneti  di  cui 
era  animato,  andarono  alla  malora!  (3). 

Mentre  queste  cose,  sicuramente  invano,  trattavansi  da  Comiso — 
e  certo  non  da  Comiso  sola  —  con  le  autorità  supreme,  fioccavano 
intanto  dalla  Francia,  dall'  Egitto,  dalle  Calabrie  le  più  impressionan- 


(1)  cfr.   Registro  cit.,  qiiad.   II,   67bi8.- 

(2)  ofr.  ivi,  quad.  Ili,  5. 

(3)  cfr.  ivi,  quad.  II,  71-3. 
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ti  notizia  della  j»uerra,  e  con  queste,  ^li  ordini  di  tener  pronte  le 
milizie  ti  ogni  cenno,  per  rintuzzare  gli  immancabili  atti  di  ostilità, 
cbe  Napoleone  non  avrebbe  risparmiato  alF  isola.  E  siccome  alF  uo- 
po, non  bastava  tener  pronte  le  milizie  a  ogni  cenno,  ma  urgeva  al- 
tresì aver  cura  delle  s[)iagge,  così  il  Generale  Ispettore  lauch  insi- 
steva affinchè,  a  ogni  costo,  se  ne  fosse  intensificata  la  custodia, 
anche  a  mezzo  di  «  cavallari  »  (1).  La  detta  custodia  era,  lo  segna- 
lai già,  tutta  a  carico  dei  paesi  litoranei  o  quasi,  i  quali  dovevano 
api)restare  uomini  e  denaro,  da  passarsi  loro  mensilmente  per  il  ser- 
vizio. Da  una  nota,  che  trovo  in  calce  a  una  missiva  del  Senato  di 
Noto,  si  desume  che  a  tal  fine,  Caltagirone  doveva  dare  onze  8.18.10, 
Piazza  6.6.8.4,  Noto  5.11.5,  Oomiso  4.29.12.5,  Militello  4.22.18,  Li- 
codia  3.19.18.4,  Aidone  3.1.11.4,  e  Giarratana  1.13.15.1.  (2). 

Pensando  intanto,  che  Comiso  doveva  fornire  personale  e  danaro 
per  la  guardia  della  Balatazza  e  di  Mazzarelli,  e,  i)are,  anche  di  Por- 
toi)alo,  appariscono  più  che  giustificate  le  sue  querele,  che  leggonsi  in 
una  al  ricordato  Senato  di  Noto,  cui  si  fa  presente  che  il  paese,  il 
(juale  doveva  sobbarcarsi  a  una  colluvie  di  altre  essenzialissime  spese, 
non  poteva    affatto    sostenere    quella  che  ora  gli  si   voleva   caricare  : 

«  Ill.mi  Signori  padroni  colendissiniiy 

«  Le  attuali    circostanze    di    guardarsi    il  loro    littorare  con  ag- 

«  giungerci    li  6  soldati    (Pesta    a  quelli    soliti    di   questa    staggione 

«  agl'ordini    dell' 111. mo    sig.    Tenente    (D.  G.  Batta  Di  Stefano)  per 

«  cui  a  loro  rappresentanza  s' inculca  a  dover  concorrere  coloro  che 

«  per  l'anni  scorsi  sono  stati   soliti  contribuire,  circostanze  ed  ordini 

«  che  con    loro    venerata    carta  ci   rapportano,  ci    avrebbero  fatto  il 

«  nuiggior  peso,  se  questa    Università    altronde    povera  non  sarebbe 

«  impiegata  a  supplire  alle  gravezze,  donativi,  mantenimenti  di   sol- 

«  dati.  Tenente,    prov^viggioni  di  scoppj   e  tutt' altro  che  dia  occorso 

«  in  questi  tempi    climaterici.    Avranno  le  VV.  SS.    111. me  la  bontà 

«  di  farci  carico  di  quanto  le  significhiamo,  e  di  soffrire  per  ora  che 

«  il  loro  serio  non  riceva  le  onze  4.29.12,  che  si  ricercano  giacche  noi 

«  non  ometteremo  fratauto  di  umiliare  a  S.  R.  M.  (che  Dio  guardi) 


(1)  cfr.   Registro  cit.,   quad.    Ili,    12. 

(2)  cfr.  ivi,  ibid.,  13-14. 
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«  le  calamità  di  questa  Università  che  ci  spingjono  a  non  eseguire  le 
«  loro  ordinazioni  mentre  ecc. 
«  Comiso  19  del    1799. 

seguono  le  firme  dei  Giurati  dell'anno  pass.  (1) 

E  vedendo  di  non  essere  esauditi,  i  poveretti  tornano  alla  carica 
con  altra  del  28  febbraio  (2)  che,  senza  dubbio,  non  ebbe  mig:lior 
fortuna. 

Un  grido  d'allarme  partiva  frattanto  da  Augusta.  Era  la  se- 
conda edizione  di  quello  del  13  giugno  delP  anno  prima,  sebbene  ora 
e'  era  qualcosa  di  più  serio.  I  giurati  di  Bucchieri,  per  incarico  del 
(lovernatore  di  quella  i)iazza,  con  circolare  del  21  gennaio  parteci- 
[)avano  urgentemente  a  Sortino  e  Vizzini,  e  poi  a  Chiaramonte  e  Co- 
miso—  dove  allora  comandava  i  miliziotti  il  Tenente  Gaetano  Beno- 
vit,  sostituito  all'  Espin  (3)  —  che  l' equipaggio  di  un  legno  francese 
catturato  e  tenuto  prigioniero  nel  porto  di  quella  città,  eludendo  la 
sorveglianza  delle  guardie,  la  notte  del  20  era  riuscito  a  svignarsela 
sbarcando  e  sbandandosi,  insieme  ad  alcuni  barbareschi,  per  i  monti 
e  le  campagne  indifese  dei  feudi  del  Monte  e  di  Mastrinciano,  dove 
faceva  man  bassa  su  tutto  (4).  S'ingiungeva  adunque  a  tutte  le  sud- 
dette università,  di  metter  prestamente  in  moto  le  loro  milizie,  per 
porr<».  in  istato  di  difesa  i  rispettivi  territori,  e  per  catturare,  poten- 
do, i  fuggiaschi  (5). 

Dal  Registro  che  ho  sott'  occhio,  non  risulta  ciò  che  a  Comiso 
si  sia  operato  in  quell'o(;casione,  credo  nondimeno  di  non  esser  lon- 
tano dal  vero,  affermando  (;he,  spinte  o  sponte,  una  mobilitazione  dei 
])roi)ri   uomini  dovette  farsi,  non  sappiamo  con  qual  risultato. 

Come  ognun  si  sarà  facilmente  accorto,  da  quel  che  sono  venuto 
spigolando  nel  ripetuto  Registro,  la  vera  e  [>rincipale  preoccupazio- 
ne, che  di  quel  tempo  teneva  sovra  pensiero  i   compoiuuiti  il  nostro 


(1)  V.  Registro  cit.,  quad.   Ili,   14  o  19. 

(2)  cfr.  ivi,  ibid.,^27. 

(3)  cfr.  ivi,  il>id.,  23-4. 

(4)  Il  continuatore  del  Di  Bla8I  dà  tiitt'altra  versione  del  fatto,  dicendo  in- 
vece che  i  francesi,  portatisi  realmente  a  terra,  e  traditisi  per  le  enormi  ricchezze 
che  recavano  dalle  contrade  donde  venivano,  furono  a  scopo  di  rapina,  massacrati 
dai  contadini  che  l'incontrarono.  Chi  è  nel   vero?  (cfr.  op.  cit.,  Ili,   .579). 

(5)  cfr.   Registro  cit.,  qnad.   Ili,   19-21  e  Ardi.  si.  eli.,  II,   177. 
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Magistrato,  non  era  tanto  la  loro  milizia  urbana,  e  la  sua  piii  o  meno 
forte  preparazione  bellica,  quanto  lo  stato  lacrimevole  a  cui  era  ridot- 
ta, con  il  paese,  l'azienda  municipale  oberata  da  tante  spese,  straor- 
dinariamente pesanti  per  il  suo  gramo  bilancio. 

Ma  come  uscirsene?  il  governo,  da  parte  sua,  incalzato  dagli 
avvenimenti,  premeva,  e  a  loro  non  toccava  che  strillare  e  pagare. 
In  qual  modo,  del  resto,  lo  Stato  avrebbe  potuto  tentare  allora, 
non  solo  la  difesa  dell'  isola,  bensì,  ciò  che  gli  stava  più  a  cuore,  la 
riconquista  del  reame  di  terraferma,  e  di  Napoli  segnatamente,  già 
affidata  sin  dal  25  gennaio  al  Card.  Fabrizio  Ruffo?  Gli  è  per  ciò 
che  egli,  lo  Stato,  batteva  sempre  a  danari,  senza  curarsi,  e  in  ve- 
rità non  se  n'  era  curato  mai,  se  le  università  erano  o  no  al  caso 
di  potere  corrispondere  alle  sue  continue  richieste. 

Immaginiamoci  quindi  come  anche  di  quei  tempi,  c'era  poco  da 
star  allegri  !  È  vero  che  qualche  rara  volta,  i  Giurati  di  questa  o 
(j nella  università,  quando  non  ne  potevano  piti,  alzavano  la  voce,  come 
facevano  il  3  aprile  di  quell'  anno,  quelli  di  Comiso  con  il  rammen- 
tato bar.  Onofrio  Melazzo,  lagnandosi  vivamente  delle  angherie,  che 
faceva  loro  soffrire  il  commissario  destinato  all'esazione  delle  impo- 
ste. (1)  Ma  se  in  tempi  normali,  quel  governo  non  se  ne  dava  per 
inteso,  figuriamoci  allora,  con  tanto  fragor  di  guerra  guerreggiata. 
Di  cui,  giusto  in  quell'  epoca,  risonavano  inorridendo  i  monti  e  le  fo- 
reste delle  Calabrie,  che  resistevano  vigorosamente  alle  soldatesche 
regie  e  ottomane  del  Card.  Ruffo,  marciauti  a  grandi  giornate  su  Na- 
poli; e  di  cui  da  un  istante  all'altro  avrebbe  potuto  provare  la  ferocia, 
anche  la  Sicilia,  per  opera  della  Francia.  Questa  però  che,  per  nostra 
buona  fortuna,  era  alle  prese  con  gì'  inglesi  e  i  turchi  in  Egitto,  e 
con  gli  austriaci,  i  russi  e  ancora  gl'inglesi,  i  quali  forzavano  le  sue 
frontiere  in  Europa,  aveva  tutt'altro  da  pensare  che  a  spalleggiare  i 
suoi  amici  della  nuova  Repubblica  Partenopea,  e,  tanto  meno,  a  ten- 
tare un  colpo  di  mano  su  Pisola.  Cadevano  quindi  tutte  le  previsioni 
catastrofiche,  e  tutte  l'energiche  misure  dei  vari  Comandi,  per  poter 
opporre  al  nemico  una  valida  resistenza,  diventavano  anch'esse  inu- 
tili, con  grande  giubilo  di  ognuno.  Giubilo  che  poi  nei  piti  fedeli 
amici  del  Governo,  giunse  al  parossismo,  allorché  si  apprese  che  Na- 


(1)  cfr.  Registro  cit.,  qxi&d.  11,  71. 
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poli  repubblicana,  il  14  giugno  era  capitolata  nelle  mani  del  Ruffo, 
il  quale,  il  10  del  luglio  successivo  la  riconsegnava  —  ahimè!  per 
compiervi  la  selvaggia  reazione  an  ti  giacobina,  che  costò  la  vita  al 
conte  di  Ruvo,  alP  ammiraglio  Caracciolo,  alla  Pimentel  direttrice 
del  Monitore f  alla  Sanfelice,  al  Ciaja,  al  Pagano,  al  Cirillo  e  a  cento 
altri  innocenti  patriotti  —  la  riconsegnava,  dico,  al  Borbone  (1).  Al- 
lora si  formò  nei  cuori  di  tutti  la  convinzione,  che  la  guerra  e  le 
trepidazioni  e  le  pene  e  le  spese,  ch<e  essa  porta  con  sé,  eran  ter- 
minate una  buona  volta.  Ma  tutti  s'ingannavano  a  partito,  perchè 
presto  si  fu  daccapo. 

Io  però,  poiché  i  documenti  dai  quali  ho  tratto  queste  sbiadi- 
te note  di  cronaca,  cessano,  come  dissi,  con  il  3  aprile  1799,  faccio 
punto  qui,  lieto  di  avere  esumato  un  ignorato  squarcio  della  vita 
paesana  nostra,  di  un  tempo  che  è  tanto  lontano,  e  che  pure  ha  una 
tanto  impressionante  coincidenza  con  il  presente  turbato,  sconvolto 
da  una  guerra  nefanda,  che,  scatenata  dai  moderni  e  degni  figli  di 
Attila,  è  il  più  atroce  insulto,  per  la  molto  decantata  civiltà  della 
vecchia  nostra  Europa. 

F.  Stanganblli. 


(1)  Su  la  riconquista  di  Napoli  e  le  sue  conseguenze  tragiche  per  i  poveri 
patriotti,  fra  gli  altri,  v.  A.  Sansone,  La  riconquista  di  un  regno,  in  Nuova  Anto- 
logia, 16  sett.  1911,  p.  248  e  sgg.  ;  Id.,  L«  vendette  di  un  re,  ivi,  1  giugno  1912, 
p.  477  e  sgg.;  V.  Spinazzola,  Ricordi  e  doc.  d.  Biv.  napolitana  del  1799,  in  Na- 
poli nobilissima,  giugno-luglio  1899  e  B.  Croce,  La  Riroluz.  nap.  del  1799,  Bari, 
La  Terza  1912,  p.  200  e  sgg. 
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topografico:  ciò  avrebbero  potuto  fare  due  studiosi  locali,  il  Mazzoleni 
e  il  Rossi,  1  quali  —  il  primo  in  due  riprese  e  con  P intervallo  di 
più  anni  —  pubblicarono  sul  detto  mito  negli  Atti  delV  Accad.  Zelan- 
tea  e  della  Dafnica  e  nella  Rassegna  di  lett.  siciliana  due  ricerche; 
ma  essi  purtroppo  non  solo  non  lo  esaminarono  topologicamente,  ma 
neppure  ebbero  agio  di  consultarne  almeno  la  bibliografìa  piti  impor- 
tante. Eppure  è  proprio  nel  caso  nostro  che  il  fattore  topografico  ci 
dà  la  chiave  di  volta  per  penetrare  nella  genesi  del  mito  e  per  ren- 
derci ragione  della  sua  esistenza,  del  suo  svolgimento  e  del  suo  no- 
me. Ed  è  appunto  tale  via  che  intendo  battere  nel  presente  studio: 
tesoreggiando  i  preziosi  sussidi  della  mitologia  comparata  e  della 
filologia,  e  subordinando  P  incerta  e  contradittoria  tradizione  alla  to- 
pografia, presumo  di  avere  indagato  nella  presente  ricercii  la  genesi 
e  lo  svolgimento  del  nostro  mito. 

I. 

§  1. — Quattro  sono  le  località  del  territorio  di  Acireale  ricordate 
dagli  antichi  scrittori:  il  bosco  di  Aci,  il  fiume  "Axt*;,  le  terme  di  8.  Ve- 
nera ed  il  capo  Molini  (1). 

a)  Il  famoso  bosco  di  Aci  si  estendeva  in  epoca  antica  a  forma 
di  semicerchio  per  il  territorio  acese,  salendo  lungo  i  declivi  del  vul- 
cano dalla  spiaggia  di  Mascali  fino  a  Catania.  Sepolto  in  parte  da 
diverse  eruzioni,  verso  il  sec.  XVII  era  ridotto  alle  contrade  Pa- 
lombaro, Pisano,  Mantello  e  Lavinaro,  coprendo  il  tratto  nord  e  nord- 
ovest del  territorio  di  Aci,  ove  più  tardi,  in  seguito  al  disboscamen- 
to, sorsero  i  villaggi  di  Guardia,  Mangano,  Linera  e  S.  Venerina  (2). 
Olaudiano,  sebbene  con  colorito  poetico,  ce  lo  descrive: 

Lncus  erjit  prope  flavura  Acin,  qiiem  candida  praefert 
Saepe  mari,  pulchroque  secat  Galatea  natatu 
Densus  et  innexis  Aetnea  cacumina  ramis  (3). 

In  questo  sacro  bosco  il  padre  Giove  gettò  i  vinti  giganti  e  le 
loro  spoglie:  non  c'è  albero  che  non  vanti  un  nome  illustre;  uno  a 


(1)  Per  una  discreta  descrizione  del  territorio  di  Acireale  cfr.  Nicotra   Diz. 
d.  com.  sicil.  art.  Acireale. 

{2)  Gkmmellaro  Boschi  delV Etna  in  Atti  Aco.  Gioenia  1846  p.   191. 
(3)  Claudiano   De  Raptu  Proaerp.  Ili,  32-34. 

14  —  Archivio  aiorico. 
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stento  sostiene  la  spada  di  Egione,  un  altro  si  gloria  delle  spoglie 
del  centi  mano  Geo,  un  terzo  delle  armi  di  Mimante,  un  quarto  di 
quelle  di  Ofìone,  un  abete  cadrebbe  sotto  il  grave  peso  delle  spo- 
glie opime  di  Encelado  se  noi  sostenesse  un'  annosa  quercia,  ecc. 
(vv.  335-353).  È  tale  perciò  la  religiosità  di  questo  sacro  Incus  Tovis 
eli  e 

Pascere  nulla  ovee,  nec  robora  laedere  Cyclops 

Audet,  et  ipse  fugit  sacra  Polypheinns  ab  umbra  (vv.  355-56). 

Due  grandi  cipressi  estollevano  così  maestosamente  le  cliiome  al 
cielo,  che  ne  Simois  vide  mai  nelle  rupi  di  Ida,  ne  POronte  che  fe- 
conda in  Siria  il  sacro  bosco  di  Apollo,  ebbe  mai  sulla  sua  sponda 
opulenta  :  tuttavia  Demetra,  resa  demente  per  non  aver  trovato  l'ado- 
rata rapita  figlia  Proserpina,  sfidando  anche  l'ira  dello  stesso  sommo 
Giove,  li  re('ide  colla  scure.  Grande  fu  il  dolore  Faunorum  et  Drya- 
dum  del  luogo  per  tale  tremendo  sacrilegio,  ma  l'afflitta  madre, 
senza  darsene  pensiero,  ascende  il  vulcano  per  accenderli  nel  cra- 
tere (vv.  356-85). 

Da  un  epigramma  adespoto  ax^prendiamo  che  la  ninfa  Galatea, 
ardendo  di  amore  per  il  pastore  Aci,  abbandona  il  mare  e  lo  cerca 
(;on  ansietà  presso  questo  bosco,  senza  curarsi  delle  spine  che  le  in- 
sanguinano i  candidi  piedi,  ne  della  stanchezza  e  degli  altri  dolori  (1). 

h)  Il  territorio  di  Acireale  è  ricco  di  piccoli  corsi  d'  acqua;  i  più 
importanti  sono  le  Acquegrandi  e  la  Reitana.  11  primo  erompe  dalla 
lava  i)resso  il  lido,  corre  verso  il  mare  parallelamente  alla  spiaggia, 
e  sfocia  dopo  circa  un  miglio  di  corso  fra  Acireale  ed  il  capo  Mo- 
lini:  il  secondo  scaturisce  pure  dalla  lava,  alla  distanza  di  3  Km.  circa 
dal  mare,  nell'omonima  contrada  e,  seguendo  un  avvallaniento  natu- 
rale pliocenico,  sbocca  nel  mare  nell'insenatura  del  capo  Molini.  Se 
ora  è  povero  di  acqua,  non  sembra  esserlo  stato  in  epoca  antica:  il 
Camiliani  infatti  nel  sec.  XVI  scriveva:  «  La  Reitana  nasce  circa  tre 


(1)  Poetae  lai.  min.  ed.   Baehrens  IV  307  De  Galatea. 

Defugiens  pontuni  silvas  Galatea  peragrat, 
Custodem  ut  pecorum  cernere  possit  Acini. 
Tani  teneros  gressus  infingit  sentibus,  ardena 
Nec  tamen  alta  pedum  vulnera  sentit  amor. 
Ipsa  cupidineae  cedunt  tormenta  pharetrae, 
Cuius  et  in  mediis  fiamma  suburit  aquis. 
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miglia  lontaiio  dalla  sua  foce,  ed  è  di  tanta  abbondanza  di  acqua,  che 
fa  macinare  infiniti  molini  di  grano,  sicché  cinquanta  galere  in  un  su- 
bito ne  potriano  pigliare  lor  bastevole  »  (1).  L'Holra  identifica  l' an- 
tico fiume  "AxtQ  con  le  Acquegrandi,  le  nostre  ricerche  invece  danno 
ragione  al  Cluverio  che  crede  sia  la  Eeitana  (2). 

e)  Nel  podio  Nizeti,  sulla  riva  destra  della  Reitana,  a  circa  un 
km.  da  Aci  S.  Filippo,  vi  sono  le  notissime  sorgenti  idro-gassose  di 
S.  Venera:  scaturiscono  in  due  punti  l'uno  dall'altro  poco  distanti: 
il  più  importante  per  noi,  appellato  i  Pozzi  antichi^  in  numero  di  tre, 
si  trova  presso  la  vetusta  chiesa  di  S.  Venera;  il  secondo,  detto  dal 
Silvestri  i  Pozzi  Pennisi,  pure  in  numero  di  tre,  forma  colle  sue 
acque  condotte  ad  Acireale,  il  noto  stabilimento  balneare  di  S.  Ve- 
nera. Negli  antichi  pozzi  V  acqua  rimanendo  a  lungo  a  contatto  del- 
l' aria  in  rozze  vasche  di  antica  fabbrica,  l' acido  solfidrico  abban- 
dona parte  dello  zolfo,  il  quale  precipita  in  fiocchi  bianchi  e  la  rende 
lattiginosa.  Scrive  il  Silvestri  :  «  1'  uso  che  sin  da  antichissima  data 
si  fa  dell'acqua  dei  tre  pozzi  di  S.  Venera,  ha  nel  volgo  associato 
l'idea  della  virtìi  medicamentosa  all'aspetto  lattiginoso  delle  acque 
come  giustificante,  perchè  visibile,  l'uso  del  zolfo  »  (3).  L'acqua  sol- 


(1)  Camiliani  Descriz.  di  Sic,  p.  327. 

(2)  HoLM  I,  71;  Cluverio  Sic.  antiqua  {L,eiàa,  1619)  p.  115.  Sembra  probabile 
che  SiLio  Italico  De  B.  P.,  XIV  224-25  dicendo  di  Aci  che  fugge  l'ira  di  Poli- 
femo  :  In  teniies  liquefactus  aquas  evasit  et  hostem  —  Et  tibi  victricera,  Galatea, 
imniisciiit  undam  — si  riferisca  alle  Acquegrandi.  Per  convincersi  basta  leggere  la 
descrizione  che  di  questo  tìume  fa  il  Ferrara  /  campi  Flegrei  p.  133.  Altri  cre- 
dono che  tutti  i  fiumi  del  territorio  acese  siano  braccia  di  un  solo  ed  unico  fiu- 
me sepijellito  dalla  lava  ;  in  tal  caso  detta  eruzione  però  dovrebbe  essere  di  epo- 
ca preistorica. 

(3)  Silvestri  Sulle  sorgenti  idro-gassose  di  S.  Venera  al  Pozzo  in  A.  Acc.  Gioenia, 
VIII  (1872)  estr.  p.  19.  Su  detta  sorgente  cfr.  De  Gaetani  Sopra  V  acqua  solfo- 
rosa del  pozzo  di  S.  Venei-a  in  A.  A.  G.  XVI  (1839)  XX  (1843):  Russo  Grassi  Le 
acque  di  S.  Venera  (Acireale  1878).  Il  Silvestri  appella  essa  acqua  solfurea,  salino- 
lodo-litica,  manganesifera  ed  idrobicarbonata.  Vi  accorrono  per  la  guarigione  gli 
affetti  di  malattie  erpetiche,  scrofole,  scabbia,  lepra,  artritidi,  gotta,  renella,  ca- 
tarri e  reumatismi  cronici,  paralisi  isteriche,  ecc.  Cfr.  Pareri  di  alcuni  medici  siti- 
le acque  di  S.  Venera  (Pai.  1873).  Neil'  antichità  la  nostra  sorgente  doveva  avere 
uso  perfettamente  identico  alla  fontana  sacra  alle  ninfe  'AvqptoSsg  presso  Samico 
nella  Trifilia  vicino  il  fiume  Anigro,  che  ha  per  aflluente  P'AxiSovta:  Strab.  VIII, 
344:  Paus.  V  5,  8:  Curtius  Peloponn.  II,  80  sgg. 
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furea  poi  in  molti  punti  gorgoglia  come  se  bollisse,  fenomeno  dovuto 
al  gas  idrogeno  solforato  che  viene  a  contatto  dell'aria. 

Che  in  epoca  antica  tale  sorgente  salutare  dal  colore  latteo, 
(YaXaxTÒypwc,  '^oikay.xiKÓq,)  circondata  da  un  bosco  sacro  a  Giove  presso 
quella  costa  orientale  dell'isola  che  fu  colonizzata  dai  Calcidesi, 
fosse  nota  ed  utilizzata,  è  indubitabile.  Servio  ad  Verg.  acci.  IX  39, 
parlando  della  fuga  di  Aci  dall'ira  di  Polifemo,  scrive:  «  Cyclops 
enim  dicitur  nympham  amasse  Galateam,  quae  cum  Acin  quendam 
pastorem  amaret  et  Polyphemum  sperneret,  ille  iratus  necavit  Acin, 
qui  postea  Galateae  miseratione  in  fontem  niutatus  est,  hodieque  fia- 
tine Acilius  dicitur,  ab  illius  nominis  derivatione  ».  Tra  i  moderni, 
per  tacere  di  altri,  il  Fazello,  conciliando  le  diverse  tradizioni,  scrive 
che  Nettuno  mutò  Aci  in  fonte  ed  in  fiume  (1).  E  forse  quanto  dice 
Ninfodoro  che  Aci  ai  tempi  di  Dafni  non  era  fiume,  è  da  intendersi 
con  Servio  che  in  tale  epoca  esso  era  una  sorgente  (2).  Precisa  indica- 
zione del  sito  del  nostro  fonte  l' abbiamo  in  Luciano  THaL  mar.  1  2, 
dove  (lalatea  dice  a  Dori  :  Tro'|jLa'vo)v  xoiè  àxò  x^;  oxoTcyj;  ::a'.Co6aa(;  rj|Aà(; 
\hù)v  èi:':  r^t;  /jdvoQ  èv  toì^  xpoTToat  t"^q  A'tivr^;,  xatì  o  iisia^ò  toò  opooc  xaì  r^c 
tìaXdaavj;  aqtaXÒQ  àxojiyixuvsiat. 

A  tale  sorgente  O.  (laetani  riferisce  i  vv.  390-95  del  ])oemetto 
Aetna,  e  alla  stessa  probabilmente  potrebbe  riferirsi  il  ninfeo  dell<' 
figlie  del  fiume  Simeto  (3). 


(1)  Fazello  De  rebus  sic.  in  Barnumn  IV,  59. 

(2)  ScoL.  Tkoch.  1(1.  I  69.  (M.  II  376):  Nu|icpóÒ(upo;  iv  -tZ  TTcpì  2ix£A.ta;  6aL>|JLCf- 
CojxévoiV  cpr]3tv,  ó'-i  ÌTzi  ActcpviSo;  'Axv;  "oxoniò;  SiXcXia;  oux  r^v.  Si  noti  che  Ninfodoro 
era  siracusano  e  del  III  aec.  a.  C.  In  Teocr.  Id.  VI  5,  I  65  gli  amori  di  Polifemo 
e  Galatea  sono  posti  in  bocca  a  Dafni,  quelli  di  questo  sono  narrati  da  Tirsi  (o^ 
Al'Tva;.  Timeo  4  in  Part.  (M.  I,  193)  appella  Dafni  pouxoXwv  xaxà  Trjv  Aì'tvYjv  ystjJLaió; 
-£  xaì  Ospou;  r^jpauXci.  Servio  ad  Verg.  Bue.  V  20  dice  che  Dafni,  punito  dalla  nin- 
fa che  egli  tradì,  chiese  aiuto  al  padre  Hermes,  il  quale  lo  condusse  in  cielo,  fa- 
cendo nel  luogo  sgorgare  una  sorgente  appellata  Daphnis,  nella  quale  i  Siculi  fa- 
cevano annui  sacrifizi.  Poiché  si  ignora  il  luogo  di  questo  fonte  e  come  sarà  di- 
mostrato nel  cap.  Ili,  l'appellativo  'Axi;  negli  altri  siti  per  lo  più  si  sovrappone 
ad  un  nome  più  antico,  stando  a  Ninfodoro  si  potrebbe  anche  ammettere  che  la 
nostra  sorgente  in  epoca  più  antica  si  appellasse  Daphnis.  In  tal  caso  la  deno- 
minazione Dafnica  di  una  delle  accademie  locali  potrebbe  ricordare  ciò.  Il  Cia- 
CERi   Culti  296  pensa  invece  ai  monti  Erei. 

(3)  O.  Gaetani  Isagoge  ad  hist.  sicul.  spect.  in  Burmann  II  125.  I  versi  sono 
(ed.    Baehrens   Poetae  Lai.   min.   II)  : 

Uritur  assidue  calidus  nunc  sulphuris  humor, 


Polifemo,  Ad  e  Galatea  divinità  sicuìe  ellenizzate  213 


Giova  dare  uno  sguardo  all'  epoca  medievale  e  moderna.  Scrive 
Edrivsi  :  «  Aci  è  terra  marittima  di  antica  civiltà.  Ha  un  mercato  ed 
una  pianura  con  belle  e  fertili  terre  da  seminare,  di  natura  sì  calda 
che  si  fa  la  messe  pria  che  in  tutt' altro  paese  della  Sicilia.  Di  qui  si 
esporta  pece,  catrame,  legname  e  altre  derrate  in  gran  copia  »  (1). 
Poiché  esso  mercato  avveniva  presso  le  terme  (2),  è  evidènte  che  il 
geografo  arabo  si  riferiva  alla  nostra  località,  dove  alla  ninfa  Gala- 
tea  o  Venus  si  sostituiva  la  Venere  cristiana,  che  vi  si  faceva  na- 
scere e  morire,  invece  del  tempio  classico  sorgeva  la  chiesa  e  si  ag- 
giungeva che  il  Signore  aveva  fatto  scaturire  le  acque  miracolose 
per  potere  la  nuova  santa  guarire  miracolosamente  i  poveri  ammala- 
ti (3).  Mentre  Ovid.  M.  XIII  878  narra  che  Galatea,  morto  Aci,  si  gettò 


Nunc  spissus  crebro  praebetur  alumìne  sucus  ; 

Pingue  bitumen  adest  et  qnidquid  comminus  acris 

Irritat  flammas  ;  illius  corporis  Aetna  est. 

Atque  hanc  materiam  penitus  discurrere  niontem, 

Infectae  testantur  aquae  radice  sub  ipsa. 
Nell'art//».  Pai.  VI,  203  abbiamo  un  epigramma  ove  è  detto  che  una  vecchia, 
afflitta  di  paralisi  ai  piedi,  fu  guarita  dalle  ninfe,  figlie  del  fiume  Simeto,  che 
abitavano  in  un'umida  spelonca  del  suo  corso.  L'epigramma  è  composto  per  ri- 
cordo della  guarigione.  Dove  tale  ninfeo  oonrjp  si  trovava?  A  Catana  esisteva  un 
ninfeo  (CIL  X  2  7017;  Kaibel  Inscript.  453)  ma  non  è  detto  essere  salutare.  Con- 
siderando che  il  santuario  doveva  trovarsi  presso  terme  solfuree,  che  se  togli  la 
Salinella  presso  Paterno,  per  quanto  noi  sappiamo,  non  abbiamo  altra  sorgente  sol- 
furea  salutare  nella  regione  etnea,  che  i  fiumi  principali  nell'  antichità  si  consi- 
deravano come  padri,  re  ec.  dell'intiera  regione,  e  che  secondo  Ov.  M.  XIII,  750 
la  madre  di  Aci  Siraetide  era  figlia  del  fiume  Simeto,  può  sembrare  non  invero- 
simile che  le  altre  sorelle  di  Simetide  fossero  presso  la  nostra  sorgente. 

(1)  Edrisi  in  Bibl.  Arabo-Sic.  dell'Amari  I,  70:  vedi  pure  Amari  Stor.  d. 
Musulm.  II,  86. 

(2)  Raciti  Romeo  S.    Venera,  ecc.  p.   163  sgg. 

(S)  Sulla  sostituzione  della  Venere  cristiana  a  quella  pagana  in  Sicilia  e  nel- 
1'  Italia  meridionale  in  generale  Trede  Das  Heidentum  in  der  ròm.  Kirche  III  p. 
35  sgg.:  su  quella  di  Acireale  Trede  o.  e,  III,  p.  47,  298:  Ciaceri  Culti  180. 
Sui  rapporti  di  S.  Venera  e  le  nostre  terme  scrive  il  Pirri  Sic.  Sacra,  1  p.  592  : 
«  S.  Venerae  nomine  puteus  est  iuxta  eversas  Acis  Thermas,  cuins  aqnae  divinitus 
prosunt  sanitati  hominum  ».  E  il  padre  Salerno  nelle  Animadrerti.  alle  Vitae  SS. 
Sieiilornm  del  Gaetani  II,  p.  31  :  «  Acis  oppidum  est  supra  proniontorium  Xipho- 
nium,  distans  mille  ferme  passibus.  Haud  longe  ab  hoc  oppido  a  plerisque  cir- 
cumfertur  S.  Veneram  martirio  corouatam,  corpore  in  putenra  dejecto,  quae  juxta 
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nel  mare,  la  tradizione  locale  invece  racconta  che  essa,  l'amante 
divenuto  un  fiume,  si  recò  presso  le  sue  grate  sorgenti,  col  quale 
procreò  una  figlia  ap{)el lata  Catena,  donde  l'odierno  nome  di  Aci  Ca- 
tena di  un  comune  limitrofo  al  sito  della  nostra  leggenda  classica, 
dove  come  fonte  di  Galatea  si  indicano  alcune  sorgenti  (1). 

e)  La  quarta  località  ricordata  dalla  tradizione  antica  è  il  capo 
Molini,  ad  ovest  di  Acireale,  il  quale,  secondo  il  Vigo^  a  guisa  di 
Stcpoc;  si  protende  nel  mare  tra  le  Acquegrandi  e  la  Keitana.  Teocr. 
Id.  XI   17-18  così  lo  descrive: 

xa6aCóv-evo<;  Z'  ìt:\  Tzixpaq, 

o^rìKà^  s;  xóvxov  ópiòv. 

E  Ovid.  M.  XIII  778  79: 

Prouiiiiet  in  pontum  cuneatim  acnniine  loii;Lifo 
Collis,  iitrumque  latus  circuintliiit  ae<iiiorÌ8  mula, 
Hnc  ferns  ascendit  Cyclops,  niediusqne  resedit. 

Aggiungiamo  infine  che  presso  la  spiaggia,  più  ad  ovest  delle 
Acquegrandi,  vicino  S.  Maria  la  Scala,  si  apre  formata  di  prisan 
di  lava  di  antica  eruzione  una  grande  grotta,  che  si  identifica  con 
quella   di  Polifemo  descritta  da  Om.  Od.  IX  216  sgg.  e  da  altri. 

§  2  —  Come  si  è  detto,  il  territorio  acese  dal  lato  archeologico 
è  un  terreno  vergine;  nella  biblioteca  della  Zelantea  abbiamo  una 
buona  raccolta  archeologica  locale,  la  quale,    illustrata,    avrebbe  un 


Pnteum  Aedes  ewt  Sanctae  Venerae  dicata,  ac  Piitei  aqua  loti  rnultis  sanantur 
morbis  ».  Sui  natali  della  santa  in  tale  sito,  sul  colore  sanguigno  delle  acque 
che  il  popolo  dice  spesso  di  aver  visto,  fantasticando  che  è  il  sangue  della  santa, 
sull'origine  del  fonte  e  sull'ufficio  di  infermiera  esercitatovi  da  S.  Venera,  vedi 
Anselmo  Grassi  Ammirande  notizie  di  S.  Venera  (Messina  1665).  L'  eumerismo  for- 
ma spesso  la  leggenda  che  una  fanciulla  o  un  giovane  sia  stato  gettato  in  una 
sorgente  a  cui  dà  il  nome.  Cfr.  Stìjckelbkrg  San  Lucio  in  Arch.  f.  Relig.  Wiss. 
1910,  p.  338  sgg.  Il  Fazello,  in  Burmanu  IV,  61,  Filoteo  degli  Oraodei  in  Bibl.  stor. 
del  Di  Marzo  XXIV,  p.  83  dicono  che  la  nostra  località  verso  il  sec.  XVI  s'appel- 
lava Aquiìia:  voce  che  se  non  da  Acilius  deriva  da  Acidalia  o  'AxiBdXia,  aggettivo 
di  Afrodite  o  Venere  della  sorgente  salutare  di  Orcomeno  in  Beozia,  dove  si  ba- 
gnavano le  Cariti  (Verg.  Aen.  1,  720:  Servio  ivi).  Su  santa  Venera  siciliana  quale 
divinità  salutare  cfr.   Raciti  Komeo  o.  e.  pp.   132,   150. 

(1)  Vigo   La  Galatea  in  Lirica  (Torino  1861)  ;  Mazzoleni  Aci  e  Galatea    nella 
leggenda  in  Bass.   leti,  sic.   II  (Acireale  1895)  p.   19. 
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importiiDte  significato  topografico;  di  essa  sinora  l'Orsi  ci  lia  dato 
solo  alcuni  titoli  epigrafici  (1).  In  attesa  che  V  illustre  archeologo  ci 
farà  conoscere  detto  materiale,  che  comproverà  assai  [)robabil mente 
i  nostri  risultati,  ci  limitiamo  a  notare  che  Punica  contrada  del  ter- 
ritorio acese  abbondante  di  antiche  reliquie  è  lungo  la  vallata  della 
Keitana,  V  antico  "Axt;,  con  centro  principale  presso  le  terme  e  al 
capo  Moliui  (2).  Presso  le  sorgenti  e  adiacenze  si  sono  trovati  molti 
avanzi  di  fabbriche,  pezzi  di  mattoni,  vasi  di  creta  finissima,  urne, 
giarre  di  epoca  greca  e  romana,  tombe  greche,  monete  ecc.,  ma  il 
monumento  più  importante  sono  le  notissime  terme  di  epoca  roma- 
na, di  cui  riportiamo  la  descrizione  del  Biscari  :  «  Partito  da  Aci- 
reale, seguitando  la  strada  che  conduce  a  Catania,  incontrerà  i  ri- 
spettabili avanzi  di  un  magnifico  bagno  che  assai  celebre  e  salutare 
dovette  essere  ai  suoi  tempi.  Sulla  via  troverà  una  gran  porta  che 
dà  il  nome  a  quel  passo;  entrerà  per  essa  e  gli  si  offrirà  tosto  allo 
sguardo  Pantica  fabbrica,  che  sembra  che  sia  stata  il  corpo  principale 
del  bagno.  Consiste  questa  in  due  grandi  sale,  una  però  alquanto 
minore  delP  altra,  entrambe  coperte  a  volta,  nelle  quali  sono  rego- 
larmente murati  alcuni  doccioni,  cioè  cinque  ordini  di  questi  nella 
pili  larga  e  tre  nella  minore,  forse  per  isvaporare  il  troppo  calore 
delP acqua  termale,  che  quivi  era  condotta  per  uso  di  chi  per  delizia  o 
per  medicina  si  lavasse.  A  pie  del  muro  intermedio  vi  osserverà  alcuni 
archetti  per  li  quali  si  comunicava  P acqua  da  una  alP  altra  stanza; 
locchè  può  far  giudicare  che  una  servisse  per  gli  uomini  e  P  altra 
per  le  donne.  Nelle  mura  vi  sono  molte  incavature,  che  restano  oc- 
culte la  maggior  parte  sotto  l'intonacatura.  Questo  bagno  era  molto 
ingegnosamente  formato,  ed  aveva  delle  grandi  pertinenze,  come  mo- 
strano attorno  ad  essi  molti  avanzi  di  antiche  fabbriche,  parte  di- 
strutte, parte  accomodate  ad  uso  moderno.  Si  vede  ancora  parte 
dell'  acquedotto  che  portava  P  acqua  nel  bagno,   prendendola  da  una 


(1)  Orsi  Acireale  iu  Not.  d.  Scavi,  1903,  pp.  442-43. 

(2j  Cfr.  Vigo  Sul  sito  della  vetusta  Xiphonia  in  J.  S.  ò'.,  1873  pp.  165,  173; 
Kaciti  Romeo  Suirorigine  di  Aci  in  A.  Acc.  Zelantea  1892,  1893;  Bella  Memorie 
storiche  di  Aci  Catena  (Cat.  1892);  Akis  ivi  1905;  Nicotra  o.  c,  art.  Acireale. 
L'  Orsi  mi  assicura  elio  nel  Museo  della  Zelantea  esistono  vasi  attici  del  VI 
sec.  a.  C. 
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sorgente  doii  i)iù  distante  che  canne  dieci  »  (1).  Ora  presso  dette  terme 
appunto,  ciò  che  per  la  nostra  tesi  è  notevolissimo,  fu  rinvenuto  un 
frammento  di  tegola  bordata  col  bollo  incavo  e  il  titolo  Axio^  (2).  A 
sud  delle  terme,  sulla  sinistra  della  Keitana,  furono  scoperti  dei  pa- 
vimenti a  mosaico  (3),  al  capo  Molini  gl'importanti  titoli  epigrafici 
illustrati  dall'  Orsi,  nel  vicino  comune  di  Aci  S.  Filippo  una  tomba 
neolitica  con  molti  vasi  di  argilla  e  armi  di  pietra  (4),  non  molto  di- 
stante dalle  nostre  terme,  ad  Aci  Catena,  sotto  una  lava  di  epoca 
preistorica,  tra  I'  altro  fu  rinvenuta  un'  ascia  di  pietra  eneolitica,  la 
quale  non  altrimenti  che  il  sepolcro  di  Aci  S.  Filippo  ci  prova  la 
presenza  dei  Siculi  nella  nostra  contrada  (5). 

§  3  —  Oltre  gli  scarsi  avanzi  archeologici  sopra  esaminati,  ci 
incoraggiano  ad  ammettere  presso  la  nostra  sorgente  un  abitato  si- 
culo e  greco  la  tradizione  e  1'  esistenza  di  altri  centri  indigeni  limi- 
trofi. Sappiamo  infatti  che  i  Sicani  prima  dei  Siculi  abitarono  nella 


(1)  BiscARi  Viaggio  per  tutte  le  antich.  di  Sic.  (Palermo  1781)  p.  23.  Pare  in- 
dubitato che  dove  esistono  le  terme,  vi  fosse  anteriormente  nn  tempio  greco. 
Osserviamo  che  i  Romani  fecero  maggiore  uso  che  non  i  Greci  delle  sorgenti  ter- 
mali e  salutari,  costruendovi  per  uso  di  cura  e  di  passatempo  importanti  stabi- 
limenti. Plinio  n.  h.  XXXI,  32  ci  dice  che  i  Romani  sapevano  ben  distinguere  la 
varia  virtù  curativa  delle  acque  sulfuree,  ferruginose,  bituminose,  ecc.  Sin  dal- 
l' epoca  repubblicana  accolsero  il  culto  greco  delle  ninfe,  dandole  il  carattere  an- 
tropomorfo; le  fecero  per  lo  piti  figlie  del  fiume  principale,  nel  cui  bacino  si 
trovavano,  come  la  madre  del  nostro  Aci,  Simetide  (Ovid.  JM.  XIII,  750).  I  gua- 
riti poi  non  solo  esprimevano  i  loro  ringraziamenti  nelle  numerose  iscrizioni  che 
si  rinvengono  nelle  stazioni  termali  (cfr.  Bloch  in  Roscher  Lex.  Ili  art.  Nymphen 
513,  542  sgg.),  ma  anche  sin  da  epoca  preistorica  gettavano  nella  piscina  pezzi 
di  monete  ed  altri  oggetti  (Pigorini  V  uso  delle  acque  salut.  nelV  età  del  bronzo 
in  Bull,  di  Paletn.  XXXIV  (1908)  p.  169-99).  In  molte  stazioni  termali  poi  si  sono 
trovate  teste,  membra,  mani,  braccia,  gambe,  figure  intiere  in  argilla  ecc.,  come 
quelle  che  in  ringraziamento  della  guarigione  ammiriamo  nelle  nostre  chiese 
(Saglio  Art.  aquae  in  Daremberg  e  Saglio  Dictionn.  ecc.  I  1  p.  336).  È  lecito 
ammettere  che  parte  del  materiale  della  Zelantea  sia  dei  donaria  e  degli  ex  voto 
dei  guariti. 

(2)  Orsi  o.  c. 

(3)  HoLM  III,  450. 

(4)  Basile  Sopra  una  tomba  neolitica  scoperta  vicino  Aci  S.  Filippo  in  Bull. 
AcG.   Gioenia,   1891,  p.   19. 

(5)  Basilk  TH  un'antica  ascia  di  pietra  trovata  ad  Aci  Catena  in  A.  A.  Gion., 
1894. 
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legioue  etnea,  donde  emigrarono  nel P  ocei dente  dell'isola  o  percbò 
atterriti  dalle  eruzioni  del  vulcano  (Diod.  V  6,  3)  o  perchè  sopraf- 
fatti da  un  popolo  invasore,  i  Siculi  (Tue.  VI  2,  5)  (1),  che  questi 
erano  stanziati  lungo  le  spiagge,  da  dove  si  ritirarono  nelPinterno  sui 
monti  costretti  dai  nuovi  coloni  greci  (Diod.  XIV  88:  Tue.  VI  3,  3). 
Un  abitato  siculo  contermine  alla  nostra  contrada  era  a  Nuxos:  Teo- 
cle  approdatovi  coi  Calcidesi  verso  il  735  a.  C,  indusse  gì'  indigeni 
a  ritirarsi  nelle  vicine  alture  (Diod.  XIV  88),  coi  quali  rimase  cer- 
tamente in  buone  relazioni  se  i  Naxii,  assaliti  nel  425  a.  0.  dagli 
Ateniesi^  furono  soccorsi  dai  vicini  Siculi  e  dagli  Ergetini  (2).  Mag- 
giore conferma  dell'  esistenza  dei  Siculi  nelle  nostre  contrade  ce  la 
offre  il  noto  villaggio  trogloditico  siculo  della  vicina  contrada  di  Bar- 
riera sopra  Catana  (3).  Dalle  varie  perlustrazioni  archeologiche  fatte 
nelle  regioni  del  vulcano  e  dall'  esame  del  materiale  del  detto  vil- 
laggio protosiculo,  1'  egregio  Direttore  del  Museo  archeologico  di  Si- 
racusa, che  ha  strappato  alla  terra  gelosa  le  testimonianze  d' ignote 
civiltà,  è  indotto  a  scrivere  :  «  Io  sono  di  avviso  che  un'  esplora- 
zione sistematica  di  tutte  le  medie  e  basse  falde  dell'  Etna....  ci  ri- 
velerebbe sopratutto  nei  versanti  meridionale  e  orientale  diecine  e 
diecine  di  caverne  abitate  e  documenterebbe  così  l'  esistenza  di  una 
fitta  rete  di  piccoli  villaggi  preistorici  adagiati  ai  piedi  del  gigante 
con  una  popolazione  forse    non  inferiore  a  quella  riconosciuta    nelle 


(1)  Diod.  V  6,  3  narra  che  i  Sicani  un  tempo  abitavano  tutta  l'isola,  ma  che 
in  seguito  a  un  lungo  periodo  di  attività  dell'Etna  abbandonarono  la  parte  orien- 
tale, la  quale  dopo  molto  tempo  venne  abitata  dai  Siculi.  L'Orsi  Necropoli  e  sta- 
zioni sicule  di  transazione  in  Bull.  Paletn.  XXXIII  (1907)  p.  97  sgg.  osserva  che  al 
massimo  nn  grande  sconvolgimento  dell'Etna  avrebbe  potuto  allontanare  i  Sicani 
dalla  regione  circumetnea,  ma  non  certo  da  tutta  la  Sicilia  orientale  :  accetta 
perciò  come  più  attendibile  la  tradizione  tucididea.  La  suppellettile  archeologica 
del  villaggio  preistorico  di  Barriera  non  molto  distante  dalle  nostre  terme  in- 
tanto, attestante  continuità  di  abitazione  dal  periodo  sicano  CI©  periodo  sic.)  fino 
al  sec.  XII  a.  C,  esclude  secondo  l'Orsi  la  pretesa  fuga  dei  Sicani  voluta  dalla 
tradizione. 

(2)  Tue.  IV  25,  9:  Pais  Ricerche  stor.  e  geogr.  p.  160.  Gelone  nel  V  sec. 
a.  C.  allargò  il  territorio  di  Catana  dorica  con  terre  tolte  alle  vicine  comunità 
sicule  <^Diod.  XI,  49)  :  pel  Freeman  I,  325  1'  ecista  P^varco  a  Catana  trovò  dei 
Siculi. 

(3)  Orsi  l.  e. 
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altre  parti  del  sud-est  dell'  isola  ».  E  inoltre:  «  La  plajifa  orientale 
dell'  Etna  così  bella,  così  fertile  e  prossima  al  mare  non  poteva 
non  essere  fittamente  abitata  in  tutte  le  epoche,  e  gli  svariati  ma- 
teriali raccolti  nel  piccolo  museo  degli  Zelanti  di  Acireale  ne  sono 
l'indice  preciso  »  (1).  A  dimostrare  poi  che  in  epoca  greca  presso 
le  nostre  terme  di  S.  Venera  vi  doveva  essere  un  abitato  e  la  virtù 
salutare  delle  nostre  acque  molto  conosciuta,  se  altre  prove  non 
avessimo  (2),  basterebbe  1' appellativo  "Axi(;=  ^a  guarigione  dato  alla 
sorgente,  che  gli  antichi,  seguiti  con  leggerezza  dai  moderni,  mala- 
mente interpretano  dardo^  saetta  (3),  e  FaXatsia,  cioè  il  colore  lattigi- 


(1)  1d.  o.  c,  pp.  54,  59.  Il  materiale  archeologico  del  detto  villap:fl;io  mostra 
colmino  civiltà  nella  parte  occidentale  e  orientale  dell'  isola.  A  tale  comune  ci- 
viltà si  collejjfherebhe  tra  V  altro  la  forma  ih  di  un  coccio  scoperto  ad  Adernò 
probabilmente  identica  alla  desinenza  iP  di  Sefsa-aCiP  ed  EpoxaCiB  delle  monete 
di  Segesta  e  di  Erice  :  Costanzi  Gli  Knotri-IlaH  in  Rend.  Acc.  d.  TÀncei  XXII 
(1913)  p.  23. 

(2)  Del  periodo  aureo  f4 15-400  a.  C.)  abbiamo  una  rara  moneta,  nn  erailitro 
di  bronzo,  nel  cui  dritto  vi  è  la  protome  di  nn  dio  fluviale  cornuto  e  nel  rove- 
scio un  cane  che  addenta  un  daino;  intorno,  distinta  da  sei  ^lobetti,  che  indicano 
la  quantità  ponderale  della  moneta,  vi  è  la  leggenda  che  i  più  insigni  numisma- 
tici leggono  CF)IaKIN  (Imhoof-Blumer  Moti.  gr.  26-28  Tav.  B,  11:  Head  H.  N.* 
164).  Altri  invece  davanti  alla  lettera  1  non  ne  distinguono  altra  e  leggono  IaKIN 
cioè  "AxiQ  (Adrien  de  Tjonjj;périer  citato  dall'  Imhoof  ì.  e).  Se  fosse  sostenibile 
la  seconda  leggenda,  noi  ci  spiegheremmo  esattamente  quanto  scrive  1'  Head  H. 
N.  114,  che  cioè  lo  stile  della  moneta,  e  particolarmente  la  protome  del  fiume,  ri- 
corda la  protome  di  un  tetradramma  di  Catana  (Poole  Sic.  45  n.  25),  e  nel  cane 
che  addenta  il  daino  è  da  riconoscersi  uno  dei  tanti  torrenti  che  discendevano 
dall'Etna  e  che  veniva  disseccato  dal  vulcano  come  il  nostro  "Axt:;  e  l' Amenano 
(Cfr.  Pais  Ricerche  star,  e  geogr.  165-67).  Se  ciò  è  accettabile,  osserviamo  che  nella 
nostra  moneta  "Axi;  è  rappresentato  in  forma  di  cane  come  il  Krimisos  di  AceMa  o 
Segesta  (Servio  ad  Verg.  Aen.  IX  550:  Head  H.  N.^  164-65),  che  il  Wernicke  in 
Koscher  Lex.  Ili,  1377  identifica  con  Pan  o  Fauniis,  cioè  col  padre  del  nostro  "Axk; 
(Ovid.  M.  XIII,  750;  Ciaceri   Culti  227). 

(3)  Gli  antichi  nell'interpretazione  della  voce  "Axic  incorsero  in  uno  dei  so- 
liti gravi  errori:  Scoi.  Teocr.  Id.  I  69:  'Axi;  ^z  izapd  tó  à'x'.òi  sotxsvw  xd  féo^aza: 
Eustazio  ad  II.  XVI,  45:  Ò  'Axi;;  ò^up'(5óa;  xct  ixcl6sv  7coTa|ió:  xy)v  ix  -^;  o-'asyiix)^; 
"Axi^o;  xX^3iv  r/ci.  Pili  felice  Teocr.  Id.  I  67  appella  le  acque  tepóv  u^o)p  e  Id.  XI 
47  '|uypóv  ooo)(j,  freschezza  andata  in  proverbio  :  Diog.  II,  74;  Apost.  I,  96;  Arsen. 
Il,  54;  Solino  V,  17.  Riuiandando  il  lettore  al  cap.  Ili  per  la  trattazione  del- 
l' argomento,  diamo  qui   un  cenno.   'Axéojxai,  "Axsai;,    'Axéaxrjc;,  'AxéoTtop  ecc.  signi- 
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noso  delle  sue  acque,  personiflcato  uella  ninfa  Galatea,  che  la  fantasia 
dei  poeti  greci  e  romani  identificò  coìl' omonima  nereide  omerica  ((3m. 
II.  XVIII  45)  (1).  L'Itinerario  di  Antonino  e  il  sopra  descritto  sta- 
bilimento termale  poi  ci  autorizzano  ad  ammettere  che  nell'epoca  ro- 


tìcano  guarire,  sanare,  medico  ecc.  (8ui<la,  P^sich.,  Etim.  M.,  ad  v.;  Pape  Bkn8ELRK 
Worlerb.  d.  Griech.  Eigenn.  ad  v.).  Ora  come  è  noto  gli  antichi  divinizzarono  i 
vari  fenomeni  naturali  e  li  appellarono  quasi  sempre  dalla  loro  virtù.  Così 
'Axi5«Xia  fu  detta  la  fonte  salutare  presso  Orcoineno  in  Beozia  (Verg.  I,  720),  'Axyj 
una  località  dell' Arcadia,  dove  Oreste  trovò  la  guarigione  (Paus.  Vili  34,  3), 
'Axtò<ov  un  fiume  dell'  Elide  presso  il  tempio  di  Ercole  (Strab.  Vili  3,  21), 
'Axsaa|isvai  una  località  macedone  dove  vi  era  una  sorgente  salutare,  le  cui  ninfe 
erano  dette  'A'Azod^zvai,  "Axrj  città  fenicia  presso  il  cui  fiume  Ercole  trovò  la  gua- 
rigione ec,  (Steph.  B.  ad  v.,  Usener  Griech.  Gòtternamen  158  sgg.,  169  ;  Gruppe 
Griech.  Myth.  81,  748).  Venendo  alla  Sicilia  osserviamo  che  a  Segesta  abbiamo 
le  rinomate  sorgenti  termali  in  numero  di  sei  come  le  nostre  di  S.  Venera,  fatte 
scaturire  dalle  ninfe  per  ristorare  Ercole  stanco  della  lotta  con  Gerione  (Diod. 
IV  23).  Steph.  B.  V.  'AxsaxY]  dice  :  icóXic  lIi'jC6Xta(;  xaì  'A^éaia  xapà  xòv  'Axsaxrjv,  ab. 
'AxeaTctto;,  femm.  'Axsataia.  Plin.  n.  h.  Ili,  8,  91  ha  Acestaei,  Cic.  Verr.  Ili  36,  86, 
Aceatenses  ;  Verg.  Aen.  V,  36  e  I  550,  Silio  XIV,  204  ed  altri  appellano  il  figlio  di 
Segesta  Jceste.  L'  Holm  I,  201,  il  Freeman  I,  501  sono  incerti  se  Acesta  o  "Axsaoo 
(Phot.  Lex.  315)  sia  Segesta  :  il  Thopfer  in  PaulJ-Wissowa  B.  E.  I,  952  nota  che  la 
forma  AceHe  di  Verg.  ne  presuppone  una  greca  che  non  si  trova  presso  gli  scrit- 
tori greci  :  piìi  felice  il  Wòrner  in  Roscher  Lex.  I,  144  scrive:  Aceste...  vielleicht  in 
missverstandener  Ableitung  von  àxctoOai  =  der  Heilung.  Per  noi  le  ninfe  che  fauno 
sgorgare  le  acque  segestane  per  Ercole  sono  le  stesse  vóiicpai  'AyeXyjxiòsc  che  fanno 
nella  Lidia  scaturire  delle  sorgenti  salutari  per  curare  lo  stesso  eroe  (Pan.  fr.  17 
K.;  Gruppe  o,  e,  497-98.  Aggiungiamo  che  le  voci  'AyiXXsu;,  'AyiXrji;,  'AysXóo;;  ec. 
appartengono  alla  stessa  origine  :  Usener  o.  e,  14,  Gruppe  o.  e,  616^.  È  notevole 
che  a  Catana  vi  erano  le  terme  'Ay(k\iavai  (Kaibel  Inscript.  455).  Da  quanto  so- 
pra se  ne  inferisce  che  nell'  ovest  e  nell'  est  dell'  isola  abbiamo  due  sorgenti  sa- 
lutari omonime,  intorno  alle  quali,  come  vedremo  in  seguito,  si  svolsero  dei  miti 
in  parte  identici. 

(1)  Sulla  personificazione  e  denominazione  degli  elementi  naturali  in  generale 
RoscHBR  Lex.  Il  2,  Lokalperson .  alleate  2074  sgg.;  Rohde  Psiche,  trad.  it.  I,  208  sgg. 
È  lecito  ammettere  che  in  Sicilia,  regione  agricola  e  pastorale  per  eccellenza,  il 
culto  delle  acque  occupasse  nella  religione  degli  antichi  Siculi  il  primo  posto 
molto  tempo  prima  che  si  facesse  sentire  1'  influenza  della  civiltà  greca  (Ciaceki 
Culti,  242).  I  coloni  greci  poi  accolsero  il  patrimonio  mitico  degli  indigeni  tra- 
sformandolo ed  adattandolo  alle  loro  concezioni  religiose  :  come  nella  loro  madre 
patria  essi  adorarono  le  ninfe  delle  acque  quali  divinità  della  vegetazione  e  del 
gregge. 
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ninna,  forse  più    clie  nella   j^recja,    il  nostro  sito  era  abitato  e  le  ìuì- 

que  utilizzate  (1). 

II. 

§  1  —Olle  la  eptvaxfa  (Od.  XII 127  107),  i  Siculi  (Od.  XX  383,  XXIV 
211,  389)  e  i  Sicani  (Od.  XXIV  307)  di  Omero  siano  la  nostra  isola 
ed  i  suoi  abitanti,  è  opinione  oggi  prevalente  (2);  quivi  certamente  as- 
sai per  tempo  furono  localizzate  le  avventure  di  Ulisse  e  gli  altri  miti, 
tra  i  quali  quello  dei  Ciclopi  e  specialmente  di  Polifemo  nell'  Etna. 
Più  tardi  Euripide  pone  nell'Etna  la  scena  del  suo  dramma  satirico 
il  Ciclope  (w.  20,  95,  114,328),  e  con  Teocr.  Id.  I  il  territorio  di  Po- 
lifemo viene  circoscritto  lungo  le  sponde  erbose  del  fiume  "Axi;  e 
presso  il  ca})o  Moli  ni. 

Mentre  in  Omero  Polif.  è  antropofago  e  spietato  avversario  dei 
forestieri,  nella  sua  nuova  patria,  sovrapponendosi  evidentemente  ad 
una  divinità  indigena  boschereccia,  ne  prende  i  caratteri,  si  umaniz- 
za, diventa  un  musico,  un  danzante  che  ama  alla  follia  la  ninfa  Ga- 
latea, colla  quale  genera  dei  figli  e  le  costruisce  un  tempio  (3).  Fu 
il  poeta  Filosseno  vissuto  alla  corte  di  Dionisio  il  Vecchio  di  Sira- 
cusa che,  secondo  la  tradizione,  per  il  i>rimo  ci  diede  il  carattere  idil- 
lico del  ciclope,  facendone  un  amante  disprezzato,  un  musico,  il  quale 
per  vincere  la  sua  schifiltosa  a?nante  modula  colla  fistola  che  si  è 
costruita  una  dolce  canzone  (4). 


(1)  Itinerario  di  Anton.  87:  per  Tauromenium  Naxo  ni.  p.  XV:  Acio  ni.  p.  XVIII: 
Catina  m.  p.   IX.  Anche  Silio  XIV,  221  sembra  alludere  alla  nostra  città. 

(2)  Colomba  La  Sicilia  e  V  Odissea  in  miscellanea  Salinas  ;  Ciaceki  Culti  804 
H^g.  Per  diversa  localizzazione  delle  leggende  omeriche  Kranz  Die  Irrfahrten  des 
Odysseus  in   Hermes  1915  p.   102  sgg. 

(3)  Per  la  trattazione  della  leo^genda  Holland  De  Pohjphemo  et  Galatea  in 
Leipz.  Stud.  VII  (1884);  Gkuppe  Beri.  Phil.  Woch.  1885;  1'  art.  Galatea  nella  R.  E. 
del  Paiilj-Wissowa  e  gli  art.  Galatea  e  Polyphemus  nel  Lex.  del  Roscher.  Noi  ac- 
cenneremo solo  quanto  ci  interessa. 

(4)  FiLOSSKNO,  in  Poet.  hir.  graeci  ed.  Bergk  III  609  fr.  6  sgg.;  Holland  o.  c. 
184  sgg.  Fania  in  Aten.  I,  7  narra  che  il  poeta  Filosseno  viveva  in  grande  fa- 
miliarità col  tiranno  Dionisio  e  che  aveva  intenzione  di  scrivere  di  Galatea. 
Avendo  un  giorno  tradito  il  tiranno  colla  sua  etera  Galatea,  celebre  suonatrice 
di  flauto,  ed  essendo  imprigionato,  per  vendicarsi  adottò  il  suo  soggetto  il  Ciclope 
ai  suoi  casi  :  attribuì  a  Dionisio  la  parte  del  ciclope,  quella  di  Galatea  all'etera 
che  lo  disprezza,  ed  egli  si  assunse  quella  di  Ulisse  amato  dalla  ninfa.  Per  le 
fonti  ROLM  II,  312,  343-45. 
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Tale  metamorfosi  polifemea  si  evolve  maggiormente  nella  poesia 
greca,  finche  raggiunge  la  completa  evoluzione  colla  musa  teocritea 
Id.  XI  9,  dove  il  Ciclope  è  descritto  come  giovinetto  quando  na- 
sceagli  il  primo  pelo  sulla  bocca  e  sulle  tempie,  il  quale  per  vincere 
la  durezza  della  sua  ingrata  amante  canta  una  canzone  di  amore  colla 
fistola  che  egli  stesso  si  è  fabbricata,  e  le  offre  ricebi  doni.  Per  lo 
influsso  teocriteo  nell'arte,  Polifemo  è  rappresentato  sedut/O  sulla 
spi^igS'»)  con) e  in  un  quadro  di  Filostrato  (II  18),  guardante  il  mare 
che  Galatea  sola  o  accompagnata  solca  solcare  (1),  e  offre  invano  alla 
capricciosa  ninfa  ricchi  doni  (2).  Il  Rossbach  crede  che  in  tali  rap- 
])resentazioni  anziché  Polifemo  sia  un  Satiro  o  un  Sileno  (3),  ma,  co- 
me bene  nota  il  Sauer,  detta  congettura  è  inaccettabile,  specialmente 
perchè  il  montone  che  vi  compare,  mentre  è  un  vero  e  proprio  at- 
tributo del  Ciclope,  non  ha  nulla  a  che  fare  con  un  Satiro  od  un 
Sileno  (4).  Il  Polifemo  siculo  quindi  è  diverso  dell'  omerico,  esso  è 
Pan  o  Faunus,  cioè  il  circostante  bosco  sacro  a  Giove,  popolato  di 
Fauni  e  di  Driadi. 

§  2. —  Se  col  poeta  Filosseno  la  ninfa  Galatea  è  rappresentata 
come  sprezzante  di  Polifemo,  in  un'epoca  anteriore  invece  essa  era 
una  sua  affettuosa  moglie,  con  cui  procreò  dei  figli.  Scrive  Appiano 
IH.  2:  IIoXocpT^ixo)  -(«p  to5  KóxXgdtci  xal  FaXateia  KsXxòv  xaì  'IXXop'.òv  tloik 
FdXav  ^aì^ac  ó'vxac;  £$opji^aa»  SixsXiaq  xaì  ap^ai  twv  ^l'oùtoòc;  KsXtjmv  xaì 
'IXXup'.wv  xaì  FaXatttìv  A.£YO|Aévo)v.  E  l'Etym.  M.  s.  v.  FaXaxia:  FaXat-a  ycópa 
tt)vo|ida67j,  (o;  cpvjot  T(jxa'.0(;,  dxò  FaXaxoù,  KòxXtoxoc  xaì  FaXaiia^  uioò  (5).  In 
epoca  prefilossenea  perciò  Galatea  convisse  col  Ciclope  nella  spiaggia 
acese,  e  procreò  con  lui  tre  figli,  notizia  quest'ultima  evidentemente 
collegantesi  coli' espansione  dorica  del  grande  dinasta  siracusano  Dio- 
nisio nell'Illirio  e  colle  sue  relazioni  coi  Galli  e  coi  Celti  (G).  Tracce 


(1)  Sauer,  in  Roscher  Lex.  Ili,  2707;  fìg.  7;  Helbig  Wandgemalde  nn.  1042-43, 
1053;  SOGLTANO  Pitture  murali  di  Pompei  nn.   470-73. 

(2)  Sauer,  ivi  2708,  fìg.  8. 

(3)  RossBACH  Arch.  lahrh.  Vili  (1893)  p.  52  :  Gruppe  o.  c.  706. 

(4)  Sauer  II  Torso  di  Belvedere  p.  55  sgg.  In  alcuni  vasi  beoti  Polif.  è  rap- 
presentato con  due  occhi;  Sauer  in  Roachei'  Lex.  Ili,  2711,  <ìg.  Il;  cfr.  Servio  od 
Verg.  Aen.  Ili,  636. 

(5)  M.  fr.   193:  Geffckkn  Timaios  (icog.   v.    Weaien,  pp.   18,  151. 

(6)  CiACERi   Culti,  251:   Pais  Storia  crit.  di  Roma.   I    1   p.    216.    Il    Costanzi 
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posteriori  di  tale  vetusta  leggenda  le  abbiamo  in  Lue.  Dial  mar.  T  2, 
in  Properzio  IV,  I,  45,  dove  Galatea  si  accosta  alla  spiaggia  per  ascol- 
tare la  canzone  del  Ciclope,  in  Niceta  Eugen.  (VI  500  sgg.)  e  sopratutto 
in  Nonno  (VI  332)  dove  la  ninfa  prende  la  clava  dell'amante,  si  prepara 
alla  danza  del  matrimonio,  intuona  il  canto  nuziale  che  ha  appreso  dal- 
l'aujante  (XL  555,  XLIII  390-93),  il  quale  per  lei  non  va  con  Bacco  a 
combattere  nelle  Indie  (XIV  61-66),  e  canta  sulla  spiaggia  così  dimen- 
tico di  se,  che  sua  madre  Tgosa  se  ne  vergogna  (XXXIX  310-11).  Se 
ci  volgian)o  al  campo  figurato,  troviamo  che  in  numerose  figure  elleni- 
stiche della  (Campania  Galatea  è  rappresentata  cercante  Polifemo  (1), 
gli  sta  seduta  sulle  ginocchia  (2),  gli  si  dà  in  braccio  (3),  ecc. 

§  3.  —  Maggiore  conferma  degli  amori  di  Polifemo  e  Galatea  e 
della  loro  origine  naturalistica  locale  1'  abbiamo  nella  seguente  noti- 
zia dello  Scoi.  Teocr.  (M.  II,  479  fr.  43):  Aoùpi?,  fyjaiv,  ^id  ttjv  kov 
tìp£|X|idi(ov  TZfjKoTzXrfiz'.av  xaì  toù  "(dXaxioc  i^p'jaaatìa;  (cioè  IloXócprjixov) 
ispov  £v  AlivT(ì  x■^^  TaXaisia.  OtXo^evov  ^è  xdv  Ko^yjp'.ov  sTCtSrjjir^oavta,  xaì  \l7i 
Sovd|A£vov  é^rivoYjaa'.  ttjv  oìifav,  dvaxXdaai,  ó'tt  noX6(p-/]|io;  T^'pa  PaXaieioQ. 
Questo  passo  è  stato  molto  discusso  (4)  ;  il  solo  Freeman  per  quan- 
to noi  sappiamo,  lo  ha  accettato  pienamente  ed  ha  ammesso  che  al- 
lude ad  un  culto  locale  indigeno  su  cui  si  sbizzarrì  la  fantasia  gre- 
ca (5).  Escludiamo  recisamente  che  detto  tempio  potesse  sorgere  nella 


Gli  Enotri-Itali  in  Kend.  Jcc.  Lincei  XXII  (1913)  p.  21  nota  che  Celto,  Illirio  e 
Gala  sono  fatti  fì^li  di  Gal.  e  Poi.  senza  alcun  addentellato  etimologico.  Altret- 
tanto si  ripete  per  Poi.  figlio  di  Sicanio;  Freeman  I,  408. 

(1)  Helbig   Wandgeinalde,  nn.   1050-51:  fig.  9  Sauer  in  Roscher  III,  2710. 

(2)  SoGLiANO   Pitture  murali,  n.  474  :   Helbig  o.  c.  nn.  1052.53. 

(3)  SoGLiANO  ivi  n.  475;  Sauer  in  Roscher  Lex.  III,  2710,  fig.  10;  Weicker 
in  Panl.j-Wissowa  R.  E.  VII,  518. 

(4)  Il  CiACERi  Culti,  250  crede  che  la  notizia  di  Duris  non  abbia  maggior 
valore  di  una  semplice  tradizione  mitologica:  il  Weizsticher  in  Rosch.  Lex.  I  1587 
e  il  Weicker  in  Pauly-Wissowa  R.  E.  VII,  517  ammettono  che  la  notizia  di  Du- 
ris si  riferisce  ad  una  locale  venerazione  di  Galatea  nell'  Etna. 

(5)  Il  Freeman  I,  165,  osservato  che  tale  notizia  trae  origine  dall'  epoca  di 
Dionisio,  aggiunge:  «  Wenn  P>innernngen  an  sie  iiberhaupt  nodi  fortlebten,  wiire 
68  wohl  moglich,  Spuren  eines  dem  sicilischen  Fliisschen  gewidraeten  Ortskultus 
ausfindig  zu  machen,  in  den  die  griechische  Phantasie  die  beiden  horaerischen  Na- 
men  verfiocten  batte  ».  Purtroppo  però  il  dotto  storico  non  sa  dove  collocare  il 
santuario  o  dubbiosamente  avanza  V  ipotesi  che  esso  potrebbe  trovarsi  nelle  cit- 
tà greche  di   Gallipoli    od  Euboia.   Osserviamo  che  Diod.   XI  26  dice  che  Gelone, 
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contrada  Licatia  o  Leucotea  sopra    Cataoia  (1),  perchè  a  parte    qua- 
lunque altra  considerazione,  esso  doveva  naturalmente  trovarsi  dove 


tiranno  di  Siracusa,  verso  il  480  a^  C.  innalzò  xatct  xrjv  Ai'xvyjv  un  tempio  a  De- 
metra  e  Cora  ;  a  nostro  avviso  nulla  di  piti  probabile  che  il  tempio  incomincia- 
to a  innalzare  dal  dinasta  siracusano  fosse  quello  di  cui  parla  Duris,  esistente 
presso  le  nostre  sorgenti.  Sul  passo  diodoreo  vedi  il  nostro  opuscolo  :  Sul  tempio 
di  Denietra  in  Inessa-Jetna  (Acireale  1913). 

(1)  Sorge  a  pochi  chilometri  a  nord  di  Catania  un  altopiano  appellato  sin  dui 
medio  evo  Licatia  o  Leucotea,  limitrofo  alla  contrada  Barriera,  ove  è  stato  scoperto 
il  noto  villaggio  preistorico,  su  cui  esiste  un  vetusto  monumento  romano  che  l'A- 
Mico  Cai.  III.,  Ili  p.  8,  sgg.  ed  altri  crede  sia  il  tempio  di  cui  parla  Duris.  Dopo 
l'illustrazione  che  ne  ha  fatto  il  Casagrandi  II  mon.  rem.  della  Licatia  è  un  ipogeo 
in  Catalecta  di  Stor.  Ant.  (Cat.  1898)  pp.  109-125  cade  la  congettura  dell'Amico. 
Dato  V  intimo  rapporto  mitico,  etimologico  e  topografico  che  intercede  tra  Lsyzoxéa 
e  TaKazda,  stimiamo  utile  pel  nostro  assunto  fare  alcnne  osservazioni.  Se  il  pre- 
toso porto  di  Ulisse  presso  Ognina  è  un'  invenzione  secentistica,  è  certo  però  che 
la  tradizione  vi  fa  approdare  Ulisse  non  molto  distante,  presso  "Axtt;,  dove  ac- 
ceca Polifemo  (Od.  I,  70  ;  IX  371  sgg.),  e  indica  come  Scopuli  tres  Cyclopum 
gli  scogli  di  Acitrezza  (Plin.  u.  h.  Ili,  89  ;  Stat.  Silv.  V  3,  49  ;  Servio  ad 
Aen.  I,  201  ;  Holm  I  117).  Ora  il  Trede  Daa  Heid.  in  d.  Bom.  Kirche  III  55  sa- 
gacemente nota  che  il  sacro  velo  col  quale  S.  Agata  protegge  Catania  dalle  eru- 
zioni del  vulcano  sia  una  reminiscenza  omerica  di  Leucotea  che  con  una  benda 
salva  Ulisse  dalla  tempesta  (Od.  V  346  sgg.),  e  la  tela  che  tesse  e  stesse  S.  Agata 
per  ingannare  Quinziano  ricorda  la  tela  di  Penelope  (Od.  II  135  sgg.);  ne  conclude 
che  si  tratta  di  localizzazione  della  leggenda  di  Ulisse.  (Vedi  pure  Ciaceki  La  Fe- 
sta di  S.  Agata  a  Catania  ecc.  in  A.  S.  S.  O.  II,  1905,  p.  270  sgg.).  Filisto  (M.  fr,  38) 
ricorda  la  città  Xo^-^óìvri  secondo  Diod.  XIV,  6  un  cppotiptov  della  campagna  ca- 
tanese,  dove  vi  era  un  fiume  Aó*jYUivr]  (Poolk,  Cat.,  1  96;  descrizione  del  fiume  in 
Casagrandi  La  Pintrice,  ecc.  in  A.  S.  S.  O.,  IX  (1914),  estr.  29-30),  Licofrone 
1032,  520  menziona  un  xXsivòv  i'BpyjJKz  Tcap6évoo  Ao^YCtTiBo;  eretto  da  Ulisse,  secondo  il 
CiACKUi  Culti,  157  probabilmente  ad  Ognina  presso  Catana.  Il  poeta  168  ricorda 
pure  Afrodite  Ao'^joDpo;,  che  il  Ciaceri  Alessandra  di  Licofr.,  264,  supponendo  che 
il  poeta  volesse  indicare  un  luogo  dove  era  in  fiore  il  culto  di  A.,  colloca  con  altri 
nel  porto  d'  Erice  o  di  Panormo  :  noi  invece  crediamo  assai  probabile  che  l'A. 
AoYYoOpo;  esistesse  nella  città  Longone,  attuale  Ognina.  Polib.  I,  9  inoltre  ricorda 
un  fiume  AÓY^avo;  nel  nord  dell'  isola,  1'  odierno  Castroreale  (Per  la  descriz.  del 
fiume  Casagrandi  Le  campagne  di  Gerone,  157  sgg.)  presso  il  quale  si  trovano  le 
celebri  acque  solfuree  salutari  e  la  città  di  Gala,  dove  1' Arezzo  Corogr.  Sic.  71, 
crede  che  si  svolgessero  gli  amori  di  Polif.  Aci  e  Galatea,  e  il  Gaetani  Vifae 
Sanct.  Siculoram  II,  86  che  vi  nacque  e  morì  la  nostra  S.  Venera,  per  cui  sgorgò 
il  detto  fonte.  Abbiamo  perciò  alla  Licatia,  dove  vi  sono  diverse  fresche  sorgenti, 
ad  Acireale  e  a  Castroreale  divinità  omonime,  personificanti  le  sorgenti,  le  quali 
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abitava  Polifemo,  cioè  presso  il  nostro  fonte  salutare  S.  Venera.  Da 
quanto  sopra  risulta  che  Galatea  e  Polifemo  erano  due  divinità  to- 
piche, la  prima  una  ninfa  simboleggi  ante  la  nostra  sorgente  salutare 
e  il  secondo  una  divinità  boschereccia-,  Pan  o  Faunus,  personificante 
il  circostante  bosco,  su  cui  la  poesia  greca  vi  sovrappose  le  due  di- 
vinità omeriche  (\). 


Hono  Afrodite:  nell'isola  di  Nasse  poi,  la  sede  più  importante  delle  colonie  cal- 
cidiche,  abbiamo  una  fontana  Leucotea  (Plin.  n.  b.  V,  .37,  135),  la  quale  come 
nota  lo  Schirmer  in  Roscber  Lex.  II,  2,  2015  è  in  intimo  rapporto  con  Afrodite.  E 
forse  il  castello  iidXiov  di  Diod.  XXIV  6  a  Longone  od  Ognina  ricorda  l'Afrodite 
Id.'ilia  di  Erice  (Verg.  Aen.  V,  760)  a  cui  Enea  eresse  nn  tempio  ;  sappiamo  in- 
fatti cbe  Enea  fu  nelle  nostre  contrade  per  rilevare  il  compagno  di  Ulisse  Ache- 
menide  (Verg.  Aen.  Ili,  554  sgg.)  e  come  bene  osserva  il  Wiirner  in  Roscber 
Tjex.  I,  188  la  leggenda  eneadica  si  stabilì  dove  preesisteva  il  culto  di  Afrodite. 
Sul  culto  di  Le^ucotea  nell'Italia  merid.  cfr.  Correrà  Studi  e  matei-iali  I  p.  53  sgg. 
(1)  Il  Boccaccio  Geneal.  deorum  VII,  Vili  attribuisce  origine  naturalistica 
al  mito,  ritenendo  Galatea  la  schiuuìa  delle  onde  frangentisi  nella  spiaggia  ed 
Aci  le  acque  fluviali  cbe  vi  si  versano.  L'  Hiifer  in  Roscber  Lex.  Ili,  635  crede 
cbe  Polifemo  simboleggi  il  fuoco  del  vulcano,  lo  Zkll  (Polyphem  ein  Gorilla 
Beri.  1901)  un  gorilla,  il  Berard  Les  PhénicienH  et  VOdissée  II,  140,  considerando 
i  Ciclopi  quali  divinità  vulcanicbe,  vede  nell'ubriachezza  di  Polif.  (Od.  IX  311  sgg.) 
un  frammento  di  geologia,  cioè  le  solfatare  con  periodi  di  quiete  e  di  attività. 
Secondo  noi  tutto  ciò  è  inattendibile.  Come  è  noto  nell'antichità  le  ninfe  delle 
acque  erano  in  relazione  con  le  divinità  dei  boschi,  i  Satiri,  Ermes,  Sileno  e  so- 
pratutto con  Pan.  Questa  divinità  quale  pastore  ama  le  sorgenti  e  in  tale  con- 
cezione è  rappresentata  suonante  la  siringa  e  danzante  colle  ninfe  delle  acqne 
(Om.  In.  a  Pan  v.  14,  19  ;  Culex  114  sgg.  ;  cfr.  pure  alcuni  epigrammi  del- 
l'Jwf/».  I,  12,  13,  IV,  226).  Molti  vasi  dell'Italia  Merid.  provano  che  Pan  vi 
era  molto  venerato,  dove  pare  abbia  sostituito  l'antico  dio  italico  Faunus  (Hild 
in  Daremberg  e  Saglio  Dictionn.  II  2,  1022),  In  Sicilia,  regione  agricola  per 
eccellenza,  il  culto  di  Faunus  o  Pan  dovette  penetrarvi  assai  per  tempo.  Ora  os- 
serviamo che  il  Wernicke  in  Roscber  Rex.  Ili,  1377  crede  che  la  divinità  delle 
monete  di  Segesta  o  Acesta  con  due  corna  sulla  fronte  (Poole  Cat.,  133  n.  30-32) 
sia  appunto  P.in  anziché  il  fiume  Crimiso  :  data  1'  omonimia  di  'Axéaxa  ed  "Axk; 
delle  due  sorgenti  salutari,  è  lecito  ammettere  che  l'amante  di  Acesta  o  Segesta, 
cbe  la  leggenda  appella  Crimiso^  sia  quello  stesso  che  ama  Galatea,  cioè  Pan 
stesso  o  Faunus,  padre  di  "Axi;  (Ovid.  M.  XII,  750;  per  altre  somiglianze  mi- 
tiche tra  Politemo,  Aceste,  Erice  ecc.  vedi  Sapienza  Nomina  italica,  Ragusa,  1901 
p.  38  sgg.).  Ma  c'è  di  piii.  Deimaco,  figlio  di  Eleon  beoto,  accompagnò  Eracle  a 
Troia.  Unitosi  con  Glaucia  figlia  del  fiume  Scamandro,  prima  che  essa  desse  alla 
luce  un  bambino  morì,  ed  Eracle  condusse  la  madre  ed  il  figlio  presso  il  nonno 
paterno  in  Beozia.  Il  bambino  si  ohiaQiò  Scamandro  come  il  nonno  materno,  dan- 
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§  4  —  Data  la  politica  dei  dinasti  siracusani,  i  Dinomenidi,  di 
avere  una  forte  base  nella  regione  etnea,  nulla  di  piìi  naturale  che 
anche  molto  tempo  prima  del  poeta  Filosseno  e  della  corte  di  Dionisio 
il  Vecchio,  nell'ambiente  letterario  di  Siracusa  si  avesse  conoscenza 
del  nostro  mito  e  della  sua  leggenda. 

Gerone  sin  da  quando  divenne  tiranno  di  Siracusa,  cercò  di  do- 
minare le  pendici  etnee,  innalzandovi  tra  T  altro  un  tempio  a  Deme- 
tre  e  Cora  (1).  Il  suo  disegno  fu  con  maggior  entusiasmo  continuato 
e  condotto  a  compimento  da  suo  figlio  Gerone,  il  quale,  appena  sa- 
lito al  trono,  pensò  di  occupare  Catania  e  Nasso  (Diod.  XI  49  : 
anno  476  a.  C),  e,  attratto  dall'amenità  e  dall'incantevole  sito  di 
Catania,  pensò  di  farne,  diremo  così,  una  seconda  Siracusa.  Ne  esi- 
lia gli  abitanti,  i  Calcidesi,  la  popola  con  10000  Dori  siracusani  e 
peloponnesii,  accrescendone  il  territorio  a  danno  delle  limitrofe  co- 
munità sicule  (Diod.  XI  76).  Pieno  di  entusiasmo  della  nuova  città, 
le  dà  una  costituzione  dorica,  vi  si  fa  proclamare  cittadino,  vi  innalza 
un  tempio  al  tonante  Zeus  etneo  (2),  e  da  tale  possente  divinità  l'ap- 
pella Aetna  (Ativyj)  e  se  e  suo  cognato  Cromio  Aetneo  (Pind.  Ol.  I, 
Nem.  I). 

Se  il  tiranno  diede  il  governo  delle  città  al  figlio  Di nomene  sotto 
la  guida  di  Cromio,  non  lasciò  tuttavia  di  soggiornare  spesso  in  tale 
deliziosa  residenza,  ove  morì,  tanto  che  gli  Etnei  alla  sua  morte  gli 
decretarono  onori  divini  e  ne  custodirono  in  un  sontuoso  sepolcro  il 
cadavere  (Diod.  XI  66).  Alla  dotta  corte  del  tiranno  ad  Aetna  con- 
vissero per  molti  anni  i  più  grandi  poeti  della  Grecia:  Pindaro,  Si- 
monide.  Eschilo,  Bacchilide,  Epicarmo  ecc.,  i  quali  assistettero  ai 
grandi  spettacoli  che  vi  si  celebravano,  specialmente    alle  gare   Ke- 


do  tale  nome  al  fiume  luaco,  Glaucia  come  la  madre  un  fiumicello,  e  'AxiSooaa 
come  la  moglie  la  sorgente  salutare  di  Orcomeno  in  Beozia  (Plut.  Quaest.  graec. 
41).  Ora  è  notevole  che  Segesta  o  Acesta  troiana  come  Glaucia,  giunta  in  Sicilia 
si  unì  con  uno  straniero,  dando  alla  luce  un  bambino  Aceste  (Verg.  Aen.  V  36 
39)  e  come  nella  Beozia  e  a  Troia  vi  è  il  fiume  Scamandro  (Strab.  XIII,  905). 
Anche  nel  caso  nostro  V  omerica  Galatea  si  unisce  con  Polifemo  o  Faunus  e  pro- 
crea dei  figli.  È  evidente  che  abbiamo  dei  miti  quasi  identici  intorno  a  tre  sor- 
genti salutari  omonime. 

(1)  Diod.  IX  26,  7.  Vedi  il  nostro  opuscolo  citato. 

(2)  Scoi.  Pind.  VI  162;  Ciaceri  Culti,  145. 

15  —  Archivio  Storico.  ^ 
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Ilice  (Scoi.  Piiid.  Ol.  XIII,  111)  (1).  Ora  a  noi  par  naturale  supporre 
che  alla  corte  letteraria  di  Gerone  —  il  cui  dominio  comprendeva  an- 
che la  nostra  contrada  fino  a  Naxos  —  fosse  ben  nota  la  nostra  sor- 
gente salutare,  e  che  in  tale  ambiente  poetico  venisse  elaborato  il 
nostro  mito,  di  cui  del  resto  abbiamo  qualche  traccia  nella  commedia 
K6xX(o([>  di  Epi carni o. 

Accettando  che  la  località  "Axt;  era  abitata  dai  Siculi,  è  lecito 
ammettere  che  gli  scrittori  della  corte  di  Gerone  traessero  il  sub- 
strato della  leggenda  di  Polifemo  e  Galatea  dalla  tradizione  indigena 
locale,  la  quale  probabilmente  jiarlava  degli  amori  della  ninfa  della 
sorgente  con  quella  del  circostante  bosco.  L'identificazione  delle  vicine 
isole  Faraglioni  con  i  massi  lanciati  dal  Ciclope  contro  Ulisse  (Od. 
IX  484  sgg.)  evidentemente  vi  fece  ben  presto  localizzare  Polifemo, 
il  colore  lattiginoso  della  nostra  sorgente  solfurea  generò  il  mito  eti- 
mologico TaXaisia,  che  si  confuse  coli'  omerica,  ed  entrambi  si  so- 
vrapposero alle  divinità  indigene.  Certa  cosa  è  che  la  posteriore  tra- 
dizione della  poesia  cortigiana  di  Dionisio  degli  amori  di  Polif.  e  Ga- 
latea, della  loro  prole  e  del  tempio  che  egli  innalzò  all'  amante,  è 
una  confusa  reminiscenza  della  primitiva  saga,  non  ancora  del  tutto 
contaminata  dalla  fantasia  dei  poeti  greci.  Chi  completamente  tra- 
sformò tale  graziosa  primitiva  leggenda  facendo  di  Galatea  una  ci- 
vetta fu,  come  è  noto,  il  poeta  Filosseno  di  Citerà. 

§  5  —  Ed  ora  cerchiamo  di  conoscere  meglio  Galatea. 

[1  nome  della  ninfa  FaXatefa  =:  lactea  virgOy  la  cui  caratteristica 
è  la  perfetta  bianchezza  ed  il  niveo  candore,  ricorda  l'origine  di  essa 
dalle  bianche  spume  del  mare  (2):  data  tale  sua  singolare  virtù  dove 
meglio  che  nella  nostra  sorgente  lattea  avrebbe  potuto  trovare  più 
opportuno  localizzamento  etimologico^  La  nostra  ninfa  però,  giova 
ripeterlo,  non  ha  di  comune  coli'  omerica  in  fondo    che  il    nome.  A 


(1)  Fkaccaroli  Per  la  cronologia  delle  odi  di  Pindaro  in  Mmeo  [tal.  Ili,  165; 
ZuRETTi  L'attività  leti,  dei  due  Dioniaii  di  Sii-acusa  in  Biv.  Filai,  ci as.  XXV  (1897), 
XXVI  (1898)  ;  Casagrandi  La  Pistrice  ecc.  p.   15  sgg. 

(2)  Teocr.  XI,  20  dice  di  Galatea:  Xsyxoxépa  Traxxà;  icoxiSetv  ;  cfr.  pure  Ovid. 
M.  XIII  787;  Lue.  Dial.  Mar.  II,  I;  Eust.  ad  Om.  1131,  5  spiega  VaXa-zia.  con  («- 
Xa/iòypot  à'f  pot  :  il  lacobi  in  Roseli,  l^ex.  I,  1586  crede  che  il  nome  TaXa-da  sia  di 
significato  identico  a  FaXì^vy],  altra  nereide  siniboleggiante  il  mare  tranquillo  (He- 
siod.  Theog.   244). 
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parte  invero  che  Anton.  Liberale  17  in  Nicandro  ci  dice  che  la  Ga- 
latea di  Callimaco  non  è  P  omerica  (1),  che  essa  x>otrebbe  trarre  il 
nome  da  Galatea  regina  di  Phaistos  in  Creta  (2)  ovvero  dall'am- 
biente siracusano,  dove  P  etera  del  tiranno  Dionisio  il  Vecchio  si  chia- 
mava Galatea  (3),  si  osserva  che  essa  trova  perfetto  riscontro  in  Lu- 
ciano, il  quale  narra  che  nel  suo  viag^o  immaginario  giunse  in  un 
mare  di  latte,  dove  vi  era  un'  isola  bianca,  tutta  un  ammasso  di  ca- 
cio, ricca  di  viti,  le  cui  uve  anziché  vino  davano  latte,  su  cui  re- 
gnava Tiro  figlia  di  Sai  monco,  nel  cui  mezzo  vi  era  un  tempio  alla 
Nereide  Galatea,  come  indicava  un'  iscrizione  (4).  Ora  è  evidente  a 
luce  meridiana  che  la  Galatea  e  il  suo  tempio  dell'isola  fantastica 
di  Lue.  traggono  la  stessa  origine  e  sono  perfettamente  identici  alla 
Gal.  e  al  tempio  innalzatole  da  Polifemo  per  l'abbondanza  del  latte 
nel  nostro  sito  come  dice  Duris,  la  quale  ultima  notizia  ò  suffragata 
da  Strab.  VI  268,  secondo  il  quale  le  ceneri  dell'Etna  rendono  il 
territorio  così  ferace  che  le  })ecore  affogano  per  la  troppa  grassezza, 
tanto  che  ogni  cinque  o  sei  giorni  si  cava  lor  sangue  dagli  orecchi. 
Considerata  Galatea  quale  protettrice  della  vegetazione  e  del 
bestiame  (5),  è  identica  ad  Afrodite,  colla  quale,  se  non  linguistica 
ha  equivalenza  di  significato,  nascendo  quest'ultima  secondo  Esiodo 
Teog.  196  dalla  spuma  del  mare  (6).  Ed  Afrod.  come  Gal.  ha  culto 
nelle  acque  e  templi  presso  le  spiagge  (A.  xs^a^ia,  sò'TcXoia)  (7),  come 
nella  limitrofa  Nasso  (8)  ;  quale  protettrice    del    bestiame    è   sopran- 


(1)  Callimaco  edit.  Schneider  II,  163  TaXax&ia. 

(2)  Gruppe  Griech.  Myth.,  361:  contro  Weicker  in  Pauly  -  Wissowa  R.  E. 
VII,  517. 

(3)  Fania  in  Aten.  I  6:  in  generale  Pape  Benseler  Wòrterb.  d.  Griech.  Ei- 
genn.  ad.  v. 

(4)  Lue.  Ver.  hist.  II,  3  dopo  aver  descritto  l'isola  aggiunge  :  'Ispòv  B'iv  jjisoifj 
Tijj'  vyjacp  àvcpxoSóitrjxo  FaXccccla;  xfj;  NrjprjfSo;,  <5)(;  sBrjXoo  lò  ÌTx\^a)y^a. 

(5)  Le  ninfe  quali  divinità  delle  fonti  vennero  considerate  come  protettrici 
della  vegetazione  e  del  bestiame,  assumendo  il  carattere  di  Demetra  ed  Afrodite, 
le  quali  erano  venerate  pure  presso  le  fonti  (cfr.  ,  Bloch  in  Roscher  Lex.  III, 
513  sgg.). 

(6)  Gruppe  Berichte  ìlher  die  Liter.  zar  ant.  Myth.  (Leipz.  1908)  397:  Costanzi 
Zeus  "Acppio;  e  il  nome  'AcppoBixr]  in  A.  Acc.  Se.  e  Leti,  di  Torino,  XLIX  (1914)  315  sgg. 

(7)  Per  A.  -KsKa-^ia  ed  soTcXoia  a  Messana  Kaibel  Insci-ipt.,  401. 

(8)  Appiano  B.   C.  V,  109  ricorda  xò  Ispòv  xò  'A<ppo5iaiov  a  Naxos,    che  secon- 
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iiomiiiata  A.  -^óXa  (Aristof.  fr.  59(i)  e  come  divinità  acotrjp,  A.  Acida- 
lia  o  'Axi^ooaa  {\{^.v^.  Eri.  1  720:   Plut.   Quaest.  gr.  41). 


# 
*  * 


Concludendo  notiamo  che  dalP  analisi  che  abbiamo  fatto  del  mito 
di  Polif.  e  Galatea  è  lecito  inferirne  che  sebbene  le  antiche  testi- 
monianze pervenuteci,  riferendosi  all'epoca  in  cui  esso  aveva  assunto 
veste  greca,  ci  danno  nomi  e  leggende  ellenici,  tuttavia  i  suoi  ele- 
menti, i  suoi  caratteri  interni  e  sopratutto  l'indispensabile  fattore 
topologico  ci  autorizzano  ad  ammettere  un  vetustissimo  sostrato  mi- 
tico e  cultuale  pregreco  riferentesi  alla  nostra  sorgente  solfurea  ed 
al  suo  (circostante  bosco,  su  cui  poi  si  sbizzarrì  la  fantasia  dei  poeti 
greci  e  romani. 

(continua)  N.  Kapisarda. 


(lo  il  Rizzo  NaxoH  sic,  120  doveva  trovarHi  jnesHo  Giurdiiii.  Esicli.  s.  v.  dice: 
r^v  hi  èv  t^  S'.xsXurì'  Nà^co  xi^tcvo;  iiriOc/Xaaaiov  'A'fpoòtxrj;,  h  tjj  ^i£(dXa  «t'òota  àvixeixo: 
lo  Scoi.  Lue.  IV,  219  ricorda  le  7£f»pai  va^ia  (Ciaceki  Culti,  i8,  179).  Quello  che 
per  la  nostra  tesi  è  notevole  è  che  abbiamo  qui  il  fiume  'Axsat'vrj^  di  Tue.  IV  25, 
8  che  ricorda  1'  omonimo  della  Scizia  (Plin.  n.  h.  IV,  83)  e  dell'  India  (Diod.  II, 
37).  Il  Kizzo  Naxos  91  sgg.  preferisce  chiamarlo  Assinos  come  si  legge  nelle  mo- 
nete (PooLE  Cai.  120,  n.  23  sgg.)  ;  ma  poiché  come  nota  il  Tomascheck  in  Pauly 
Wissowa  E.  E.,  I,  1164  la  voce  greca  'Axsaivrji;  corrisponde  al  Veda  J8iknì,  Jsita, 
possiamo  ritenere  che  Tue.  traducesse  in  greco  una  voce  pregreca  conservataci 
dalle  monete,  da  Plin.  n.  h.  Ili  88,  da  Vibio  De  Hum.  In  tal  caso  verrebbe  me- 
glio confortata  l'opinione  di  coloro  che  come  il  Berakd  Les  Phénic.  et  V  odystsée 
lì,  381  ritengono  che  1'  Afrodite  greca  di  Nasso  sia  un'  ipostasi  dell'  Astarte  Fe- 
nicia. 


■'y^ 


Avanzi  roiiiain  rinvenuti  a  Stromboli  (Isole  Eolie). 


1. 

Le  isole  Eolie,  sorgenti  dalle  acque  del  Tirreno  nell'ampio  se- 
niicerehio  delineato  dalle  coste  sicule  e  Calabre,  offrono,  sotto  qual- 
siasi punto  di  vista,  largo  cami)o  d' indagini  agli  studiosi. 

Numerosi  popoli  si  sono  ivi  succeduti:  i  primitivi  abitatori  del 
Mediterraneo,  armati  di  rozze  scbeggie  liticbe,  occuparono  almeno 
alcune  di  quelle  isole  ed  ancor  oggi  si  rinvengono  le  loro  armi  nel 
suolo  sul  quale  vissero.  Dopo  di  loro,  tutti  quei  popoli  cbe  si  dispu- 
tarono in  lotte  secolari  il  suolo  italico  e  Padiacente  mare,  con  pugne 
sanguinose  su  questo  e  quello_,  tutti  gli  altri  che  corseggiarono  i 
flutti  del  Tirreno,  passarono  per  le  Isole  Eolie,  lasciandovi  traccie 
della  loro  presenza  con  avanzi  di  manufatti,  che  si  rinvengono  an- 
cor oggi,  con  edifici,  con  iscrizioni  sulle  roccie,  con  accenni  e  canti 
nei  loro  libri.  E  così  passarono  per  quelle  isole.  Fenici,  Elleni,  Pu- 
nici, Romani,  Musulmani,  Normanni,  e  poi,  dopo  questi,  in  tempi  più 
recenti,  tutti  gli  altri  popoli  che  si  disputarono  il  dominio  d'Italia. 

Ma  gli  avanzi  lasciati,  piti  o  meno  abbondantemente,  da  tutti 
costoro,  su  quel  suolo  in  continua  trasformazione,  per  causa  dei  mol- 
teplici effetti  di  distruzione  esercitati  dalle  forze  endogene  ed  esogene, 
sono  oramai  sporadici,  rari  e  mal  conservati  e  si  deve  ritenere  una 
vera  fortuna  la  scoperta,  quasi  sempre  casuale,  di  qualche  resto,  morto, 
ma  eloquente  testimone  delle  vicende  passate^    umane  e    geologiche. 

In  cinque  campagne  geologiche  e  vulcanologiche  condotte  in 
quelle  meravigliose  isole,  sorgenti  fra  tanto  splendore  di  cielo  e  di 
mare,  ho  avuto  agio  di  raccogliere  svariate  notizie  e  documenti  sùl- 
l'  argomento  e  poiché  esse  presentano  un  reale  interesse,  sia  per  la 
storia  che  per  la  Scienza,  credo  opportuno  farne  ora  note  alcune. 

Incomincerò  dagli  avanzi  raccolti  a  Stromboli,  la  piìi  settentrio- 
nale delle  isole  e  precisamente  una  di  quelle  che  più  attrassero  l'at- 
tenzione dei  navigatori  del  Mediterraneo  a  causa  dei  suoi  fuochi  pe- 
renni, che  simili  a  gigantesco  faro,  rosseggiano  nella  notte. 
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II. 

I  primi  cenni  sul  rinvenimento  di  manufatti  litici  a  Stromboli 
li  ha  dati  il  Platania,  (1)  il  quale,  trattando  delle  colate  laviche  del- 
l' isola  dice  che  «  sebbene  molte  correnti  di  lava,  che  scendono  dal- 
l'alto,  negli  altri  fianchi  dell'isola,  siano  fresche  ed  indecomposte, 
si  ritiene  generalmente  che  esse  siano  tutte  preistoriche...  però,  il 
rinvenimento  di  antichi  manufatti,  in  fondo  alle  cave  di  scorie,  vi- 
cino alla  casa  Eenda,  dimostra  che  presso  l'attuale  villaggio  di  S.  Bar- 
tolo vi  fu  un'  importante  eruzione  laterale  quando  l' isola  era  già 
abitata  ».  Aggiungeva  che  «  sarebbe  importante  che  gli  oggetti  fos- 
sero studiati  da  qualche  competente  archeologo  per  stabilirne  la  da- 
ta, e  che  fossero  bene  custoditi.  » 

Ho  avuto  agio  di  esaminare  attentamente  gli  avanzi  in  quistio- 
ne,  costituiti  da  due  pezzi  di^mulini  a  mano,  piuttosto  ben  conser- 
vati e  di  dimensioni  ne  molto  grandi,  ne  troppo  piccole.  Pur  non  es- 
sendo archeologo,  credo  di  poter  dare  delle  notizie  sufficienti  su  questi 
pezzi,  ringraziando  in  pari  tempo  il  Oomm.  P.  Orsi  che  m' invogliò 
a  farli  oggetto  di  queste  ricerche  e  mi  fornì  alcuni  dati  necessari. 

È  noto  che  questi  mulini  hanno  una  lunga  durata  nel  tempo  e 
sono  compresi  almeno  fra  il  Y  sec.  a.  C.  ed  il  V  d.  C,  per  circa 
mille  anni  e  piti.  Dalla  forma  di  quelli  di  Stromboli  nulla  si  può 
desumere  di  sicuro  sulla  loro  età,  poiché  non  v'  è  alcun  particolare 
di  quella  che  possa  farceli  attribuire  con  sicurezza  ad  un  secolo  piut- 
tosto che  ad  un  altro.  Sono  analoghi  (si  potrebbe  dire  identici)  a 
quelli  che  si  rinvengono  in  Sicilia  ed  in  tutta  P  Italia  meridionale, 
ovunque  vi  siano  stati  abitati  fioriti  in  quel  lasso  di  tempo. 

Dunque  non  v'  è  da  fare  alcun  apprezzamento  cronologico. 

Ma  il  primo  punto  che  li  rende  importanti  consiste  nel  fatto 
che  questi  due  mulini  sono  intagliati  in  roccie  che  non  si  rinvengono 
a  Stromboli. 

Accurate  ricerche  eseguite  in  tutti  quei  punti  dell'  isola  nei 
quali  era  possibile  che  fossero  stati  staccati  i  blocchi  che  servirono 
a  costruire  le  due  macine,  m'hanno  dato  risultati  negativi.  Dobbiamo 
concluderne  che  esse  furono  costruite  altrove.  L'  esame  macroscopico 


(1)  Platania  G.,  I  fenomeni  eruttivi  dello  Stromboli  nella  primavera  del  1907. 
Ann.  Ufficio  Centrale  Meteor.  Geod.;  XXX,  Roma,  1910. 
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delle  roccie  che  le  costituiscono  ni^  ha  condotto  ad  ammettere,  dopo 
altre  ricerche,  che  esse  possono  essere  state  cavate  a  Lipari,  poiché 
in  questa  isola  vi  sono  delle  roccie,  nelle  regioni  orientali  ed  oc- 
cidentali, che  possono  avere  fornito  il  materiale  necessario  alP  opera 
ed  in  linea  approssimata,  con  dubbio,  credo  potere  indicare  come 
luogo  di  provenienza,  il  Timpone  delle  Croci,  presso  Canneto.  Se 
poi  aggiungiamo  che  a  Lipari  sono  state  rinvenute  macine  ana- 
loghe (che  io  non  vidi,  ma  delle  quali  ebbi  notizia)  e  che  sono  rela- 
tivamente frequenti  gli  avanzi  di  roccie  scolpite  ed  incise  che  han 
fatto  parte  di  costruzioni  delP  età  classica,  possiamo  concludere  che 
è  molto  verosimile  che  le  due  macine  in  questione  possano  essere 
statue  intagliate  a  Lipari,  (centro  industriale  e  commerciale  fin  da 
ei)oche  remote,  come  numerosi  scrittori  ci  attestano),  e  di  là  tra- 
sportate a  Stromboli. 

Il  secondo  fatto  che  rende  molto  importanti  i  due  manufatti  li- 
tici in  esame,  è  la  loro  giacitura.  Tanto  al  Platania  che  a  me  fu 
detto  che  essi  furono  rinvenuti  nelle  scorie  rosse  della  colata  lavica 
sulla  quale  è  costruita  una  parte  dell'abitato  di  S.  Bartolo.  Ciò  po- 
trebbe testimoniare  la  storicità  di  tale  colata.  Secondo  me,  però, 
molti  fatti  rendono  dubbioso  ciò  e  qualcuno,  forse,  lo  contradice  net- 
tamente. Anzitutto  non  v'  è  la  certezza  del  rinvenimento  sotto  la  co- 
lata. Inoltre  non  è  improbabile,  che  pur  trovandosi  fra  le  scorie  (che 
possono  essere  quelle  superficiali  della  colata  e  non  le  inferiori),  i 
due  mulini  possano  essere  posteriori  a  queste  e  cioè  affondati  in  esse 
dopo  il  loro  abbandono  e  ricoperti  per  rimaneggiamenti  dello  strato 
scoriaceo,  che  possono  essere  stati  provocati  da  varie  cause.  Infine 
rimane  un  fatto  che  potrebbe  testimoniare  la  non  storicità  della  co- 
lata, ma  che  non  è  decisivo,  anzi,  che  mette  la  quistione  sotto  uno 
strano  punto  di  vista.  Vedremo  in  seguito  qualmente  un  sepolcro 
trovato  a  S.  Bartolo,  d'  epoca  romana  tarda,  sembri  fatto  da  scorie 
di  questa  colata.  V  è  da  dedurne  che  questa  è  anteriore  a  tale  epoca 
romana.  Eicordandoci  però  che  i  mulini  esistono  dal  500  a.  C.  circa 
al  500  d.  C.  circa,  si  potrebbe  ancora  dire,  (ammettendo  che  essi 
siano  stati  rinvenuti  sotto  la  colata),  che  questa  può  essere  compresa 
tra  il  V  sec.  a.  C.  e  l'epoca  romana  tarda,  alla  quale  è  riferibile  il 
sepolcro.  Ma  a  me  sembra  che,  vista  la  deficienza  di  ^  dati  sicuri  e 
specialmente  la  mancanza  di  quello  principale  e  cioè  della   certezza 
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del  rinvenimento  dei  mulini  sotto  la  colata,  sia  meglio  troncare  le 
inutili  e  vagbe  argomentazioni  ed  attendere  che  la  quistioue  sia  ri- 
soluta da  nuovi  eventuali  rinvenimenti.  Mi  sembra  piuttosto  che  si 
possa  stabilire  che  le  scorie  rosse  di    S.  Bartolo  siano   anteriori    al- 

V  epoca  romana  tarda. 

Aggiungerò,  prima  di  chiudere,  che,  poiché  ai  due  mulini  non 
si  può  attribuire  altra  età  da  quella  dianzi    detta    (Y  Sec.    a.  C.  — 

V  sec.  d.  0.)  mi  sembra  strano  come  nessuna  notizia  sia  pervenuta 
a  noi  di  questa  grande  eruzione  che  dovette  investire  degli  abitati, 
uccidendone  o  fugandone  gli  abitanti,  quando  abbiamo  notizie,  se 
non  numerose,  almeno  frequenti  delP  isola,  delle  sue  eruzioni  ed  in 
generale  di  tutte  le  Eolie  e  della  loro  vulcanici tà,  per  tutto  il  corso 
di  tempo  considerato.  Da  tutto  ciò  credo  che  si  possa  concludere 
che  rimane  ancora  da  risolvere  la  quistione  della  storicità  delle  lave 
di  S.  Bartolo,  le  quali,  però,  certamente  sono  anteriori  agli  ultimi 
tempi  dell'impero  Romano. 

III. 

Nel  1914,  trovandomi  a  Stromboli,  ebbi  notizia  del  rinvenimento 
di  un  sepolcro  e  di  manufatti  fittili  nella  borgata  di  S.  Bartolo.  Dopo 
alcune  indagini  potei  avere  parte  del  materiale  rinvenuto  ad  esami- 
nare il  luogo  nel  quale  quello  era  stato  trovato. 

Il  sepolcro  fu  scoperto  cavando  le  fondamenta  di  una  casa  posta 
a  valle  e  poco  lungi  da  quella  Renda,  ove  è  V  Ufficio  postale  ed  a 
breve  distanza  dalle  cave  di  scorie  nelle  quali  furono  trovati  i  mu- 
lini già  descritti.  Consisteva  in  alcuni  pezzi  di  scoria  rossa,  lavorata 
in  grosse  lastre,  disposte  in  modo  da  formare  una  cassa,  il  cui  co- 
perchio era  costituito  da  altri  pezzi  simili  ai  primi.  La  roccia  era 
identica  a  quella  che  si  estrae  nelle  cave  di  scorie  ove  furono  rin- 
venuti i  mulini  e  forse  si  trattava  della  stessa  colata,  come  ho  già 
accennato  e  come  mi  sembrò  risultare  dopo  un  esame  di  pezzi  delle 
lastre  del  sepolcro,  rotte  e  messe  in  opera  nella  costruzione  d'  una 
casa.  Il  sepolcro  conteneva:  uno  scheletro,  che  andò  in  frantumi  e 
fu  distrutto,  un  anellino  di  ferro  (?)  che  non  vidi,  due  copile  o  sco- 
delle una  delle  quali  è  in  mio  potere,  non  avendo  neppur  potuto 
vedere  Fai  tra.  La  prima,  di  una  terra  cotta  rossastra,  è  profonda 
cm.  55,  col  diametro  di  cm.  19.5.  Ha    il    bordo    ben    arrotondito    e 
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formante,  collo  sporgere  verso  l'esterno,  come  un  cordoncino.  Ester- 
namente è  decorata  con  alcuni  tratti  verticali,  a  3  ordini  almeno, 
che,  per  lo  stato  di  conservazione  non  eccellente  del  pezzo,  non  si  di- 
stingue se  siano  a  stampo  (come,  però,  mi  sembra  più  probabile)  o 
graffiti.  Il  pezzo  è  molto  corroso,  specie  nelP  interno,  ma  nelP  insie- 
me è  un  bel  campione,  discretamente  conservato.  All'  interno  ed  al- 
l'esterno, qua  e  là,  specie  in  una  parte  nella  quale  la  coppa  è  slab- 
brata e  manca  1'  orlo,  questa  è  insudiciata  da  una  sostanza  calcarea 
bianca,  non  so  dire  se  coeva  o  recente. 

L'altro  pezzo,  che  trovasi  in  mio  possesso,  è  un'anfora,  ben  con- 
servata, le  dimensioni  della  quale  sono  le  seguenti:  altezza,  m.  1.00; 
diametro  del  corpo,  cm.  26.0;  diametro  della  bocca,  cui.  13.0;  altezza 
del  collo,  cm.  17.0  circa.  Le  anse  sono  impiantate  sugli  opposti  lati 
del  collo  e  sul  corpo,  là  dove  questo,  restringendosi,  si  muta  in  collo. 
Alla  base  si  restringe  non  molto  bruscamente  e  termina  a  punta. 
Presso  il  collo  pare  che  siavi  graffita  un'  A. 

Intorno  a  quest'  anfora  v'  è  un  dubbio  e  cioè  se  sia  stata  rin- 
venuta nel  sepolcro  già  descritto  o  vicino  ad  esso.  Se  vi  fosse  la 
certezza  del  rinvenimento  nel  sepolcro,  ci  troveremmo  di  fronte  a<l 
un  fatto  raro  (anzi,  non  so  se  nuovo)  poiché,  che  io  mi  sappia,  non 
si  aveva  l'abitudine  di  seppellire  nei  sepolcri,  assieme  di  cadaveri, 
delle  anfore  così  voluminose,  ma  piuttosto  si  usavano  queste  come 
urna,  mettendovi  dentro  il  cadavere,  cosa  agevole  se  questo  era  di 
piccola  mole.  In  tal  caso  l'anfora  veniva  segata:  ma  ciò  è  da  esclu- 
dere nel  caso  di  quella  di  Stromboli  perchè  è  ben  certo  che  è  stata 
rinvenuta  sana  e  vuota  e  che  fu  rotta  da  un  lato  soltanto  dopo 
che  fu  scavata,  ;/er  esaminarne  1'  eventuale  contenuto. 

Pur  rimanendo  indecisa  la  questione  (che  può  avere  un  interesse 
generale,  ma  non  speciale  pel  nostro  caso)  se  l' anfora  abbia  fatto 
parte  del  materiale  del  sepolcro  o  no,  rimase  assodato,  da  tutti  i 
caratteri  di  questo  e  degli  avanzi  che  sono  in  mio  potere,  che  ogni 
cosa  è  d'epoca  romana  piuttosto  tarda. 

Ciò  testimonia  un  fatto  notevole:  che  l'isola  fu  abitata  da  Ho- 
mani;  forse  da  qualche  famiglia  di  audaci  agricoltori,  non  impauriti 
dalle  collere  del  vulcano  o  fors'  anche  da  soldati,  allorquando  le  isole 
ebbero  una  certa  importanza  militare,  già  riconosciuta  e  sfruttata 
dai  Punici. 
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Che  nou  si  tratti  dell'  iiiimiiizione  del  cadavere  di  qualche  ma- 
riuaio  perito  in  viaggio,  iu  mare,  e  che  pietosi  compagui  seppellirono 
in  terra,  anziché  gettarlo  in  balìa  delle  onde,  lo  dimostra  il  fatto 
che  il  sepolcro  fu  costruito  con  tutte  le  regole  delP  arte,  coi  mezzi 
che  qffriva  P  isola,  e  che  richiese  perciò  un  certo  tempo,  che  dei 
marinai  di  passaggio  non  avrebbero  potuto  perdervi,  i)er  varie 
ragioni. 

IV. 

Dai  pochi  fatti  raccolti  e  discussi,  risulta  che  Pisola  fu  abitata 
nello  spazio  di  tempo  compreso  fra  il  V  sec.  a.  C.  ed  il  V  d.  C, 
ma  con  certezza  in  epoca  romana  tarda.  Rimane  insoluta  la  que- 
stione delP  età  delle  colate  scoriacee  di  S.  Bartolo,  che,  però,  sono 
certamente  anteriori  alP  epoca  romana  anzidetta. 

È  da  sperare  che  col  tempo  vengano  scoperti  nuovi  avanzi  che 
possano  permettere  di'  risolvere  la  interessante  questione  delPetà 
delle  lave  e  che  gettino  qualche  altro  sprazzo  di  luce  sulle  vicende 
umane  svoltesi  in  quell'abbandonato  e  pur  ospitale  lembo  di  terra, 
eternamente  fiammeggiante  e  tonante. 

O.  De  Fioeb 


La  corri  8[)ori  dell  za  tra  il  Panorinita  ed  il  Guasco. 

L'amicizia  fra  il  Panormita  ed  il  Guasco  si  era  fatta  piti  intima 
uclla  consuetudine  dei  circoli  bolognese  e  ferrarese  durante  il  sog- 
giorno a  Ferrara  del  secondo  [>er  i  lavori  della  pace  tra  il  Visconti 
e  la  lega  Italiana  a  cavaliere  del  1427  e  1428  (1).  In  quel  torno  di 
tempo  il  Guasco  jjassando  per  Bologna  fra  gli  altri  amici  aveva  in- 
(jontrato  il  Panormita  e  da  lui  aveva  avuto  qualche  codice  per  tra- 
scriverlo e  recarne  seco  la  copia  da  collocare  probabilmente  nella  bi- 
blioteca dei  suoi  signori,  e  prevalendosi  della  sua  autorità  (almeno 
(li  ciò  più.  tardi  si  vanta  il  Guasco)  spontaneamente  aveva  raccoman- 
dato il  Panormita  alla  corte  ferrarese,  (2)  a  preferenza  delPAurispa, 
cb'era  pur  suo  amico  e  fu  più  abile  e  fortunato  nella  gara  a  quel 
lauto  posto.  Allora  il  Guasco  aveva  confortato  l' amico  facendogli 
sperare  di  condurlo  con  se  in  Genova  ridonata  a  libertà,  sotto  il 
reggimento  dei  suoi  legittimi  principi,  i  Fregoso,  ma  una  delusione 
amara  loro  riserbava  la  conclusione  del  congresso  che  distruggeva 
per  sempre  i  frutti  dei  migliori  sforzi  fatti  dai  principi  liguri  a  lato 
della  lega. 

Finito  il  congresso,  dirigendosi  col  Fieschi  in  Toscana,  il  Guasco 
ripassò  per  Bologna,  ma  ormai  il  Panormita  si  era  già  trasferito  a 
Firenze,  dove  forse  lo  rivide  per  P ultima  volta  prima  di  raggiun- 
gere l'avita  sede  di  Sarzana.  Ma  il  triste  destino_,  che  colla  rovina  dei 
Fregoso,  travolgeva  anche  la  sorte  del  fido  loro  segretario,  allentò 
i  rapporti  e  la  famigliarità  fra  i  due  umanisti,  mentre  vincoli  di 
stretta  relazione  perdurarono  fra  il  Guasco  ed  il  Fontano,  (3)  il  solo 
degli  amici  bolognesi  ricordato  dal  primo,  nelle  non  liete  vicende  di 
una  posizione  precaria. 

Eitornando  a  Sarzana  il  Guasco  sapeva  che  sotto  ogni  riguardo 
quel  posto  non  gli  era  né  utile  né  grato:  meglio  sarebbe  stato  o 
presso  il  re  di  Napoli  o  presso  la  Curia  Eomana,  ma  poche  le  spe- 


(1)  Cfr.  La  vita  politica  di  Bari.  Guasco,  in  «  Atti  e  Mem.  della  R.  Accad. 
di  Padova  »  a.  1915-16,  f.  II. 

(2)  Velini  P  accenno  nella  lettera  pubblicata  in  append.  (n.  IV),  non  retta- 
mente interpretato  dal  Valentini,  Sul  Panormita  in  «  Rend.  dell 'Accad.  dei  Lin- 
cei, Se.  mor.  »,  s.  V,  v.  XVI,  p.  465  sgg. 

(3)  Cfr.  Amori  di  Bari.   Guasco,  in  «  Atti  dell'  Accad.  di  Torino  »  a.  1915-16. 


236  La  corrispondenza  tra  il  Panormita  ed  il  Guasco 


1 


rauze  di  poter  raggiungere  quelle  sedi  ed  intanto,  stretto  dalla  ne- 
cessità di  provvedere  ai  suoi  casi  e  d'abbandonare  la  disfatta  corte 
dei  Fregoso,  accettò  nell'ottobre  del  1428  il  posto  di  pubblico  mae- 
stro a  (Jhieri  (4). 

Anche  il  Panormita  dopo  la  sua  partenza  da  Bologna  si  era  affa- 
cendato  per  trovarsi  un  posto  presso  qualche  potente  principe  e  forse 
memore  delle  i)romesse  del  Guasco,  piti  volte  gli  aveva  scritto  senza 
ottener  risposta:  l'umanista  genovese  veramente  aveva  altro  da  pen- 
sare allora  che  raccomandare  il  Panormita  a  questo  o  quel  principe, 
quando  era  imbrogliato  a  trovar  un  posticino  per  sé! 

Per  molti  mesi  nessun  ra})porto  intercorse  fra  i  due  amici  e  le 
relazioni  furono  riallacciate  al  principio  del  1429,  allorché  il  Panor- 
mita si  allogò  presso  il  Visconti  a  Pavia,  ed  il  Guasco  a  Chieri  quale 
maestro  di  scuola. 

Informato  da  Michele  Kancio  e  da  Catone  Sacco  della  sua  nuova 
residenza,  il  Panormita  si  affrettò  a  rallegrarsi  con  lui  sollecitando 
un  miglior  commercio  epistolare,  nella  speranza  di  ripigliar  un  amico 
perduto.  (5)  Ed  il  Guasco,  dopo  lungo  silenzio,  certo  malcontento 
della  sua  ingrata  posizione  si  affrettava  a  ricambiare  i  saluti  del- 
l'amico   con    sdilinquimenti    non    disinteressati.    (6)  A  Chieri    stava 


(4)  Gabotto,  Lo  stato  Sabaudo  da  Amedeo  Vili  ad  Emanuele  Filiberto,  Torino, 
1895,  III,  323. 

(5)  Beccadelli,  Epist.  Gali.,  I,  6.  Cfr.  Sabbadini,  Bai'tol.  Guasco,  iu  «  Gior. 
Stor.  Lett.  Ital.  »  XVIII,  216  sgg. 

(6)  Appendice  P.  La  presente  è  indubbiamente  risposta  a  quella  testé  cit. 
del  Panormita,  e  perciò  giustamente  collocata  dal  Sabbadini,  op.  cit.,  l.  e.  p.  220 
8g.  al  1429  (cfr.  in  contrario  Gabotto,  op.  cit.,  p.  323).  A  torto  il  Valentini, 
op.  cit.  l.  e,  p.  470,  vuol  collocarla  al  1430  collo  specioso  pretesto  che  il  Panor- 
mita non  avea  tale  ascendente  sulla  corte  viscontea  da  giustificare  la  richiesta 
del  Guasco.  Ma  la  domanda  sua  era  molto  timida  e  naturale,  perchè,  nel  presup- 
posto che  il  Panormita  era  a  Pavia  al  servizio  del  Visconti,  il  Guasco  dovea  rite- 
nere che  godesse  del  favore  del  principe  ed  in  qualche  modo  gli  potesse  tornar 
utile.  Il  Valentini  invece  forza  stranamente  la  cronologia  della  corrispondenza 
Guasco-Panormita,  collocando  come  risposta  al  primo  indirizzo  del  Panormita, 
l'altra  lettera  datata  Ex  |****]  decimo  tertio  Kalend.  Sept  (secondo  la  miglior  in- 
terpretazione non  compresa  dal  Valentini),  la  quale  (cfr.  append.  Ili)  presuppone 
già  un  rinnovato  commercio  epistolare,  che  non  conviene  col  senso  della  prima 
lettera  panormitiana  :  ad  essa  meglio  si  attaglia  1'  espressione  te  neglectum  te  om- 
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male  e  moralmente  e  finanziariamente  ed  in  verità  i  lamenti  da  lui 
espressi  nella  lettera  del  20  aprile  non  erano  del  tutto  ingiustificati, 
perchè  in  qualche  modo  convalidati  dall'autorità  dei  documenti  pub- 
blicati dal  Gabotto.  (7)  Ed  in  questa  condizione  non  gli  poteva  riu- 
scir utile  P  amicizia  del  Panormita  presso  quel  principe^  per  odiosità 
del  quale  aveva  dovuto  abbandonare  la  terra  ligure  (8)?  A  lui  per- 
ciò si  raccomandava  per  esser  accolto  in  grazia  del  duca  lombardo 
e  poter  mutare  in  meglio  la  sua  disgraziata  sorte. 

Ed  il  Panormita,  che  non  era  ancor  tanto  inorgoglito  per  una 
fama  raccolta  a  buon  mercato,  non  mancò  di  assicurarlo  che  avrebbe 
patrocinato  la  sua  causa  presso  il  Visconti,  senza  però  dimostrar 
troppo  entusiasmo  o  troppo  interessamento,  quando  neppur  lo  stato 
suo  fu  ben  sicuro  (9). 

La  promessa  del  Panormita  dovette  esser  non  meno  generica 
della  domanda  del  Guasco,  l'uno  e  l'altro  dei  quali  si  trovavano  in 
posizione  tutt'  altro  che  stabile  nelle  rispettive  cattedre,  nonostante 
le  nuove  amicizie  contratte. 

L'  uno  e  l'altro  si  sentivano  legati,  oltre  che  da  forte  vincolo  di 
amicizia,  da  un  comune  interesse,  il  Panormita,  caldo  ammiratore 
del  Guasco^,  perchè  col  suo  mezzo  sperava  di  trovar  miglior  acco- 
glienza alla  corte  Sabauda  che  non  a  Pavia,  come  si  deduce  da  una 


mino  pretermi88um  putares  della  lettera  del  20  aprile  1429  :  come  vedremo,  l'altra 
è  più  tarda. 

(7)  Op.  cit.,  p.  323. 

(8)  Non  voglio  però  dare  un  valore  estensivo  alle  parole  del  Gnasco,  come 
fa  il  Valentini  op.  cit.  p.  471.  Ad  un  legale  esilio  dalle  terre  liguri  dipendenti 
dal  duca  milanese,  per  un  bando  da  lui  emanato  contro  il  Gnasco,  che  si  era  di- 
mostrato al  congresso  ferrarese  e  poi  suo  accerrimo  nemico,  non  credo  si  possa 
pensare,  tutt' al  più  il  Guasco  poteva  essere  compreso  nel  divieto  posto  ai  Fre- 
goso  ed  ai  loro  seguaci  di  metter  piede  nei  domini  del  duca.  Ma  ciò  valeva  fino 
a  che  egli  fosse  stato  al  servizio  dei  signori  liguri,  non  quando  se  ne  separò. 
Nelle  parole  del  Guasco  invece  si  manifesta  il  suo  desiderio  di  rientrar©  nelle 
terre  liguri,  ma  al  servizio  del  Visconti,  il  quale  non  poteva  dimenticare  ricordi 
lontani  e  recenti.  Nel  caso  del  Guasco  pertanto  si  tratta  di  un  esilio  volontario 
meglio  che  coatto. 

(d)  Come  si  può  indurre  dalle  lettere  successive,  e  specialmente  da  (india 
dell'agosto  1430  (dal  Valentini  assegnata  al  1429),  la  quale  attesta  che  molte  al- 
tre lettere  nel  frattempo  erano  state  scambiate  fra  i  due  amici. 
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lettera  del  Guasco  a  lui  dell'Agosto  1430  (10);  d'altra  parte  il  Gua- 
sco, entusiasta  del  Panormita,  (11)  i)ercljè  sperava  di  ottener  qual- 
che cosa  colla  sua  raccomandazione  presso  il  duca  di  Milano,  che 
quello  avea  promesso  interessare.  Ambedue  accomunavano  la  loro  sorte 
ad  un  medesimo  obbiettivo,  desiderosi  con  reciproco  aiuto  di  prepa- 
rarsi un  comodo  e  sicuro  nido   comune. 

Ma  la  sorte  fu  avversa  alle  aspirazioni  di  ambedue:  infatti  per 
l'anno  1429-30  il  Guasco,  insofferente,  era  ancora  a  Ohieri,  ed 
il  Panormita  a  Pavia,  in  attesa  di  migliori  eventi,  senza  che  ab- 
biamo traccia  di  alcuna  relazione.  Sembra  anzi  che  fra  1'  ultima  re- 
sidenza a  Ohieri  del  1429-30  e  l' intervallo  saviglianese  del  1430-31, 
ch'io  ritengo  di  assai  breve  durata  (12),  le  relazioni  epistolari  fra  i 
due  umanisti  abbiano  avuto  notevoli  interruzioni,  se  nel  gennaio 
del  1432,  passato  a  Pinerolo,  il  Guasco  lamentava  aver  invano  at- 
teso le  tanto  sospirate  lettere,  quibus  me  commonefaceres  quantum  de 
adducendo  me  in  gratiam  tui  principis.  (13)  Nelle  alterne  vicende  delle 
lotte  e  dei  disaccordi  nelle  piccole  scuole  piemontesi,  da  Ohieri,  a 
Savigliano,  a  Pinerolo  il  Guasco  aveva  evidentemente  interessato  di 
nuovo  l'amico  perchè  gli  aprisse  quella  porta  che  restava  inesora- 
bilmente chiusa  ricordando  una  vecchia  promessa.  Ma  il  Panormita 
tacque  e  s'ebbe  perciò  dall'amico  un  rimprovero  piuttosto  aspro,  per- 
chè migliorata  la  sua  fortuna,  si  disinteressava  dei  vecchi  amici  e 
dimenticava  i  loro  affètti  ed  i  loro  favori.  Il  Guasco  appunto  allora 
gli  ricordò  quanto  avea  per  lui  fatto  in  altro  tempo  ed  in  momenti 
dolorosi:  e  tuttavia  con  dignità  dimostrava  di    esser  contento    della 


(10)  Tale  mi  pare  la  data  più  probabile  della  lettera  (appenda  III),  posta  dal 
Valentini  al  1429  :  essa  è  scritta  da  Chieri  e  presuppone  dopo  uno  scambio  di 
frequenti  lettere  una  pausa  piuttosto  sensibile.  Inoltre  nei  riguardi  del  Panor- 
mita si  accenna  ad  una  condizione  ancora  incerta  ed  a  chiare  pratiche  fatte  dal 
Guasco  per  sé  e  pel  Panormita  presso  il  principe  Sabaudo,  ciò  che  non  poteva 
avvenire  se  non  quando  ed  il  Panormita  era  poco  sicuro  della  cattedra  pavese, 
ed  il  Guasco  si  industriava  di  mutar  sede  e  cioè  nel  1430. 

(11)  Appendice  II. 

(12)  Cfr.  Gabotto,  op.  cit.,  p.  323  sg.  e  dello  stesso  II  soggiorno  di  B.  Gua- 
sco a  Pinerolo,  Pinerolo,   1894,  p.   6. 

(13)  Cfr.  Appendice  IV.  Per  la  data  di  questa  lettera  cfr.  Gabotto,  Il  sog- 
giorno cit.,  p.  7  sgg.  ;  Valentini,  op.  cit.,  p.  471. 
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modesta  scuola  piemontese,  se  maggiori  onori  nessuno  i)oteva  of- 
frirgli. 

Ma  se  ne  interessò  egli  davvero?  Non  sembra,  se  piuttosto  ad 
altri  il  Guasco  nel  frattemjjo  avea  rivolte  sollecite  raccomandazioni 
l)er  tornar  in  grazia  del  signore  milanese.  Al  rimprovero  del  Gua- 
sco, il  Panormita  affaccendato  per  la  sua  prossima  coronazione  rispon- 
deva brevemente  (14)  reiterando  le  promesse  di  chiamarlo  a  Pavia 
a  tempo  debito,  sollecitandolo  manifestare  in  qualche  modo  la  sua 
devozione  al  principe  lombardo.  Il  Panormita  però  era  allora  troppo 
compreso  dell'alto  onore  che  gli  si  preparava  dalPimperatore  per  oc- 
cuparsi d'altro,  e  piti  diffusamente  discorrere  di  interessi  altrui. 

Quando  il  Guasco  ricevette  dal  Broglia  questa  lettera,  ormai  il 
grande  avvenimento  erasi  compiuto  ed  il  latore  dell'epistola  portava 
la  dolce  novella^  la  quale  doveva  aprir  l'animo  dell'umanista,  appena 
uscito  da  una  noiosa  malattia,  a  nuove  e  migliori  speranze.  Ancor 
convalescente  egli  alla  fine  d'agosto,  da  Chieri  (15),  ove  teneva  pur 


(14)  Non  la  lettera  compresa  nelle  Galliche,  IV,  19,  (come  vuole  il  Valkn- 
TiNi,  op.  cit.,  p.  471)  è  scritta  in  risposta  al  rimprovero  del  Guasco,  bensì  quella 
publ)licata  dal  Sabbadini,  (Spigolature  di  letter.  sicil.  nel  sec.  ZT  in  «  Arch.  Stor. 
Sicil.  Orient.  »  IV,  121  seg.),  la  quale  cade  appunto  al  momento  in  cui  il  Pa- 
normita è  affaccendato  per  la  coronazione.  Questa  sta  in  relazione  alla  preceden- 
te del  Guasco  del  3  gennaio  e  conviene  all'  allusione  contenuta  nelle  altre  datate 
da  Chieri  fra  maggio  e  giugno.  Invece  la  lettera  Gali.  II,  19,  parla  di  binis  lit- 
teris,  le  quali  non  possono  essere  se  non  le  due  lettere  scritte  dal  Guasco  a  breve 
distanza  V  una  dall'  altra  in  occasione  della  coronazione.  E  perciò  la  cronologia 
di  questo  gruppo  di  lettere  va  ristabilita  in  questo  senso  :  lettera  3  gennaio  1432 
del  Guasco  al  Panormita  (append.  IV)  ;  risposta  del  Panormita  del  gennaio-feb- 
braio 1432  (Sabbadini,  Spigol.  cit.,  IV,  121  sg.)  :  le  due  lettere  del  Guasco  per 
la  coronazione  del  maggio-giugno  1532  (append.  V  e  VI),  alle  quali  il  Panormita 
non  rispose. 

(15)  Le  due  lettere  sono  datate  da  Chieri,  ciò  che  potrebbe  costituire  una 
difficoltà  per  la  cronologia  e  far  supporre  che  appartenessero  al  periodo  della 
condotta  in  quella  città  :  in  realtà  vi  sono  buoni  argomenti  per  ritenere  che,  no- 
nostante il  suo  trapasso  alla  sede  scolastica  di  Pinerolo,  il  Guasco  effettivamente 
non  vi  abbia  trasportato  la  sua  stabile  dimora,  almeno  durante  il  primo  anno. 
Nella  sua  lettera  del  gennaio  al  Panormita  egli  pregava  V  amico  di  indirizzargli 
le  lettere  hic  (a  Pinerolo)  vel  Cherii  ut  tutius....  reddantur.  Inoltre  abbiamo  sicure 
notizie  che  egli  minacciava  nelP  aprile  di  abbandonar  Chieri  (Cfr.  Gabotto,  op. 
cit.,  p.  324)  e  neU'  agosto  si  era  effettivamente  assentato  cum  non  sit  oontentua  ibi 
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sempre  dimora,  inviava  al  Panormita  una  notevole  lettera  gratulato- 
ria per  raccomandarsi  non  soltanto  al  duca  milanese  ma  allo  stesso 
imperatore:  perchè  salito  a  tanto  onore  non  avrebbe  spianata  la  strada 
anche  a  lui  ad  onori  sia  pur  modesti?  Il  Panormita  P  aveva  invitato 
a  tesser  le  lodi  del  duca  di  Milano  :  ed  egli,  ritornando,  come  avea 
promesso,  pochi  giorni  dopo  sull'argomento  in  più  ampia  lettera,  era 
pronto  a  piegare  la  sua  arte  e  la  sua  cultura  alla  volontà  del  prin- 
cipe, i)urchè  si  dimenticasse  Podio  che  era  stato  concepito  contro  di 
lui  o  che  forse  pel  ricordo  dei  negoziati  di  FeTrara  non  poteva  es- 
ser in  alcun  modo  spento  nanostante  Pamicizia  ristabilita  tra  i  Fre- 
goso  ed  i  Visconti. 

Ma  il  Panormita  questa  volta  non  rispose  e,  dopo  aver  fatto  spe- 
rare all'amico  di  averlo  presto  a  Pavia,  tacque  ostinatamente  in  modo 
da  destar  nuovamente  le  ire  dell'umanista  ligure. 

Che  poteva  francamente  dirgli,  se  il  suo  nome  era  gradito  alla 
corte  lombarda?  Il  Panormita  preferì  tacere,  piuttosto  che  confessare 
la  sua  impotenza. 

Ma  certamente  non  tacque  il  Guasco:  dopo  due  lettere  così  affet- 
tuose ed  entusiaste  egli  non  potè  accogliere  senza  dolore  il  silenzio 
deU'amico  ed  abbandonare  un  dolce  legame  di  amicizia:  e  certamente 
riscrisse  ancora  in  tono  piuttosto  aspro  rimproverandolo  di  lentezza 
e  di  ingratitudine,  come  se  il  suo  silenzio  significasse  un  ostentato 
abbandono  dell'antica  amicizia.  Toccato,  il  Panormita  si  difese,  con 
la  nota  lettera  delle  Galliche  (II,  19),  da  posticiparsi  almeno  al 
1433,  (16)  nella  quale  egli  con  brevità  pari  all'efficacia  si  sca- 
giona dell'addebito  mossogli  dall'amico  manifestandogli  crudamente 
la  verità. 

«  Io  ho  fatto  quanto  stava  in  me,  egli  scriveva,  ma  chi  può 
superare  ostacoli  invincibili?  ti  posso  assicurare  soltanto  il  mio  amo- 


(nella  casa  assegnatagli)  moram  trahere  tasi  prius  fiat  in  eadem  magna  reparatio  ; 
solo  nel  settembre  gli  si  procurava  una  casa  comoda  e  sicura  (cfr.  Gabotto,  op. 
cit.y  p.  325):  evidentemente  in  quel  torno  di  tempo  si  era  ritirato  a  Chieri  e 
quivi  avea  trascorso  il  periodo  della  lunga  malattia  di  cui  è  fatto  cenno  nella 
prima  delle  due  lettere  gratulatorie  indirizzate  al  Panormita. 

(16)  E  che  appartenga  a  tale  epoca  risulta  chiaro  dal  richiamo  alle  biitis  /»/- 
teris,  le  quali  non  i^ossono  essere  che  le  due  gratulatorie  del  Guasco  spodito  da 
Chieri  a  metà  del  1432. 
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re  ».  Almeno  una  volta  aveva  parlato  con  sincerità,  obbligato  dal- 
l'insistenza delF amico:  ed  il  Guasco,  per  quanto  amareggiato,  dovea 
riconoscere  la  verità  e  ad  onor  del  vero  fece  subito  ammendo  in  una 
successiva  lettera,  datata  da  Pinerolo,  (17)  e  da  mettersi  in  correla- 
zione con  quella  delle  Gali.  II,  19.  Nichil  dubito;  egli  rispondeva, 
quod  potuisti  fecisti,  Panormite  suavissime,  verum  quia  nunquam  ita 
nunc  expedite  apud  me  loquutus  fueras  hactenus  instaham  adhuc  quin 
calcar  quoddam  addebam.  E  poiché  altra  miglior  fortuna  non  aveva, 
a  lui  si  raccomandava  percbè  gli  fosse  conservato  il  suo  amore  e  la 
sua  benevolenza  epistolare.  La  quale  certo  non  deve  esser  venuta 
meno,  specialmente  quando  anche  la  fortuna  dal  Panormita  tramontò 
alla  corte  Viscontea  ed  a  lui  si  impose  il  dilemma  di  scegliere  un'al- 
tra via. 

Di  quest'  ultimo  i)eriodo  del  soggiorno  pavese  del  Panormita  ci 
son  conservate  due  lettere,  che  stanno  in  immediata  correlazione, 
della  corrispondenza  col  Guasco,  nelle  quali  i  due  amici  concreta- 
rono il  piano  di  un  abboccamento  a  Pavia. 

Mentre  pendevano  le  trattative  del  Panormita  col  re  d'Arago- 
na, e  perciò  nel  1334,  il  Guasco,  perduta  ogni  speranza  di  rientrar 
nelle  grazie  del  Visconti,  chiedeva  come  senza  suo  pericolo  sarebbe 
potuto  venire  a  Pavia.  (18)  Ed  il  Panormita  riconfermandogli  tutto 
il  suo  amore  gli  suggeriva  di  mettersi  al  seguito  di  oratori  e  di 
principi  che  di  frequente  si  recavano  alla  corte  pavese,  poiché 
ogni  altro  tentativo  era  vano  (19).  Huc  ut  accedas  facere  hactenus 
nequivi;  nam  quid  ego  sumf  scriveva  il  Panormita:  ed  il  Guasco  do- 
vette intendere  che  anche  il  ripiego  escogitato  dal  Panormita  non 
era  né  salutare  né  semplice. 

Certo  allora  i  due  amici  non  si  rividero  né  a  Pavia,  né    altro- 


(17)  Pubblicata  dal  Sabbadini,  Spigolature  cit.  p.  122,  ma  a  torto  messa  dal 
Valentini  in  relazione  con  quella  affidata  al  Ricellio:  in  qual  modo  poteva  il  Guasco 
chiedere  come  sarebbe  potuto  recarsi  sicuro  a  Pavia,  se  già  il  Panormita  gliePavea 
suggerito  ?  È  evidente  che  il  Panormita  alla  richiesta  del  Guasco  rispondeva  col 
consiglio  pratico  che  gli  pareva  più  sicuro. 

(18)  Cfr.  Appendice  VII. 

(19)  A  questa  lettera,  pubblicata  dal  Sabbabini  (B.  Guasco  cìt.,  p.  222),  va 
coordinata  quella  affidata  al  Ricellio,  male  impostata  cronologicamente  dal  Va- 
lentini, op.  cit.,  p.  474. 

16  —  Archivio  Utorieo. 
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ve.  Mentre  Puno  prendeva  la  via  di  Francia,  P  altro  faceva  ritorno 
alla  patria  terra  e  di  lontano  si  scambiavano  forse  uno  degli  ultimi 
saluti,  di  cui  è  testimonianza,  prima  che  si  perdono  le  tracce  della 
loro  corrispondenza  epistolare  la  lettera  scritta  dal  Guasco  da  Mar- 
siglia (20)  al  Panormita  in  occasione  del  suo  ritorno  in  Sicilia,  verso 
la  fine  del  1434  (21)  o  poco  più  oltre. 

Roberto  Cessi 


APPENDICE 
I. 

(Cod,    Vatic,  lai.  3372,  e.  87). 

Bartliolomene  Guaschus  Antonio  Panhomiite  sai.  Indolni,  hercule,  qnod  audivi 
te  niihi  ferme  miccensere,  Panhormita  mi  rex,  mea  spes  et  mee  vite  solatium, 
quia  te  neglectum,  te  omnino  pretermissiim  putares,  quum  pluribus  tuia  me  non 
respondisse  apud  nllos  querere,  quas  scriptitasse  tu  ad  me  diceres,  is  id  tuo  ore 
pròniintiatnm  fatetnr  audisse.  Ego  quidem  non  admirari  vehementer  non  potni, 
qui  justiores  in  te  eadem  prò  re  qnerimonias  habeam  et  longe  tibi  plures  litteras 
scripserim  quam  ad  me  tu  dederis,  etsi  longam  in  scribundis  litteris  operam  po- 
snisses;  sed  facilius  pniavero  vel  bunc  bominem  me  laudari,  qui  optime  novit 
quantum  ipse  ea  re  turbe  accepturus  essem,  vel  te.  eo  pretextu  verbornm  tuum 
crimen  occulere  voluisse,  quandoquidem  te  victum  cemeres  oflQciosit.ate  litterarum. 
Sed  omnia  molliter  feramns  dummodo  discedendi  ab  amicitia,  in  qua  ego  in  dies 
ferventius  pergo,  hec  sibi  causam  non  nanciscantur.  Quid  enim  apud  me  a  diis 
imraortalibus  dar!  hoc  maxime  tempore,  quo  omni  solatio  exilio  contritus  careo, 
potuit,  quam  sepissimas  vel  dare,  vel  a  Panhormita  litteras  accipere  mei  animi  le- 
nimenta,  emplastra  suavissima  perpetui  ulceris  mei,  quod  nullis  mitigatur  catapla- 
smis  quam  tuis  mellissimis  verbis,  quibus  semper  seu  quoddam  nectar  more  iluentis 
unde  tue  littere  manant.  Desine  ergo  queri  de  me,  Panhormita  panis  me  vite  et  ali- 
mentum.  Nam  ego  nullos  homines  superstites  habeo,  quibus  pari  tecum  aflficiar  de- 
siderio; quod  seijael  a  me  pauculis  verbis  exegisti,  id  preter  meas  vires  perficereco- 
natussum.  Sed  nihil  industria  valuit,  que  sane  valuisset  si,  ita  auxilio  adjunctus 
fuissem,  ut  que  vellem  consentirem,  loqui  potuissem,  quod  alias  apud  aliquos  domi- 
nos  habere  sum  solitus.  Hec  gens  prorsus  hostilitatem  vii-tutibus  indicit,  litteris 
presertim  immortale  odium  et  clandestinas  insidias  agit.  Avaricia  huius  principis 
tecta  consuta  sunt  :  parietes  hanc  continuo  picturam  a  se  legi  dilectantur,  gau- 
deant  cetere  magnatum  aule  alexandrina  liberalitate.  Ego,  dum  tamen  auro  aula 


(20)  Appendice  Vili. 

(21)  Cfr.  Sabbadini,    Guasco  cit.,  p.  223;  Valentini,  op.  cit.,  p.  474  sg.;  Ga- 
BOTTO,  op.  oiL,  p.  326. 
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refulgeam  et  nudam  me.  manibus  anriginis  sentiara  palpitatem,  optassem  te  ita- 
que  regem  fieri,  cuin8  deiiide  ope  regulus  fieri  potuissem.  Quod  habui  nihilo- 
minus,  plusquam  liberaliter  obtuli  :  domunculam,  quam  tamen  nunc  habeo  pau- 
ciorem.  Exiguum  est  meum  et  si  in  alienum  transire  oportuisset,  ut  tibi  tuisque 
oi)portuiiitatibu8  patrocinarer,  millas  sortes  commutaturus  ipse  quas  tu  a  me  ferri 
et  subiri  comisisses.  Soribe  itaque  jam  mihi  si  quid  est  quod  mea  tibi  facultacula 
possit  auxilii  aut  desiderii  perficere  et  videbis  quam  presso  homo  aderit  obsecu- 
turus,  modo  agi  res  ipsa  patiatur.  Quid  facias,  quid  speres,  quid  studiorum  geras, 
et  scribito  et,  si  quid  habes  lucubratiuncularum  tuarum,  fac  meum  ingeniolem  re- 
rum tuarum  vorax,  te  legere,  te  intelligere,  quem  oculi  spectare  non  possunt:  pre- 
terea  si  quod  opusculum  apud  te  est,  quod  delectare  aures  horum  areopagitarnm 
valeat  et  nuntio  fìdeli  consi guari  contingat,  obsecro  ne  munus  tale  mihi  surri- 
pias  cupidissimo,  sed  committe  tritissime.  Nam  quicque  fuerit,  retenta  copia,  per- 
citissime  ad  te  remittetur.  Huius  epistole  gerulus  nuntius  tibi  fiet  cuiusque  par- 
tis  et  ordinis  mee  vite,  quem  tibi  uti  mihi  in  magnis  etiam  ofiQciis  commissnm 
efficio  ;  mecum  puta  sermonem  ducere,  dum  illum  affabere.  Tu  quidem  vale  et  mu- 
tuo amo  te  quam  possis  vehementius  diligentem.  Ceterum  illi  venustissimo  et 
consnltissiino  legum  domino  Catoni,  quem  tuo  nomine  et  sua  virtute  in  primis 
liabeo  et  ita  ab  omnibus  haberi  laboro,  sui  honoris  hanelantissime  me  sincere  suum 
commondato,,  prò  quo  sepe  in  pugnas  do  et  subeo,  si  opus  erit,  inimicitias  et  quos 
ad  eum  possim  advolare  scholares  exhortor  sollicitissime.  Dii  illum,  si  tuns,  ut 
audio,  est,  ad  sydera  tollant  et  iovem  intus  fieri  patiantur.  Quid  de  Aurispa  no- 
stio  liabeas,  quid  sentias  de  Guarino  stude  me  intelligere,  alterum  quia  familia- 
rem  amo,  alterum  quia  dignum  colo.  Si  me  ulla  tua  opera  in  gratiam  illins  prin- 
cipia, cuius  odia  evitans  demissos  animos  gero,  coniicere  potes  ut  saltem  tute  di- 
ti onem  suam  habitem,  nihìl  in  ea  re  omitte  studiorum  tuorum.  Forte  tecum  ali- 
quandiu  victurus  cum  meis  sarcinulis  illorsum  uno  dierum  procederem  multa  si- 
mul  et  cogitaturus  et  perfecturus  nostre  utriusque  dignitatis.  Datum  Cherii  die 
XX  Aprilis  [1429]  calamo  renitente  et  properantissimo  pollice  :  quod  legere  cara- 
terum  culpa  non  bene  obsignatorum  non  poteris^  occupaberis  intellectu. 

II. 

(Cod.    Vendome,  112,  e.  215). 

Elegantissimo  et  literatissimo  viro  purissimo  luculento  et  optimo  domino  Ambro- 
sio Vignaio  legum  et  decretorum  doctori  doctissimo  amico  primo  et  singulari. 
Quid  iucundius,  quid  ofiQciosius,  quid  denique  desiderabillus  recipi  potuit  bis 
tuis  literis,  Ambrosi,  que  modo  ab  philosopho  nostro  reddite  sunt  mihi  domino 
magistro  Anthonio  Papiensi  viro  per  quam  primissimorum,  cui  egregie  abs  te 
petis  an  michi  magis  debeas  :  quo  auctore  in  amores  mntuos  feliciter  provocati 
sumus.  Amavi,  fateor,  ilico  te  tam  primum  quam  michi  ab  ilio  designatus  es  : 
amo  enim  facile  probatos  a  probis  viros,  imo  omni  studio  consequor,  quia  illos 
non  ab  re  probari  coniecto.  Tamen  vehementius  es  amatus  quom  tue  omatissime 
littere  lecte  sunt,  que  tum  quia  doctissime  tum  familiarissime  vise  sunt;  uiihi  il- 
las  crebrins  repetenti    munus  maximum   accepi    et   habui  pergratissimas.  Habent 
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ingeniura,  quod  in  homine  amando  facio  priranm  ;  habent  eloquenciam,  sine  qna 
vix  ingenium  posse  credidero;  habent  graciam  et  caritatem,  qnibus  et  singulìs  et 
universis  quid  faciam  elegancius  habeo  apud  me  nichil,  modo  longius  hec  una  in 
anima  conserventur.  Quid  dicis?  nunc  Aurispam  per  deum  illum  Panormitam  co- 
gnovisse,  quo  suasorem  primulum  in  meum  amorera  descendisti:  fortuuacius  puto 
factum,  quam  si  secus  me  intellexisses  :  quid  enim  Panormita  meo  carius  hoc 
nostro  seculo  offerre  dii  possent  ?  Michi  veniam  dabit  lupiter,  love  mihi  supe- 
riore :  quicquid,  auctore  Panormita,  accidit  Bartholomeo,  id  accidisse  felicissi- 
mum  dieam  oportet.  Es  itaque  tuo  Panormita  et  meo  animosior  multo  et  pre- 
ciossior  Bartholomeo.  Amo  Aurispam,  virum  utique  dignissimum  (nam  delicatissi- 
mi in  amando  sunt  stomachi),  quia  vai  et  et  plurimus  est  in  litteris.  Amo  cetè- 
ros  multos  etate  et  ingeuio  illi  equales  aut  impares  parum,  sed  omnium  est  pri- 
mus  Panormita,  prime  delicie  mee,  prima  gaudia,  primus  qui  in  me  omne  impe- 
rium  habeat.  Repert'us  itaque  mihi  thesaurus  est,  quando  repertus  tu  michi  es, 
qui  Panormitam  omnem  studio,  cura,  amore  eciain  litteris  sis  relaturns.  Salve 
igitur  proxime  Panormita  et  letus  peri>etuo  fias  !  tum  tibi  propinquum  Bartholo- 
meum  accipe,  tuis  futuris  desideriis  perquam  liberalem,  et  me,  qnem  te  meo  sinn 
recepturuui  eternum  iubes,  tuiS  medulis  insere  congereque  votis  tuis  hoìiestissi- 
mis  nuUiter  deftecturum.  Quid  deinceps  dixero,  nisi  me  prò  te  mortem  acceptu- 
rum,  si  oporteat,  intrepidus  addiderot  Sed  forte  miraris  quare  tantis  te  verbijs 
de  amore  in  te  meo  impediam.  Ne  mireris  ;  id  eilecit  epistula  tua,  cui  miuus 
satisfacere  videor  tanta  quidem  refterta  est  cantate  et  benivolencia,  tanta  quidem 
dicendi  gratia  et  facilitate,  ut  non  parum  multa  me  dicere,  si  illa  omnia  prose- 
quuturus  sum,  que  a  te  michi  ita  pulchre  adducta  sunt,  necess[ari]nni  puteni, 
quibus  miniujum  ita  urgens  ine  scio  satisfacturum.  Sed  tue  prudencie  ago  gra- 
cias,  que  non  verborum  eleganciam  et  pondus  sentenciamra,  pocius  animi  cupi- 
ditatem  secum  tacita  reputabit.  Claudo  epistulam  meam  decolorem  et  nndam  or- 
natibus  suis;  queso,  illam  inter  tuas  delicias  accipias  non  neglectam  non  abiec- 
tam,  que  saltem  movere  tua  occia  pò«sit,  ut  interdum  scribundis  litteris  operam 
des,  quod  quesitas  non  absindam,  dabo  tibi  perpetuas  litteras  meas  haud  dignas 
que  tuum  studium  interrumpaut,  sed  ita  equas  ut  aliquid  aliquando  respondeas. 
Vignatus  es,  ego  quarnentus  proferam  quam  proximus  Animi  ergo  ita  ita  cohe- 
reant,  uti  contermina  sunt  iugera  utriusque  telluris.  Quod  amas,  amo  ;  quod 
expectas,  moror.  Vicisim  hec  nostra  studia,  preter  id  quod  in  litteris  occupari 
alterutris  possumus,  serenis  exhortationibus  coalamus.  Vale  et  tu  primus  incipe, 
si  quid  habes,  nove  rey,'  tanquam  proximior  instantis  bellifacta  describere.  Addo 
ut,  si  ad  Panormitam  littere  tue  iture  sunt,  usquam  in  illis  non  reticeas  quem 
nacti  amorem  snmus  sua  interveniente  auctoritate  :  me  illi  commendabis,  ad 
quem  quando  scripturus  furo  te  utar  mearum  litterarum  curatore.  Vale,  suavis- 
sime  hominum  legum  et  decretalium  decus.  Vix  me  ipsum  accipio,  memor  factus 
quantum  hominem  adeptus  sum.  Tibi,  Antonio  Papiensi,  viro  clarissimo,  dii  dee- 
que omnes    bene  faxint  :  tibi  omnia  vertant    bene,    cuius  patrocinio  tantus  amor 

conglutinatus  est. 

Guaschus  B[artholomeus]. 


La  corrispondenza  tra  il  Panormita  ed  il  Guasco  245 


III. 

(Cod.    Vatic.  lat.  3372,  e.  88). 

Bartholomciis  Guaschus  Antonio  Panormita  s.  d.  Postremas  HtteiaH  tuas  sta- 
tini secate  sunt  mee,  quas  ad  me  misit  prestantissimus  phisicns  mag.  Anthonius 
Papiensis,  duduni  iam  est,  et  quod  he  accepte  sunt,  ad  te  date  mee.  Posthac  ncque 
litterÌ8  de  te  ex  te,  nec  ab  ullo  nosse  licuit  quid  faceres,  an  eadem  tibi  fortuna 
esset,  an  ali<iuid  ab  eo  jam  longo  tempore  in  melius  commutatum.  Aveo  autem, 
ita  tibi  persuadeas,  longe  optabilius  tua  quam  mea  et,  quem  unicum  habeo,  fra- 
tris  facta  intelligere.  Nunc  idem  M.  Antonius,  mei  amator,  renuntiari  iussit,  ubi 
aderam  apud  ullas  oppidanas  has  mulieres,  quibuscum  dulcia  de  nostri  tempo- 
ris  U8U  et  condicioue  murmura  agebam,  aliquem  versus  te  Papiam  scilicet  pro- 
fecturum.  E  vestigio  domum,  illis  relictis  oportunis  forte  sermonibus,  me  con- 
tuli et  que  noctis  prima  eadem  bora  tibi  me  dedi  hasque  ad  te  quales  sunt  bre- 
vi usculas  scribere  institui,  quibus  tantum  me  vivere  monerere  et  tui  non  esse 
obliviosum.  Ex  Sabaudia  nunquam  relate  mihi  sunt  spes  firme  ab  bis,  quibus 
tuarum  rerum  et  mearum  curam  commiseram.  Quid  de  te  simus  speraturi  de  ob- 
tinendo  loco  aut  apud  genitum  aut  genitorem,  hic  vero  nihil  agi  quit,  quia  inde 
omnia  expectantur  oracula  a  Phebo  maiore;  tamen  si  vis  quod  subitam  meam 
sententiam  proferam,  nihil  optime  rei  cum  his  ineptissimis  sperandum  et  prò  meo 
Consilio  nihil  etiam  ab  ipsis  expostulandum.  Ego  vero  jam  satur  huius  patrie 
more  sum  et  moribus  stomachatus,  neque  dieque  noctuque  aliud  quidpiam  exco- 
gito,  nisi  quo  pacto  tam  spurcam  gentem,  salvo  pudore,  sim  relicturus.  Hoc  stu- 
dium  tenuissimum  quoddam  est,  quod  tenuissimo  filo  connexum  est,  facillime  re- 
sol  vendum.  Quisquis  autem  in  eo  est,  ad  rethorum  suavitatem  ita  promptus  est, 
uti  asinus  ad  bellandum.  Rem  quia  non  gustant,  negligunt,  adeo  ut  ipse  ferre 
eorum  ineptias  jam  non  possim.  Quidam  tamen  est,  quorum  vita  aliquanto  me 
consolatur,  in  primis  amantissimus  tui  sed  Catonis  amicissimus,  vir  profecto  da'- 
rus  Vercellensis,  Mercurinus,  crastino  positurus  insignia  magistratus  sui,  cuius 
locum  scribit  sabaudiensis.  Sed  iam  in  orationem  progressus  sum,  qui  ad  cala- 
mum  veni  quaternas  litteras  figuraturus.  Vale  itaque  a  quo  nusquam  discedere, 
quom  loqui  incipio.  Valeo.  Si  quid  babes  iocunde  rei,  segniter  nobis  significabis: 
si  quid  tristis,  quod  avertant  dii,  aut  vero  aut  numquam  perscripseris.  Ex  [***]  de- 
cimo tertio  kal.  sept.  Tuo  Catoni  nunquam  viso  apprime  cupito  me  commissum,  ut 
voles,  facito.  Tecum  insomnes  ullas  noctes  hibernas  agere  desidero,  plurima  tibi 
locuturus  utraque  respicientia.  Aliquando  id  futurum  spero,  si  maxime  spiraturus 
is  ventus  est,  qui  antro  calido  coactus  nondum  demissus  in  suas  vices  est.  Ambo 
multa  cogitaturi  essemus  future  bone  utilitatis. 

IV. 

(Cod.    Vat.  lat.  3372,  e.  86;  cod.    Vend.  112,  e.  213). 

Bartolameus  Guaschus  Panormite  suo  salutem.   Litteras  tuas  tam  diu  expec- 

tavi  quam    decuit    ab  amico  pollicitas,    quibus  me    com  meni  faceres    quantum  de 

adducendo  me  in  gratiam  tui  principis  tua  opera  profecieeet.  Sed  quid  expectavi, 

Panormita  lepidissime,  quas  nunquam  lecturus  essem  hominis  litteras  dadum  eoa 
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nionifacientes  homines  quo»  sibi  intonata  fortuna  paraverat?  Ciedidi  taineu  ni- 
cliil  ex  te  minus  fieri  potuisse,  quam  eorum  te  oblivisci  voluisse,  ({uos,  suadente 
virtute  et  vigente  animi  studio,  dilexisses.  Hoc  ideo  nuper  credidi,  quia  «pia- 
lem  ipse  in  te  menteni  liabuisseni,  talem  a  te  michi  etsi  dici  posset  ampliorem  re- 
ferri indubitatissimus  credidi.  O  tempora,  o  homines,  quid  deinceps  apud  vos 
egregii  operis  et  iustremi  moris  debeat  possitque  nunc  integre  video,  posteaquam 
Ì8,  quem  penes  omnium  virtutum  nostram  putaveram  et  verioris  amicicie  imagi- 
nem  commigrasse,  tam  statim  rerum  maximarum  splendore  et  suavitate  correptus 
abs  te  illieo  omnes  inferiores  homines  abiecit.  Sepe  me,  comissime  Panormita, 
qoam  in  huius  ingratitudinis  recordationem,  quid  nunquam  nisi  delentissimus 
facio,  incido,  et  quero  et  rogo  me:  quid  tute  faceres,  Bartholdmee,  si  in  eo  fa- 
stigio oolocatus  esses?  numquid  Panormitam,  Aurispam,  Pontanum,  Tuschanellam 
et  ceteros,  quos  multo  plus  quam  me  ipsura  amavi,  nec  desino  amare,  ex  animo 
ita  facile  delevisses?  Fare  iam  quid  faceres,  apud  te  loqueris;  nihil  est  quod  alio- 
rum  sentenciam  verrearis,  die  piane,  anime  mi,  quid  item  faceres.  Vide,  sis,  ve- 
rum  serva,  at  illi  ad  se  contra  obrui  omnes  terras,  oceano  celum  mere  et  omnia 
in  antiquum  chaos  converti  prius  pati  potui  et  ipse  primus  omnium  mori  quam 
horum  inmeminisse  potuissem,  quos  modo  novisti,  Panormite,  presertim  cuius  ita 
amore  incensus  sum,  ut  nuUis  umquam  causis  eciam  iustissimis  amoveri  abducique 
ab  memoria  posset:  hec  michi  respondit  animns  et  constans  et  alacer,  se  ita  fuc- 
turum  policetur.  Vide  ergo  quam  pares  in  amore  nos  vel  iudicium  nostrum  vel 
aptius  casus  ipse  deminxerit,  quando  quidem  felix  audes  vivere  tuo  spreto  abiec- 
toque  sponte  Bertholameo.  O  dii,  o  superi,  vel  me  hunc  humilem  terrarum  glo- 
bum  relinquere  cogite,  vel  amici  mei  quondam  Panormite  ita  in  me  animus  com- 
ponite,  ut,  sine  quo  vivere  nusquam  optaverim,  me  sine  causa  vivere  non  desi- 
deret:  quid  faciet  scio.  Modo  preteritorum  illi  temporum  succurrant  rationes. 
Non  exprobrabo  hoc,  mi  Panormita,  nec  obieram  tibi,  sed  commemorabo  ut,  si 
letargo  gravarere,  sanatus  ea  egritudine  vivacior  in  meam  memoriam  conciteris. 
Te  non  preterit,  spero,  quanto  studio  nitro,  nichil  a  te  monitus,  Ferrariensem 
tibi  fortunam,  quam  tibi  Aurispa,  nescio  quo  pacto,  tunc  surripuit,  puto  ut 
in  meliorem,  que  tibi  nunc  est,  commodius  descenderes,  paraveram,  quantopere 
in  re  tunc  flagraverim,  qui  te  deum  fari  desiderabam.  Te  insuper  nec,  credo, 
fugit,  si  lanicis  sortibus  potiti  essemus,  quantus  esset  in  te  impetus  meus  et 
ardor  bene  faciendi,  quem  celificari  apud  nos  penitus  institueram.  Postraquam 
vero  magnarum  rerum  imaginibus  delusus  in  hanc  provinciam  fato  quodam  co- 
niectus  sum,  qua  rogatione,  qua  cupiditate  ad  te  littere  misse  sunt,  ut,  si 
iniquiores  tibi  dii  essent,  quam  debuissent,  vel  me  properares  precepturus  pari 
sorte  quicquid  ipsa  mihi  vel  mea  industria  comparasset  utilitatis.  Quid  ego 
tum  potui,  mi  Panormita,  quid  volui,  quid  non  prius  tibi  communicatum  quam 
michi  voluerim  ?  Tu  an  itidem  erga  me  feceris,  te  ipsum  exige,  qui  non  modo 
peculium,  ut  me,  quantivis  faceres,  ausus  es  promere,  sed  ncque  minimam  vo- 
cis, cuius  tanta  tibi  copia  est,  partem,  ut  me  felicem  faceres,  producere  cura- 
visti,  que  ita  facile  amicis  omnibus  et  quidein  minutissimis  concedi  potest.  Sed 
felicissime  vivas  velim,  quia  sive  tecum    hoc    tua   felicitati    gavisurus   sim,    sive 
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oiiiniuo  miHserrime  te  felicem  vivere  necesse  sit,  gaudebo  quocumque  modo  et 
iiuiuoitales  deos  sedulus  precabor  te  ominium  hoiiiinuin  felicissiraum  fieri.  Nuno- 
quae  d.  Thomas  Fregosus,  olim  heros  meus,  in  fide  tui  principis  constantissimus 
est,  ciijus  unica  causa  illi  factus  fueram  infensissimus,  non  erit  magni  operis 
opus  ad  omarem  conglntinandum  et  gratiam  conjungendam,  modo  tu  paululum 
pio  me  velis  esse  solicitus.  Vale  et,  si  liceat,  memento  mei.  Ego  quideni  valeo 
hai  US  Pedemontane  provincie,  voces  habens  integras  in  eo  genere  quo  versor  stu- 
diorum.  Hoc  mibi  sum  nactus,  hoc  mihi  meo  ingenio  et  solertia,  que  sepe  miseris 
rebus  favet,  laudis  genus  adeptus  sum,  quod  auferet  nemo  nisi  scieutie  et  glorie 
munitissimus  cniusmodi.  Tu  et  pauouli  quidem  alii,  quos  ambo  cognovimus,  qui- 
bus  cedere  equum  est,  mirantur  magnopere  omnes,  et  ix)8e  etiam  una  cum  illis, 
<luod  tam  brevi  temporis  ausu  puerorum  animos  tam  sublimes  erigam,  tam  egre- 
gios  absolvam,  quod  tamen  fit  partim  opere  nature,  quod  mihi  maximum  suflfra- 
gatur,  partim  eius  discipline  ope  et  gratia,  (juam  apud  te,  Aurispam,  Pontanum, 
Tuscanellam  interdum  et  propere  quidem  mendicatam,  ut  sic  loquar,  accepi.  Mu- 
tavi Cherii  sedes  ad  arcem  Pineroliensem.  Juvat  me  maxime  alto  ex  aere  bas- 
8um  tellurem  conspici  ari  et  in  subiectos  homines,  si  contingat,  emingere.  Utilius 
hic  (juam  Cherii,  etiam  dignius  vivo,  mutaturus  tamen  vel  usque  Romam  vel  ad 
regis  Aragonum  curiam  vel  aliorsum  vices,  si  ad  te  accitus  non  venerim,  quia, 
nisi  ad  solitos  mores  redeam  gerendi  negotia  ducum,  nunquam  mee  nature  pla- 
cens  fuero.  Opus  est,  ut  nosti,  ante  alia  nature  oltemperare.  Vale  iterum  et 
quando  vis  tibique  ad  nos  nuntii  aliquando  suppetant,  seribe  :  potes  literae  in- 
scribere  mihi  vel  magistro  Antonio  papicusi  phisico  celeberrimo,  hic  vel  Cherii, 
ut  tutins  littere    reddantur.  Ex  Pinarolit)  die  III  lanuari. 

V. 

(Cod.    Vend.,   112,  a.   91  v.  sgg. 

Apud  Plutonem  ternis  fere  lunis,  Panormita  anime  mee  poi,  fui.  Ne  mirere 
ergo  si  ab  imis  Acherontis  sedibus  ad  te  superas  haurientem  auras  imersus 
ego  litteras  non  dedi,  qui  vix  tribus  adiutus  ab  esculapiis  ad  solis  usque  faciem 
gradus  revocavi.  Litteras  quidem  tuas  diligentissimas  Brogla,  amantissimus  tui, 
egregia  cura  ad  me  attulit,  qui  eas  pluribus  verbis  auxit  di  te  tuaque  nuper  as- 
sumpta  dignitate  plurimus  apud  me,  nec  rem  pretermisit  ullam  quam  ad  tuam 
gloriam  facere  cognosceret  ut  yanti  animo  audientem  impleret.  Demptam  profec- 
to  ingentissimam  curam  mihi  puto,  at  animum  gravi  atque  multa  alleviatum  co- 
gitatione,  qui  nec  minus  quam  me,  et  si  liceret  dicere  attentius,  respiciebam  in- 
pacientissimus  virum  tantum  semper  lacere,  necdum  evehi  ad  suam  sublimitatem. 
Tandem  Octavio  Virgilius  placuit  :  nihil  est  quod  mihi  incundiue  sit,  nihil  quod 
gratius  equiusque  a  me  audiri  potuerit.  Si  Cesari,  Panormita,  proximus  factus 
es,  rem  Cesaris  dignaui  excogita.  Exerce  itaque  ingeuium  tuum,  quod  ego  tale 
esse  semper  novi  et  tantum,  (^ualis  fortuna  et  quanta  tìeret,  quae  illud  excitaret. 
Keminiscere  tamen  interea  apud  ipsum  Cesarem  me  neminum,  ut  audio,  inferio- 
rem  factum,  unde  gravius  molestiusque  vivo,  quom  ipse  neminem  ducum  et  prin- 
cipum  continuo  optarim  post  dominos  meos   viros,    quos  semper  dicam  magnifìcos 
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Fregosos,  uti  x)ar  erat,  (juia  tura  illi  prorsns  indulgebam,  qui  Latio,  (lui  «ibi  li- 
bera imperia  daret.  Ettecere,  ita  arbitror,  istoc  odirnu  quidam  occiosi  auliste, 
quorum  officium  recte  est  domini  omnia  non  videntis  animum  falsis  imbuere  opi- 
nionibus.  Tu  vero,  si  Bartholomeum  amas  tuum,  prudencius  queritabis  hoc  ipsum 
malum,  ex  quo  neque  ortum  ceperit,  et,  quam  primum  auctorem  eura  vulnerisque 
profunditatem  animadverteris,  cantori um  tuum  immittes,  uti  per  opus  didiceris. 
Scio  non  oportere  te  in  meis  commedia  prece  excitatum  facere,  quem  puto  a  se 
ipso  motu  accipere,  ubi  movende  sunt  prò  me  cogitationes  tue.  Si  hanc  rem  prom- 
ptius  festinabis,  intelligas  me  urgentissima  angonia  liberatum,  in  qua.quidemre 
quam  primum  ad  me  scripseris  quicqnam  memento  sentencie  tue  subinngere.  Do- 
minus  Johannes  Gambaraaa  iuris  peritus  te  et  splendidissimum  illum  ornatissi- 
mumque  virum  dominum  Catonem  ridisse  ait,  et  nou  modo  vidisse,  sed  ambos  al- 
locutum  se  esse  et  longiusculum,  sed  in  vicem  sermonem  habuisse  quem  ex  te 
suavissimum  dixit,  in  quo  tu  mèi  semper  memor  in  multas  de  me  rogatioues  il- 
lieo prorupisti:  primum  si  me  bene  novisset,  si  litterafl  sciret  tuas  a  me  acceptas 
et  domini  Catonis  Broglie  datas,  si  de  mea  egritudine  quicquam  firmius  intellexis- 
set,  de  qua  ipse,  ut  ait,  a  te  primum  condocefactus  est.  Ego  litteras  a  peritissimo 
ilio  domino  Catone  accepi  nullas  :  tantum  tue  accepte  sunt  que,  tamen  pienissime 
erant  et  nominis  et  morum  virtutumque  amplissimarum  sententiarum.  Si  ad  te  hoc 
tempore  breviuscule  littere  mec  ierint,  vires  adhuc  extinctas  omnium  artuum  ar- 
bitreris,  sed  quom  exaucte  fuerint  expecta  et  frequentissimas  et  longe  loquen- 
tiores.  Cum  tuo  Censorinó  Catone  felicissime  iam  vivitote,  cuius  ita  me,  obseoro, 
pectoris  inseras,  ut  nulla  me  aetas  ab  ilio  efficiat  alìenum.  Poias  ètiam  opacis  ru- 
ribus  nunc  quam  incipiunt  cantare  cicade,  vos  etiam  Muse  in  antrum  paululum 
cedite  et  fontem  expedite  vestrum,  cuius  in  margine  liceat  nostrum  cantare  poe- 
tam.  Si  quid  aut  bucolici  aut  georgici  aut  pocius  bercici  carminis  interea  edide- 
ris  me  nolis  omnium  posteriorem  a  quo  legi  debeant,  quem  nlerito  scis  meritum 
tieri  posse  quam  multis  anteriorem.  Ex  Cherio  postrema  die  quintilis.  B.  tuus  G. 

VI. 

(Cod.    Vend.,  H2,  e.  90  r.). 

Nunc  quippe  quod  poeta  factus  auctoritate  tanti  principis,  qui  dudum  ab  his, 
qui  anerem  cinereum  longius  coluerant,  nimphis  omnibus  poscentibus  laurea  co- 
rona dignatus' etas,  Caliope  etiam  pererante  primus  halitus  poetarum,  non  minus 
in  amicicia  nostra  exigo  quam  prius  exigere  atque  postulare  soluissem,  qui 
imo  maiora  nunc  meo  iure  posco,  divinissime  Panormita,  tantis  ut  scilicet  evehar 
quantum  tue  fortune  concedat  auctoritas.  Nosti  amoris  mei  fidem,  constanciam, 
propositum  et  obstinationem  maledici  nosti.  Mediam  enim  partem  no  visse  neque 
minimum  potuisti,  quia  maiorem  te  mihi  mee  semper  latebre  faciebant,  quam  ru- 
mores  hominum  manifesti.  Ad  te  tuasque  facetissimas  litteras  redeo,  quas  mihi 
reddidit  confamiliaris  noster  Broglia  Cheriensis.  Mones  enim  me,  «t  quidem  fir- 
missime  mones.  ut  iam  ducem  tuum  colam,  amem,  in  excelsis  eveham  et  deos  illi 
futures  felicissiraos  optem.  Quis  autem  hominum  tam  suavibus  hortatibus  non  ob- 
temper^t  ?  facile  michi  profecto  fuit  statim  illum  deum  fieri  desiderare,  qui  non 
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nicdioorem  esse  hoiuinciu  scivit.  Hinc  niichi  factum  iiidicium  maximum  suanim  vir- 
tiitiim  fuit^  quod  sua  divinitas  nihil  divinum  terrenum  fieri  passa  est,  ut  ego  te- 
cuiii  non  tìcte  sed  prò  animo  loquar:  neminum  principum  unquam  tam  sublimem 
iu  nostro  Latio,  demum  in  reliquo  terrarum  orbe,  testes  advoco  deos  etiam  te, 
quam  ipsum  eum  concupivi,  quem  solum  ex  omnibus  glorie  indulgere  non  avari- 
tic  subintelligebam.  Veruni  quia  tamen  cum  fregosea  fides  consuta  erat,  nec  a 
me  decebat  integra  honestate  aliud  ab  illis  optasse  diversum,  palam  tibi  fateor 
illi  nonunquam  contrarius  fui  restitique  sue  prò  meo  ingenio  pro8X>eritati.  Sed 
iiiiii  niihi  nova  vite  mee  ratio  subeat  ;  illis  nihil  peuitus  vaco,  ab  bis  totus  se- 
ductus  sum,  <iuod,  ut  lucidius  percipias,  respice  in  quas  artes  me  precii>itaverim, 
qui  intìmorum  perpetuo  graduum  spreveram  paulo  ante  conditionem.  Pareo  ita- 
(lue  facile  tibi  et  quod  magnopere  a  me  poscis,  ipse  ultro  ottero.  Phitonem  igi- 
tur  tuum  tam(iuam  ApoUinem  deinceps  habiturus  sum  et  tam  diu,  quamdiu  ipse 
viseris  cooperaturus,  novas  mihi  imagines  ex  ilio  instituam,  nova  simulacra  meis 
penetralibus  coUocabo.  Sed  tu,  quantum  tibi  liceat,  eflice,  obsecro,  ut  colentem 
colat,  animum  si  unquam  in  me  acerbum  tenuit,  mitem  reddat  et  perhumanum 
et  me  (aliquando  suis  maximis  rebus  profuturus  essem)  ad  ullum  suum  obsequium 
advocet  omnia  relicturum,  ut  sue  divinitati  applaudam  :  hec  tibi  non  ab  te  me- 
moro. Scio  enim  ab  uUis  aliena  facta  carpetentibus  me  illi  infensiorem  factum, 
(j[uam  mei  operis  et  animi  ratio  postulaverit:  neminem  tamen  deinceps  timeo  ob- 
trectancium,  posteaquam  te  poeta  suo  et  vate  cireo  uti  possum.  Scio  non  minus 
mihi  quam  tue  felicitati  inservies  ;  redde  itaque  iam  mihi  quod  ipse  tibi  magno 
studio  comparare  nixus  sum;  effice,  queso,  si  potes,  ut  nomen  meum  auribus  prin- 
cipibus  non  ledat,  aulam  non  inficiat,  et  nuUis  mecenatibus  sit  contrarinm,  sed 
primum  hoc  apud  politissimum  et  divinissimum  virum  Franciscum  hoc  effice 
Barbavariam,  quo  Pollione  audio  te  porrectum  et  in  celeste  sidus  aductnm.  Ad- 
mone  hominem,  qualis  ipse  tibi  homo  videar,  quam  constans,  ubi  fides  promitti- 
tur,  quam  celer,  ubi  necessitas  evocat.  Illud  non  dixeris,  quam  prudens,  quam 
commodus,  mihi  tantum  a  te  deberi  nolo,  etiam  si  possem  prò  benivolentia  no- 
stra ;  satis  est  mihi,  si  dixeris  me  omnium  diljgentissimum,  fidissimum  et  hone- 
stissimum,  que  tuo  te  cogo  iureiurando  affirmare  prò  consciencia  tua.  Iterum 
ad  tuas  litteras  redeo,  a  quibus  paulo,  mihi  indulgens,  longius  abscesseram:  te  se- 
mideum  factum,  quia  gustus  non  diis,  non  fatis,  non  ipsi  ill.mo  et  gloriosissimo 
principi  gratulabitur,  quem  ita  mihi  sicut  tibi  video  consuluisse.  Quid  erat  si 
meis  nocte  primis  iuratis  stigiis  undis  satisfacere  spopondisset,  quod  faceret  hoc 
ipse  maius?  quid  erat  quod  vehemencius  ullo  tempore  post  adeptam  confamiliari- 
tatem  gestiverit  Guaschus  tuus,  quam  Virgilium  suo  restitui  Octaviano  ?  Mecum 
ipse  hanc  tuam  felicitatem  dimetior.  Nunc  amicos  tuos  et  meos  in  admiratione 
transire  coniecto,  quorum  nonnulli  hoc  de  te  maximum  forte  non  expectaverunt; 
nunc  Siculos  omnes  et  tuos  precipue  Panormitas,  qui  quid  faceres  quando  ver« 
bus  intendebas  non  intelligebaiit;  nunc  affiues  et  coniunctos  tuos,  qui  tua  studia 
aliquaudo  miinus  faciebant.  Et  ita  tandem  prosperitate  quiesco,  ut  vix  aliud  mihi 
stare  desiderabilem  magnum  putem.  Preme  igitur  hanc  meam  amplissimam  for- 
tunam  tuam,  ut  illi  supremo  principum  omni  tuo  studio  inserviat,  coge  ingeuium 
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sciìc  ad  laudes  altissiinornm  opeiuiii  suoruni,  iieque  deeinaH,  que  inilii  dubiiim  an 
omnia  complecti  ciiiicta  etiani  adhibeuda  delìgencia  tua  poBsis,  quom  apud  iiieiuu 
omnium  tamen  intelleotuum  infimum  rata  hec  sentencia  sit,  quam  ob  rem  usibus 
ob  pieteritorum  documentorura  similitudine  sepius  tìrmins,  (quamquam  ob  sideribus, 
aiU5upor.  Surget  hic  dominus  et  fiat  lux  in  mundo  prima,  cuius  splendore  primum 
nitebit  quod,  ut  fortius  fieri  credas,  hoc  tibi  omen  propone,  quod  ad  concinendas, 
gerendas  et  gestas  res  suo  ab  Appelline  vatem  prestanti ssimum  mutuavit.  Nolo 
tibi  longioribus  et  aucitatibus  meis  obstrepere  ;  duni  forte  hec  ineptiora  legis, 
aliquid  omittis  elegantissimum.  Vale  et  cave  ut  de  te  magna  facta  novi  in  ami- 
cicia  nostra  ingenium  senciam;  qualis  intimus  eras,  maximus  sistas  et  te  libera- 
libutì  litteris  instructum  edoceas  ;  quando  vacas,  litteras  ad  me  tuas  longiuscnlas 
reddi  iubas  et  cum  commodius  tibi  tempus  nactus  fueris,  principi  tuo  insere  be- 
nivolenciam  serviturum  aliquanto  Bartholomeo  tuo.  Expectabo  propre  dies  nosse 
quam  solers    amicus  fueris  et  quam  dignus  vates  Appollinis.    Ex  Cherio  die  etc. 

B.  G. 

VII. 

{Cod.    Vatic.  lat.  337 S,  v.   98t). 

Guascus  s.  d.  Antonio  Panhormite.  Ex  domino  Cristofaro  Riciello,  placieuti- 
no  viro  quidem  optimo  et  qui  a  ti  amari  possit  dignissimo,  que  de  me  nosse  vo- 
les,  accipies.  Utor  enim  ilio  familiarissime,  uti  te  propter  humanitatem  suam,  que 
incredibilis  est,  tum  quia  litteratissimus  a  viris  nescio  alienus  fieri  :  modo  ade«it 
benivolentie  consuetudo,  quam  comparat  nobis  locus  in  quo  ambo  dispari  tamen 
questu  vivimus.  Tu  vero  si  me  amabis,  illum,  ut  soles  quosque  doctos,  facetissi- 
me prò  tuo  more  recipies.  Is  ut  intelligas  est  qui  dudum  Placentiam  petens  ad 
te  divertit  meis  litteris  plcnus.  Is  est  quem,  si  sibi  credere  licuit,  ita  prompte, 
ita  feste  domi  recipisti  magnis  illum  adducens  precibus  ut  cenam  ut  hospitium 
acciperet,  qua  prò  re  nostram  amìcitiam  multi  fecit  et  tuam  qua  potuit  facundia 
commendavit  liberalitatem.  Habes  jam  quid  te  iilsinuem  in  amico  suscipiendo;  id 
superest  ut  venturo  illi  ad  nos  literas  quam  uberes  pares,  que  me  omnia  doceant 
tue  interioris  fortune,  ut  possim  tuis  atque  meis  rebus  aliquando  consulere.  Quid 
ex  regc  Aragonum  sit  subinde  habitum  non  conti  cebi  s,  quantum  ea  te  adhuc  res 
delectet,  quo  in  proposito  presens  animus  sit  in  re  raea,  hoc  tempore,  quo  pace 
latissima  fruuimur,  intento  queso  an  ad  te  tute  sit  venieundum.  Es  tu  enim  om- 
nium hominum  primus  quem  alloqui,  quem  consulere  in  multis,  qui  cum  magis 
aveam  dies  et  noctes  in  somnos  ducere.  Vale  virorum  optime  et  litteratissime 
prò  cuius  laude  et  gloria  patefaciendis  obvius  eo  ignibus  et  fulgurantem  lovem 
non  reformido.  Me  tamdiu  amabis,  quamdiu  vivere  desiderabis  ;  tantum  concupi- 
sces,  quantum  dari  tibi  fortunarum  amplissimarum  ab  diis  voles.  In  quo  aman- 
do, non  humano  aifectu  concitabere,  qui  corrumpi  potegt,  sed  eo  ardore,  quo  dii 
immortales  suas  felicitates  consequuntur.  Quid  est  Panhormita  quod  te  aliud  ve- 
lim?  hoc  item  unum  ut  me  ames  quo  ille  ab  Thaide  amari  Phedria  pergebat  pac- 
to.  Nescio  id  in  extremum  verbum  cadere  ita  me  juvat  tecum  scribentem  prolo- 
qui,  sed  vale  et  vim  animo  faciamus.  Vale  decus  litterarum  plusquara  raptissime. 
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Vili. 

{Cod.    Vatic,  Ut.  3277,  v.   99) 

Guascus  8.  d.  Antonio  Pauhormite. 
Alie  ad  te  illieo  misse  sunt  quod  auditus  es  Panhormum  pcrpulchriim  liospi- 
eiiiui  petere.  Ille  tibi  gratulaLantur  quod  aliqnando  meminisse  tuorum  potuisses; 
quod  poeta  ad  tuos  omnibus  laudibus  ornatissimus  pioficisceris.  In  te  fingebam 
nihil  amplius  ire  miseriarum  quam  statini  Panhorrao  tuo  te  suo  alumno  felicis- 
simo reciperere:  dii  boni,  quot  amplexibus  vinctus,  quot  raunitus  osculis  quot 
amicorum  et  cognatonim  elogila  obsessusite  lovem  factum  putavi.  Nunc  quid  isti 
adfecant  accipe.  Posteaquam  deus  immortalis  factus  es  mea  et  multorum  homi- 
num  opinione,  obsecro,  queso,  id  eflficias  quod  magis  deos  iutelligo  oportere;  be- 
nefae  multis,  mihi  precipue,  qui  re  nulla  magis  omni  in  vita  sum  factus  mihi 
molestior  quam  quod  te  vere  spes  non  continuo  assequerentur,  non  te  respicerent 
integre  felicitates:  nosti  quo  animo  semper  a  me  dilectus  «s,  quantopere  rex  di- 
sideratur.  Regem  igitur  posteaquam  habes  tibi  faventem  et  non  tibi  secus  quam 
sibi  satisfacientem,  fac,  vir  optime,  ita  illi  me  carum,  ut  aliter  nostro  desiderio 
commoneatur.  Kecense  interdum  facta  Bartholomei  illi,  et  quibus  cordibus  sit 
8emi)er  auctus  in  laudes,  in  glorias,  in  divinitates,  quid  ipse  ingenio  valeam,  quid 
lingua,  quid  astu  sententiam  tuam  eiferas  et  si  quid  videris  me  suis  rebus  maxi- 
mis  profuturum  hortare  regium  decus  tum  ut  nostri  reminiscatur  nullis  obfuturi 
casibus,  sed  pluribns  satis  facturi.  Quod  a  te  postremum  peto,  id  scilicet  est  ut 
uni)tia8  tuas  quam  fauste  prerint,  quam  lete,  quam  voluptuose  literis  propriis 
renuntias  et  adii  cito  illis  alas  firmiores,  quibus  ad  me  husque  possint  advolare. 
Connumerabo  in  eis  omnes  tuas  dexteritates,  que  tibi  ex  Mediolano  Panhormum 
repetenti  gerunt.  Ex  Massilia,  ubi. tue  me  littere  iuventure  sunt,  die  XXII  no- 
vembris. 


RECENSIONI 


Pascal  C,  Poeti  e  personaggi  catulliani.  (Biblioteca  di  filologia 
classica  diretta  da  C.  Pascal,  n.  12).  Catania,  Battiate,  1916, 
pp.  VlI-223. 

Il  nuovo  volume  del  Pascal  contiene  sette  studi  inediti  di  argo- 
mento catulliano  e  due  appendici  che  riproducono  due  memorie  già 
pubblicate,  l'una  (Elementi  rettorici  nella  poesia  catulliana)  nei  Rend. 
del  R.  Ist.  Lombardo,  aprile  1915,  l'altra  (Orazio  e  Catullo)  ndVAthe- 
naeuPH,  luglio  1915.' Delle  sette  memorie  originali  che  illustrano  varia- 
mente la  società  nella  quale  visse  Catullo  e  gettano  luce  nuova  anche 
sull'opera  artistica  del  poeta,  così  intimamente  connessa  con  la  vita,  con 
la  società  da  lui  vissuta,  le  due  più  notevoli  sono  quelle  che  studiano 
il  poeta  Licinio  Calvo  ed  il  poeta  Elvio  Cinna.  Le  altre  di  minor  mole, 
ma  non  di  minor  interesse,  ci  dipingono  la  figura  del  poeta  Ansere,  di 
Celio  Rufo,  ci  dichiarano  i  rapporti  di  Mamurra  e  Cesare  nei  riguardi 
di  Catullo,  r  ironia  di  Catullo  a  proposito  dell'  epigramma  a  Cicerone, 
ed  infine  ci  rappresentano  Catullo  nella  sua  Verona  e  nella  società  ro- 
mana dell'  età  sua.  In  tutto  il  volume  ammiri  la  fine  arguzia  dello  stu- 
dioso erudito  e  di  gusto  delicato  :  il  Pascal  riesce  a  cogliere  spesso  rap- 
porti da  prima  a  pena  intuiti  o  mal  compresi  e,  assommandoli  in  un 
tutto  organico,  riesce  a  dare  un  quadro,  se  non  completo  sotto  ogni  ri- 
spetto, tale  però  che  Catullo  spicca  nella  sua  vera  luce  di  fra  i  suoi 
coetanei  e  amici.  Spesse  volte  il  Pascal  in  questa  ricostruzioile,  perico- 
losa e  determinata  più  dall'  intuizione  che  non  da  prove  sicure  offerte 
dagli  antichi  documenti,  si  lascia  forse  andar  un  po'  oltre  ed  arrischia 
ipotesi,  congetture  nuove,  nelle  quali,  se  pur  senti  rivivere  più  l'anima 
del  critico  che  .non  la  realtà  del  fatto,  ami  lasciarti  condurre  da  una 
guida  cosi  amabile  ed  arguta  tanto  che,  se  non  ti  nasce  in  animo  la 
persuasione  ferma,  incrollabile,  convieni  con  l'ammettere  che,  se  la  cosa 
non  fu  proprio  cosi,  perchè  a  Lui  le  prove  dirette  mancano,  diffìcil- 
mente però  potè  essere  diversamente  da  quello  che  il  critico  dichiara. 
Perciò  qua  e  là  qualche  dubbio  sorge  nell'anima  del  lettore,  qualche  os- 
servazione si  presenta  e  l'egregio  autore  mi  permetterà  di  farne  qualcuna. 
A  proposito  del  doctus,  quale  appellativo  dei  poeti,  che  non  vi  sia  nessuna 
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relazione  con  l'uso  pindarico  di  chiamare  i  poeti  senz'altro  aocpo- ?  Ri- 
guardo al  fr.  XIV  di  Licinio  Calvo  non  si  potrebbe  pensare,  special- 
mente per  il  cfr.  con  gli  ultimi  versi  del  6°  inno  di  Callimaco  ad  un 
carme  a  Cerere,  essendo  troppo  debole  il  solo  argomento  ricavato  dalle 
parole  cara  higavit  (nel  testo  v'  ha  un  errore  di  stampa  e,  pur  troppo, 
gli  errori  di  stampa  anche  in  altri  luoghi  non  sono  rari)  corpora  connu- 
biis?  E  il  poemetto  Io  che  non  abbia  avuto  imitazioni  da  quella  parte 
degli  Aitia  (se  così  si  vuole)  q  dal  carme  speciale  di  Callimaco  dedicato 
alla  favola  di  Io  ?  Callimaco  era  poeta  caro  a  Catullo  ed  ai  suoi  amici. 
Nello  studio  su  Cinna  fa  maraviglia  non  trovar  ricordata  la  memoria 
dedicata  a  questo  poeta  dal  Marchesi  (Catania,  1898).  La  identificazione 
del  poeta  Cinna  col  tribuno  rimane  sempre  dubbia,  né  le  argomenta- 
zioni del  Pascal  riescono  a  togliere  ogni  incertezza.  Riguardo  al  trat- 
tato del  ps.  Apuleio,  De  orthographia,  il  Pascal  aggiunge,  fra  parante - 
si,  essere  (p.  52,  n.  2)  "  moderna  falsificazione  di  Celio  Rodigino  „.  Or 
bene  questo  credette  di  averlo  provato  il  Crusius,  ma  io  nell'  Ateneo 
Veneto  del  1900  credetti  di  poter  dimostrare  falsa  l'opinione  di  lui  {In- 
torno al  falsificatore  del  trattato  De  Orthographia  attribuito  ad  Apu- 
leio) specialmente  per  ragione  cronologica,  avendo  già  inoppugnabil- 
mente dimostrato  (La  data  della  nascita  di  Celio  Rodigino^  Rovigo, 
1897)  che  il  Ricchieri  non  nacque  nella  prima  metà  del  400  come  so- 
stengono i  più,  ma  nella  seconda  metà,  e  che  il  trattato,  di  cui  egli 
stesso  si  servi,  era  già  composto  quando  fece  i  suoi  primi  studi  a  Fer- 
rara. Riguardo  ai  nove  anni  impiegati  da  Cinna  nella  compdsizione 
della  Zmyrna  in  rapporto  coi  nove  anni  che  Orazio  raccomanda  agli 
scrittori  per  fare  stagionare  le  loro  opere,  che  non  sia  da  considerare 
quel  numero  come  indeterminato  per  indicare  un  tempo  lungo,  come 
avviene  per  il  dodici  ed  il  nove  stesso  nei  più  antichi  poeti,  specie  in 
Omero  ?  Il  nove  sarebbe  un  numero  simbolico,  ne  è  da  obiettare  la  de- 
terminazione circostanziata  di  Catullo,  quando,  ad  es.,  in  Omero  tro- 
viamo determinato  (Iliade  XXIV)  il  termine  della  tregua  in  dodici  giorni 
che  poi  sono  dal  poeta  stesso  dichiarati  nove,  e  il  periodo  di  tempo 
dalla  morte  di  Ettore  al  suo  riscatto  stabilito  con  eguale  contraddizione 
apparente. 

Quanto  al  giudizio  di  Callim;aco  per  la  Lide  non  credo  di  conve- 
nire in  tutto  col  Pascal  per  quanto  ho  detto  nella  mia  Critica  lettera- 
ria di  Callimaco^  in  relazione  alla  natura  ed  al  contenuto  del  poema 
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che  tentai  di  ricostruire  nell'articolo  La  Lide  di  Antimaco  (Class,  e 
neoL),  e  quanto  all'interpetrazione  dell' epigr.  XXX  di  Callimaco  e  spe- 
cialmente del  ^YjjJLÒata,  io  rimango  ancora  fermo  in  quella  da  me  tentata 
neir  articolo  Omero  e  Callimaco  (Riv.  di  St.  ani.)  e  De  cyclo  epico 
ecc.  Per  Tanusio  non  trovo  ricordato  1'  opuscolo  dell'  Unger  (Brandeb. 
1885).  Quanto  alla  interpretazione  del  fr.  IV  di  Cinna  ed  alla  lezione 
dell'epigr.  28  di  Callimaco  convengo  col  Pascal,  avendo  sostenuto  tale 
lezione  anche  nell'  articolo  Aratea  in  Note  critiche  ecc.  Nella  terza  me- 
mòria a  proposito  del  poeta  Ansere,  il  Pascal,  col  Weichert  ed  altri, 
trova  un  accenno  al  poeta  nell' Ed.  IX,  35,  dove  Yanser  è  contrapposto 
agli  olores,  traendo  conferma  dall'  allusione  voluta  da  Cicerone  (Phil. 
XIII,  1 1)  e  più  ancora  dalla  modificazione  introdotta  da  Virgilio,  imi- 
tando Teocrito  (VII,  39),  il  quale  contrappone  le  rane  alle  locuste.  Ma  il 
mutamento  può  essere  dovuto  al  senso  artistico  del  poeta,  il  quale  ha 
presentato  il  paragone  più  conforme  al  gusto  del  popolo  romano  ed  alle 
sue  abitudini.  Le  oche  hanno  buona  parte  nella  vita  romana,  ed  ancor 
noi  diamo  l'appellativo  di  oca  a  persona  tarda.  Ed  alle  oche  si  con- 
trappone per  lunga  tradizione  il  cigno.  E  cosi  si  spiega  semplicemente, 
senza  trovarvi  alcuna  allusione,  il  passo  di  Properzio  (III,  34,  81)  co- 
me hanno  pensato  il  Lachmann,  il  Haupt,  o  tutt'al  più  sentendovi,  co- 
me crede  l'Unger,  il  cui  lavoro  sul  poeta  Ansere  il  P.  non  cita  (Bran- 
deb. 1858),  un'allusione  alla  poesia  bucolica  di  Virgilio.  Per  tali  con- 
trapposizioni del  cigno,  con  le  sete,  o  corvi  o  rondini,  ecc.  si  possono 
fare  parecchi  confronti,  basti  anche  Ecl.  Vili,  55  e  Dioscuride  in  A.  P. 
XI,   195,  V.  5-6. 

Ma  sono  tutte  minuzie  coteste:  il  grande  quadro  generale  non  è 
sminuito  nella  sua  importanza  e  nella  sua  vivezza.  Catullo  ci  sorride, 
ci  scherza,  nella  turba  dei  suoi  compagni,  lo  vediamo  nelle  sue  furie, 
nelle  sue  fantasie,  nelle  sue  aspirazioni,  nella  sua  gelosia,  nella  felicità 
dell'amore:  lo  sentiamo  artista  sempre,  artista  fine,  delicato,  sincero, 
appassionato  e  sovra  tutto  artista  vero  e  sempre,  e  di  questo  1'  antico 
poeta  deve  ben  saper  grado  all'  illustratore  moderno  che,  con  troppa 
curiosità  forse,  è  voluto  penetrare  anche  nei  segreti  del  suo  cuore,  ma 
che  r  ha  sentito  veramente  palpitare  e  ce  l' ha  saputo  rappresentare. 

Camillo  Cessl 
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Veniero  A.,  Paolo  Silenziario,  Catania," Frane.  Battiate,  editore,  1916. 

In  questo  volume,  per  il  quale  non  ha  risparmiato  né  cure  né  fa- 
tiche, il  Veniero  ci  ha  dato  uno  studio  completo  su  Paolo  Silenziario 
e  l'opera  sua,  di  cui  ci  offre  anche  una  traduzione  pregevolissima  non 
tentata  prima,  se  si  eccettuino  gli  epigrammi,  nella  nostra  lingua. 

Egli  premette  un  breve  capitolo,  nel  quale  ha  raggruppato  le  scarse 
notizie  che  è  possibile  rintracciare  sulla  vita  dello  scrittore  bizantino, 
e  quindi  seguono,  in  due  capitoli  succosi,  due  excursus  sobrii  ed  accu- 
rati siiir  età  di  Giustiniano  in  relazione  alla  letteratura  del  tempo 
e  stili' epigramma  e  gli  epigrammatograji  del  VI  secolo  dopo  Cri- 
sto. Il  Veniero  pensa  giustamente  che  la  letteratura  bizantina,  sebbene 
il  mezzo  di  espressione  continui  ad  essere  la  lingua  greca,  formi  un 
tutto  a  parte  e  debba  ritenersi  come  il  necessario  periodo  di  transizione 
tra  r  antica  letteratura  ellenica  e  latina  e  le  nuove  letterature  ;  ma  resta 
a  vedere  quale  ne  sia  il  valore  e  la  portata. 

A  tal  proposito  egli  si  pone  una  domanda  importantissima:  se  il 
Partenone,  S.  Sofia  e  S.  Pietro  segnano  tre  momenti  diversi  nel!'  ascen- 
sione della  civiltà  umana,  tre  progressive  conquiste  dello  spirito,  tre  me- 
ravigliosi trionfi  dell'  arte,  esponenti  della  trasformata  vita  dei  popoli, 
come  si  spiega  che  il  primo  e  terzo  furono  accompagnati  dallo  splen- 
dore letterario  dell'età  di  Pericle  e  del  secolo  di  Leone  X,  mentre  a 
quello  stadio  di  civiltà,  a  quel  periodo  di  politica  egemonia,  di  cui  é 
fastoso  indice  il  tempio  di  Santa  Sofia,  non  corrisponde  punto  un  ri- 
sveglio letterario  che  uguagli  o  si  avvicini  alla  magnificenza  e  gran- 
diosità dell'  opera  architettonica  ?  Ed  il  problema  come  l'  ha  posto  il  Ve- 
niero (pag.  23-4)  merita  veramente  di  essere  esaminato,  ma  egli,  pur 
ripromettendosi  di~  tornarvi  di  proposito  in  altra  occasione,  si  limita  ad 
alcune  considerazioni. 

Nota  come  nel  VI  secolo  dopo  Cristo  il  Paganesimo  non  era  punto 
estirpato,  anzi  negli  spiriti  più  elevati,  sotto  la  recente  vernice  cristiana, 
perdurava  intatto  il  sostrato  di  idee  e  tendenze  pagane.  Perfino  le  ani- 
me, che  con  maggior  fervore  avevano  accolto  la  nuova  religione,  non 
sapevano  del  tutto  sottrarsi  all'influsso  latente  della  cultura  pagana,  as- 
sorbita nei  primi  anni  e  rimasta  aderente  al  pensiero  con  la  tenacia 
dei  ricordi  della  prima  età.  Sicché  la  letteratura  bizantina  riflette  questo 
stato  di  cose:  tolta,  infatti,  la  lirica  di  pura  ispirazione  cristiana,  il  re- 
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sto  o  è  poesia  puramente  pagana  come  l'epigramma  erotico,  ovvero 
poesia  a  fondo  cristiano  con  tecnica,  immagini  e  figure  del  tutto  pa- 
gane (pag.  50).  Quegli  scrittori  pertanto  sono  così  dominati  dalle  remi- 
niscenze della  cultura  pagana,  di  cui  sono  imbevuti,  che  non  riescono 
ad  essere  altro  che  imitatori  e,  come  ben  dice  il  Veniero,  si  lusingano 
di  aver  creato  bellissima  poesia,  quando  con  maggiore  o  minor  maestria 
hanno  saputo  riprodurre  frasi,  pensieri,  situazioni  antiche  (pag.  52).  Tra 
le  varie  forme  letterarie  la  sola  che  visse  di  vita  non  grama  fu  1'  epi- 
gramma, sia  perchè  il  cristianesimo  seppe  infondere  nuovo  contenuto 
all'epigramma  dedicatorio  e  sepolcrale,  sia  perchè  è  tal  genere  che  si 
presta  opportunamente  alle  esercitazioni  stilistiche  per  dir  così,  cioè  alla 
ricercatezza  delle  immagini,  alle  variazioni  molteplici  ed  ingegnose  dello 
stesso  concettuzzo,  alla  scelta  accurata  delle  parole  e  delle  frasi  che  si 
coniano  ex  novo,  se  occorre,  con  più  o  meno  callida  junclura.  In 
queste  esercitazioni  si  esaurisce  tutta  la  facoltà  inventiva  dei  poeti  bi- 
zantini. 

Ma  soprattutto  fiorisce  l' epigramma  erotico,  perchè  la  galanteria 
della  corte,  se  non  è  ardore  d'  anima  e  nemmeno  dei  sensi,  ne  tiene 
in  qualche  modo  il  posto  e  dà  alimento  a  questa  forma  d'  arte;  ma  an- 
che l'epigramma  erotico,  appunto  per  la  mancanza  di  un  profondo  sen- 
timento, talora  fu  freddo  e  insipido,  talora  cadde  nell'  esagerazione  o 
addirittura  nella  pornografia. 

Fra  gli  scrittori  di  epigrammi  superiore  è  ad  ogni  modo  Paolo  Si- 
lenziario,  che,  se  non  è  neanche  lui  originale,  ha  più  senso  del  bello  e 
maggior  gusto  degli  altri,  e  si  può  davvero,  considerare  per  il  rispetto 
artistico  come  1'  esponente  del  suo  secolo. 

A  questi  excursus  segue  appunto  la  traduzione  degli  epigrammi 
del  Silenziario,  traduzione  che  non  ha  solo  il  pregio  della  fedeltà,  ma 
è  quasi  sempre  felicissima. 

Per  questo  riguardo  il  Veniero  merita  molta  lode  ;  ma  egli  ha  inol- 
tre aggiunto  per  i  cultori  di  filologia  classica  un  commento  agli  epi- 
grammi, nel  quale  non  solo  si  rintracciano  le  derivazioni  dei  singoli 
epigrammi,  ma  si  esamina  con  rigore  critico  il  testo  e  si  dà  la  ragione 
della  lezione  prescelta;  solo  è  a  deplorare  che  la  mole  del  volume  non 
abbia  permesso  la  pubblicazione  del  testo  degli  epigrammi  a  fronte  della 
traduzione,  nel  qual  caso  il  commento  filologico  sarebbe  stato  più  op- 
portuno. 
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Se  non  che  benemerenza  maggiore  ha  acquistato  il  Veniero,  perchè 
egli  per  il  primo,  come  ho  già  detto,  ci  offre  la  traduzione  della  famosa 
descrizione  del  tempio  di  S.  Sofìa  (il  cui  testo  ha  non  poco  guadagnato 
per  la  nuova  revisione  del  manoscritto  di  Heidelberg  fatta  dal  Fried- 
lànder),  traduzione  in  versi,  a  compier  la  quale  non  poche  né  lievi  dif- 
ficoltà —  anche  per  la  natura  stessa  dell'  argomento  —  ha  dovuto  su- 
perare. Seguono  inoltre  le  traduzioni  d^W  Ambone  e  delle  Terme  Py- 
thie,  e  ciascuna  versione  è  accompagnata  da  un  ampio  commento  che 
illustra  compiutamente  le  tre  descrizioni  sia  dal  lato  filologico  che  ar- 
tistico, notando  le  imitazioni  e  "reminiscenze  omeriche  ed  alessandrine. 

E  questo,  dunque,  un  bel  libro  veramente,  quale  poteva  aspettarsi 
dalla  dottrina  e  dalla  perizia  del  chiaro  autore,  e  qualcuno  forse  lamen- 
terà che  tanto  studio  e  tante  cure,  anziché  ad  un  astro  di  fulgida  luce, 
siano  state  dedicate  ad  un  pianeta  come  Paolo  Silenziario.  11  volume 
esce  nella  Biblioteca  di  Filologia  classica,  diretta  da  Carlo  Pascal,  che 
tanta  reputazione  ha  acquistato  in  Italia  e  fuori,  e  che  costituisce  un 
titolo  d'onore  per  l'editore  benemerito  che  se  ne  é  assunto  l'onere. 

F.    GUGLIELMINO. 
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17  —  Arehivio  hUtrico. 
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Schupfer  F.,  //  debito  e  la  responsabilità.  Studio  critico  sulla  guadia   longobarda, 
in  Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiche,  1915. 

L'A.  inizia  il  suo  studio,  insistendo  nella  sua  costruzione  intorno  all'origine  ed 
al  carattere  della  guadia  o  wadia  longobarda  ;  e,  poiché  io  da  anni  avevo  e  in  una 
ultima  mia  nota  (1915)  ho  riportata  questa  per  l'origine  al  vadium  o  vadimonium 
romano,  egli  scrive:  *  ...  il  nome  è  bastato  al  Ciccaglione  per  sostenere .  senza  più 
che  la  wadiatio  è  roba  romana,  senza  badare  che  la  espressione  romana  può  spesso 
nei  testi  barbarici  designare  un  formalismo  barbarico,  mentre  è  mestieri  distinguere 
sempre  il  vocabolo,  che  potrà  anche  essere  romano,  dalla  cosa,  che  potrà  essere  bar- 
barica „.  Con  queste  parole  lo  Schupfer  ritiene  confutata  la  mia  opinione,  senza  però 
aver  distrutte  le  prove  reali,  addotte  per  tale  origine  da  me,  e  senza  fermarsi  a  quan- 
to io  ed  altri  avevamo  sostenuto:  e  cioè  che  la  guadia  longobarda,  proprio  come  il 
vadimonio  romano,  di  cui  aveva  il  carattere,  fu  da  principio  istituto  giudiziario  o  pro- 
cedurale e  solo  dopo,  sotto  l'influsso  del  diritto  volgare,  passò  nel  campo  del  diritto 
privato. 

Lo  Schupfer  intanto,  inspirandosi  alla  scuola  tedesca,  le  cui  produzioni  ha 
sempre  presenti,  ritenendo  le  relative  italiane  piccoli  ed  insufficienti  appunti,  sostiene 
che  anche  per  il  diritto  germanico,  come  per  l'antico  diritto  romamo,  il  debito  e  la 
responsabilità  fossero  due  cose  ben  distinte  e  separate,  nascendo  il  primo  dalla  sem- 
plice promessa  del  debitore  e  dando  luogo  ad  una  obbligazione  naturale  ;  dando  la 
seconda,  per  ordinario  assunta  da  un  terzo,  ma  che  poteva  assumersi  anche  dal  de- 
bitore stesso,  vita  ad  una  obbligazione  civile.  Come  è  facile  scorgere,  egli  riproduce 
la  teoria  sostenuta  da  storico-giuristi  e  civilisti  tedeschi  e  si  ferma,  come  questi,  alla 
guadia  longobarda,  cui,  anche  come  questi,  equipara  la  fides  fatta  franca,  e  di  cui 
espone  largamente  l'  origine,  la  formazione,  le  manifestazioni  varie  nei  rapporti  deri- 
vantine  e  le  trasforhiazioni  mano  mano  subite.  Tende  così  l'A.  da  un  lato  ad  eguagliare 
il  diritto  germanico  al  romano  nelle  prime  manifestazioni,  senza  però  ferìnarsi  a  certe 
note  differenziali  ed  essenziali  dell'uno  e  dell'altro;  e  ad  equiparare  certe  forme  roma- 
ne alle  volute  equivalenti  germaniche,  le  quali"  invece  si  formarono  sotto  l' influsso 
del  diritto  romano  volgare,  che,  come  sempre  ha  sostenuto,  si  riconnette  al  diritto 
romano  pregiustinianeo.  Tende  da  un  altro  lato  a  dimostrare  la  gran  forza  espansiva 
del  diritto  germanico,  che  sarebbe  per  essa  penetrato  nei  paesi  romanici. 

Quanto  al  primo  punto  sostengo  quello  che  da  anni  ho  affermato  e  dimostrato  : 
e  cioè  che  nell'originario  diritto  germanico  i  contratti  erano  o  reali  o  consensuali  ; 
che  da  questi  ultimi  sorgeva  l'obbligazione,  più  famigliare  che  individuale,  e  la  quale, 
insoddisfatta,  menava  alla  vendetta;  che  dopo  le  invasioni  i  Longobardi  adottarono,  e  lo 
provano  i  documenti,  la  stipulatio  volgarizzata  nei  contratti  e  il  vadium  prima  nei  giu- 
dizii,  poi,  per  opera  degli  scribi,  i  quali,  di  origine  romana,  seguivano  la  pratica  nota- 
rile romano-volgare,  anche  nei  contratti  ;  che  i  Franchi  adottarono  la  fides  facta,  la 
quale  si  riannoda  anch'essa  al  diritto    romano  volgare,  profondamente  radicato  nelle 
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Gallie.  Quanto  al  secondo  punto  rimetto  il  lettore  alle  mie  Note,  inserite  nel  1915  in 
questo  Archivio,  e  nelle  quali,  a  proposito  di  recenti  pubblicazioni,  specie  di  una  dello 
Schupfer,  dimostrai  non  vere  le  volute  infiltrazioni  del  diritto  germanico  nelle  Pro- 
vincie bizantine  italiane  da  un  lato  e  da  un  altro  la  larga  parte  del  diritto  romano 
scritto  e  volgare  nella  legislazione  longobarda,  specie  nei  punti  ritenuti  organi  di  tali 
infiltrazioni. 

F.    ClCCAQLlONE. 

Q.  Salvioli^   L' Italianità  di  Trento  nel  suo    diritto    medievale,  in  Rivista   italiana 

di  sociologia,   1915. 
—   Il  concetto  di  guerra  giusta  negli   scrittori   anteriori  a    Grozio,   nelle    Memorie 

dell'Accademia  pontaniana,  Napoli,   1915. 

Sono  due  lavori  degni  dell'  attenzione  degli  studiosi.  Nel  primo  1'  A.,  in  base  ai 
documenti  dell'  epoca  feudale,  dimostra  che  la  costituzione  della  proprietà  fondiaria 
conservò  i  caratteri  romani  e  che  la  grande  maggioranza  degli  abitanti  del  Trentino 
seguivano  tenacemente  il  diritto  romano. 

Nel  secondo  1*  A.  rivendica  a  scrittori  italiani,  a  cominciare  dai  primi  padri  del- 
la chiesa,  le  concezioni  che  costituirono  la  scienza  del  diritto  internazionale,  prima 
dell'elaborazione  fattane  dal  Grozio;  anche  quelle,  che,  proposte  dai  nostri  scrittori 
politici,  specie  dal  Macchiavelli,  sono  state  poi  esagerate  dalla  odierna  scuola  tedesca 
di  diritto  internazione,  pur  non  essendo  state  accolte  o  conosciute  dal  Grozio  e  da 
altri  scrittori  stranieri. 

F.  ClCCAOLIONB 

A.  Lattes,  //  regolamento  sardo  del  1815   per  il  ducato    di    Genova,    negli  Studii 
storici  in  onore  di  G.  Sforza,  Lucca,   1915. 

L'  A.  riempie  un  vuoto  della  storia  del  nostro  diritto  nel  secolo  XIX,  studiando 
le  sorti  della  legislazione  francese  nel  ducato  di  Genova,  dopo  la  riunione  di  questo 
al  regno  di  Sardegna,  ed  i  notevoli  mutamenti  introdotti  dal  Regolamento  del  mag- 
gio  1915  in  materia  processuale  e  penale  ed  esponendoli  accuratamente. 

F.    ClCCAQLIONE 

L.  Qenuardi,   La  "■  lex  et  consuetudo  Romanorum  „  nel  principato  longobardo  di 
Salerno,  in  Archivio  storico  per  le  provincie  napoletane,  1915. 

L'A.  studia  diligentemente  i  documenti  specie  del  Codice  cavense,  per  determi- 
nare in  che  consistesse  la  lex  et  consuetudo  Romanorum,  seguita  nel  Principato  di 
Salerno.  Parte  intanto  dall'affermare,  seguendo  scrittori  della  scuola  tedesca,  che  tutti 
i  cittadini  di  questo  dovessero  seguire  il  diritto  longobardo,  potendo  seguire  il  ro- 
mano solamente  i  romani  forestieri,  specie  quelli  dei  vicini  ducati  napoletani,  afferma- 
zione questa  che,  secondo  il  mio  parere,  è  un  errore  storico,  poiché  in  quel  Princi- 
pato, forse  più  largamente  che  nelle  provincie  settentrionali  e  medie  del  regno  bar- 
barico, il  diritto  longobardo  era  séguito  dai  cittadini  longobardi,  il  romano  dai  citta- 
dini romani  nei  loro  rapporti  giuridici.  Prova  lampante  di  ciò,  oltre  che  i  documenti, 
ne  offre    1'  esistenza    in    esso  di  un  vero  foro  di  causidici.   Ed  intanto  il  Genuardi  e 
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gli  scrittori,  cui  si  ispira,  per  giustificare  il  largo  uso  del  diritto  romano  il  quel  Prin- 
cipato, sono  spinti  ad  affermare  che  questo  diritto  era  seguito  e  dalle  mogli  e  ve- 
dove di  quei  romani  forestieri,  e  dai  loro  figli,  e  dal  monastero  e  dai  monaci  della 
Trinità  di  Cava,  e  dai  chierici  e  loro  parenti!  Passando  poi  all'argomento  principale 
del  suo  lavoro,  l'A.,  dopo  accurati  raffronti  dei  documenti  con  summae  e  manuali  a 
noi  pervenuti,  opina  che  si  seguisse  un  compendio  di  diritto  romano  giustinianeo  con 
infiltrazioni  di  usi  giuridici  volgari,  i  quali,  par  indicati  con  nomi  longobardi,  si  ricon- 
nettevano al  diritto  romano  volgare,  nel  che  sono  di  accordo  con  lui,  avendo  sempre 
sostenuto  che  molti  istituti  di  diritto  privato  longobardo  sono  di  origine  romano- 
volgare. 

F.    ClCCAGLIONE 

0.  Mengazzl,  //  cap.  243  di  Rotari  e  il  Breviario  alariciano,  Siena,   1915. 

L'A,  giustamente  sostiene  che  la  locuzione:  iudex  qm  in  loco  ordinatus,  ov- 
vero positus  est  degli  editti  longobardi  si  riferisca  non  allo  sculdascio,  ma  normal- 
mente al  magistrato  cittadino,  conte  o  gastaldo.  Cerca  poi  dimostrare  che  quella  lo- 
cuzione fu  inspirata  ai  legislatori  longobardi  dal  Breviario  alariciano:  ma  a  me  sembra 
che,  essendo  la  Interpetratio,  una  delle  parti  del  Breviario,  un  riassunto  di  prodotti 
della  scuola  di  Roma,  diffusi  certamente  in  Italia,  sia  piij  rispondente  alla  verità  sto- 
rica il  ritenere  che  quei  prodotti  della  scuola  di  Roma  abbiano  inspirato  gli  scribi 
della  Corte  regia  longobarda,  i  quali  redigevano  gli  editti. 

F.    ClCCAQLIONK 

Cocchia  E.,  Romanzo  e  realtà  nella  vtta  e  nelV  attività  letteraria  di  Lucio  Apuleio 
(Biblioteca  di  filologia  classica  diretta  da  C.  Pascal,  n.  11).  Catania,  Battiato. 
1915,  pp.  XI,  399. 

Sotto  nuova  luce  per  opera  del  Cocchia  ci  si  presenta  la  figura  di  Apuleio,  del 
magus  che  ha  tanto  eccitato  le  fantasie  dei  nostri  nonni. 

Il  medico  e  mago  perde  molto  del  fascino  che  circondava  la  sua  memoria,  ma 
acquista  ben  più  nella  sua  realtà  e  nella  importanza  storica. 

Il  Cocchia  studia  l'attività  letteraria  dello  scrittore,  vi  penetra  acutamente  con 
lo  sguardo,  vi  scopre  le  ragioni  che  hanno  creato  la  tradizione,  ed  in  quelle  trova 
anche  il  nocciolo  della  verità  per  la  quale  l'opera  e  l'autore  suo  acquistano  una  co- 
lorazione strana,  che  illumina  meglio  e  con  maggiore  vivezza  e  precisione  lo  sfondo 
oscuro,  indeciso  sul  quale  si  muovevano  figure  non  bene  note,  malamente  disegnate, 
peggio  comprese:  e  lo  sfondo  si  rianima,  ravvicina  di  più  alla  nostra  la  vita  che  vi 
si  agita,  e  sentiamo  che  1'  abisso  che  pareva  separare  quella  vita  dalla  nostra,  da 
quella  stessa  del  tempo,  non  è  così  profondo  come  si  credeva.  La  ragione  spiega 
quel  distacco,  tocca  la  realtà  e  nella  realtà  delinea  i  tratti  caratteristici  che  la  fan- 
tasia ha  trasformato  in  romanzo.  E  le  conclusioni  importanti  cui  giunge  il  Cocchia 
dopo  così  arduo  lavoro  basterà  enunciarle,  perchè  ogni  lettore  ne  comprenda  la  gra- 
vità, il  valore  speciale.  Anzi  tutto  il  Cocchia  dimostra  —  e  credo  che  difficilmente  si 
potrebbero  trovare  ragioni  per  combatterne  la  conclusione  —  che  le  Metamorfosi' ai- 
tribuite  da  Fazio  a  Lucio  di  Patrae  non  sono  che  la  prima  forma  dell'opera  di  Lucio 
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Apuleio,  figlio  di  Lucio  di  Patrae  ;  opera  scritta  in  greco  come  di  consueto  fece  il 
nostro  Apuleio.  Così  è  finalmente  chiusa  la  lunga  discussione  riguardo  a  questo  cu- 
rioso tipo  di  Lucio  di  Patrae  intorno  al  quale  si  sono  con  tanto  ardore  e  compiaci- 
mento sbizzarriti  con  le  più  strane  congetture  i  filologi.  In  secondo  luogo  il  Còcchia 
studia  lo  spirito,  la  natura  delle  Metamorfosi,  ricercando  il  valore  dell'allegoria  in 
esse  contenuta,  e  dimostra  come  le  Metamorfosi  rappresentino  un  progresso  per 
quanto  riguardo  lo  stile  oratorio  dell'  Apologia,  e  come  le  Metamorfosi  siano  il  vero 
tipo  della  prosa  narrativa  per  il  romanzo  latino. 

Dallo  studio  particolare  dell'  Apologia  il  Cocchia  conclude  che  Apuleio  non  fu 
veramente  assolto  dalla  accusa  di  magia,  ma  soltanto  rilasciato  per  non  provata  reità, 
e  che  per  lavarsi  da  questa  macchia,  che  rimaneva  sempre  col  giudizio  decretato  nel 
processo  contro  di  lui  intentato,  egli  scrisse  le  Metamorfosi,  che  il  Cocchia  considera 
come  romanzo  personale  inteso  a  rivendicare  la  buona  riputazione  dello  scrittore.  Le 
allusioni,  che  il  Cocchia  acutamente  vi  ha  riconosciuto,  mettono  in  piena  luce  l'alle- 
goria, che  l'autore  dissimula  con  la  perfetta  tecnica  artistica.  Ma  un  altro  lato  ancor 
più  notevole  vi  scorge  il  critico,  perchè,  perseguendo  l'opera  dello  scrittore,  lo  segue 
mano  mano  nel  suo  lavoro  di  elaborazione  e  di  perfezionamento,  per  il  quale  il  ro- 
manzo, anche  contro  la  volontà  dell'autore,  viene  acquistando  nuova  forma  ed  im- 
portanza maggiore  elevandosi  vieppiù  al  grado,  alla  funzione  di  un  vero  e  proprio 
romanzo  sociale.  E  così  le  Metamorfosi  si  presentano  sotto  aspetto  inopinato  :  e  la  fe- 
lice intuizione  invita  a  penetrare  più  addentro  e  scoprire  nuove  relazioni,  raggi  di  lu- 
ce finora  ottenebrati  dalle  nebbie  dell'  erudizione,  che  voleva  servire  a  raffermare  la 
fantastica  tradizione.  E  la  satira  si  scopre  di  nuovo  arguta  e  salace  di  sotto  alla  pa- 
rodia del  mondo  eroico  per  ridere  del  mondo  reale  e  rappresentarci  nei  loro  difetti 
persone  viventi  e  non  imagini  astratte,  imposte  dalla  convenzione  :  il  filosofo  plato- 
nico punge  perfino  l'imperatore  filosofo,  e  Marco  Aurelio  ci  presenta  nuovi  lati  della 
sua  figura  per  le  frecciate  che  contro  di  lui  lancia  Apuleio,  il  quale  per  il  suo  tem- 
peramento a  poco  a  poco  trascende  ad  un  profondo  misticismo,  che  lo  rafferma  sempre 
più  nella  fede  di  misteri  in  contrapposizione  alla  nuova  religione  cristiana  che  andava 
acquistando  diffusione  e  credito.  E  di  questa  trasformazione  intima  dello  spirito  di 
Apuleio  dimostra  anche  l' opera  sua  traccie  profonde,  che  il  Cocchia  va  curiosamente 
e  dottamente  indagando,  e  per  le  quali  il  romanzo  apuleiano  acquista  un  valore  gran- 
dissimo come  documento  dello  spirito  di  quell'età  nei  rapporti  con  le  credenze  religio- 
se e  dà  ragione  di  atteggiamenti  strani,  complessi  dell'anima  romana  in  quei  periodi 
di  lotte  religiose.  E  credo  che  il  Cocchia,  se  proprio  non  ha  colto  sempre  nel  segno 
anche  nei  particolari,  non  si  sia  mai  allontanato  troppo  dalla  verità.  Forse  non  giova 
al  libro  la  parte  troppo  larga  data  alla  confutazione  delle  opinioni,  spesso  strampa- 
late, dei  critici  precedenti;  ma,  entrando  in  campo  cosi  nuovo  e  pericoloso,  il  Cocchia 
ha  voluto  essere  troppo  guardingo,  ed  ha  voluto  sbarazzarsi  di  tutti  gli  impedimenti, 
che  poteva  opporgli  la  critica;  forse  per  certuni  non  valeva  la  pena  di  soffermarsi 
troppo.  I  nove  capitoli  che  formano  il  volume  si  leggono  con  avidità,  specialmente 
quelli  nei  quali  con  fine  senso  d'arte  il  Cocchia  illustra  l'arte  dell'autore  che  studia. 

Camillo  Cbssi. 
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C.  Orassi,  La  bandiera  nel  diritto  internazionale.  Voi.  di  438  pag.  in-8"  grande.  Ca- 
tania, presso  la  Società  Internazionale  degV  Intellettuali. 

È  un'opera  di  grande  attualità,  perchè  contiene  tutto  il  diritto  della  guerra  con- 
tinentale, tutto  il  diritto  della  guerra  marittima,  tutto  il  diritto  della  guerra  aerea  con 
larghi  accenni  storici.  Tal  libro  è  pertanto  necessario  agli  ufficiali  di  terra  e  di  mare, 
della  marina  di  guerra  e  della  marina  mercantile;  ai  magistrati,  agli  avvocati,  ai  com- 
mercianti che  han  rapporti  coli' estero. 

Con  rigore  scientifico  e  con  simpatica  genialità  il  valente  scrittore,  che  ha  già 
dato  alla  luce  altre  importantissime  opere  storiche  e  giuridiche,  rende  accessibile  a 
tutti,  in  una  forma  quasi  popolare,  un  ramo  del  diritto  pubblico  poco  noto  e  in  que- 
sto momento  necessario. 

L'importanza  scientifica  e  pratica  dell'  opera  del  Grassi  è  superiore  ad  ogni  elogio. 

^  I.  Modica. 


NOTIZIE 


Il  16  aprile  il  Prof.  Federico  Ciccaglione  tenne  allo  «  Studio 
giuridico  napoletano  »  in  quella  Università  una  conferenza  su  Do- 
nato Antonio  D'  Asti  e  la  coscienza  storica  italiana.  Fu  una  vera  ri- 
vendicazione storica,  accolta  con  entusiasmo  dal  fitto  uditorio  di 
professori  e  di  cultori  di  diritto,  della  magistratura  e  del  foro  napo- 
letano. Essa  è  in  corso  di  pubblicazione  presso  la  casa  Editrice  del 
Oav.  Giovanni  Oolitti  e  figlio  da  Campobasso  in  volume  separato  e 
nella  Eivista  «  Studio  giuridico  napoletano  »  e  ne  faremo  cenno  nel 
prossimo  fascicolo. 


NECROLOGIP] 


GIUSEPPE    PITRE 

J)a  iilcuui  iiniii,  nel  campo  degli  studi,  è  accesa  ima  battaglia, 
senza  artiglieria  di  terra,  di  mare,  o  aerea,  una  vera  mischia  di  fedi 
e  d'indirizzi  diversi.  Da  una  parte  i  positivisti  e  dall'altra  gl'idea- 
listi: due  categorie  di  dotti  che  nell'esercizio  particolare  della  critica 
sono  forniate  rispettivamente  dai  seguaci  della  scuola  storica  e  dai 
propugnatori  della  critica  estetica.  In  generale  i  vecchi  contro  i  gio- 
vani, e  i  giovani  contro  i  vecchi.  Questa  lotta,  in  Francia  —  lo  sanno 
quanti  han  seguito  il  movimento  intellettuale  d'  oltr'  alpe  in  questi 
ultimi  anni  —  dai  letterati  e  dagli  scienziati  si  è  propagata  in  tutte 
le  classi  sociali.  Nella  nazione  dalla  grande  letteratura  e  dai  grandi 
avvenimenti  storici,  i  problemi  d'  arte  si  son  fusi  coi  problemi  poli- 
tico-sociali; in  Italia  son  rimasti,  e  temo  rimangano  tuttavia,  un  puro 
esercizio  di  filosotì,  di  critici  e  di  eruditi,  fuori  della  vita.  Da  noi, 
specialmente  chi  si  è  dato  agli  studi  critici,  da  piìi  di  un  decennio 
a  questa  parte,  ha  dovuto  vivere  tra  due  correnti  contrastanti.  In 
verità  l'armonia  è  stata  lungi  dal  suo  animo.  C'è  una  copiosa  let- 
teratura —  in  generale  polemica  —  che  sta  ad  attestare  lo  stato 
di  crisi  in  cui  è  vissuta  là  critica  negli  ultimi  tempi.  Il  D'  Anco- 
na, il  Eenier,  il  Novati  erano  ancora  in  vita  e  malinconicamen- 
te si  vedevano  d'intorno  un  vasto  campo  di  battaglia.  O  serene 
anime  di  studiosi,  che  non  conosceste  che  una  fede,  che  non  aveste 
che  un  ideale,  pensaste  mai,  circa  mezzo  secolo  fa,  che  sarebbero 
successe  nuove  fedi  e  nuovi  ideali  nella  criticai?  Eppure,  come  per 
la  storia  ha  il  fascino  di  verità  rivelata  la  vecchia  teoria  dei  corsi 
e  ricorsi,  come  le  paci  seguono  alle  guerre,  in  ogni  varia  attività 
umana,  così  nella  critica  un  indirizzo  è  seguito  da  un  altro  indi- 
rizzo, spesso  opposto.  Beati  forse  coloro  che  viv^ono  con  una  fede  e 
in  essa  s'  acquietano,  e  possono  conformarsi  al  pensiero  carducciano: 

meglio  oprar  obliando. 

Tra  questi  beati  fu  Giuseppe  Pitrè.  Egli  non  sentì  altro  dovere. 
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non  ebbe  altra  fede  che  il  lavoro  —  il  suo  lavoro.  Con  tenacia,  con 
misticismo  quasi,  con  oblìo  di  sé  vi  si  consacrò,  e  in  ciò  parve  non 
possedere  un'  anima,  nel  significato  in  cui  s' intende  comunemente, 
meridionale.  Stette  come  torre  ferma  contro  ai  varii  venti  che  bat- 
tevano da  ogni  parte  d' intorno  al  suo  spirito  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita.  Anima  e  corpo  si  diede  a  un  dato  genere  di  studi  e  con 
essi  e  per  essi  visse  sicuro  di  se,  della  sua  fede  e  del  suo  amore. 
Non  ebbe  sospetti,  ne  gelosie.  Ne  tradì  mai  i  suoi  studi,  né  conobbe 
la  stanchezza  e  la  sazietà,  non  polemizzò  mai,  non  si  arrabbiò,  ne 
perseguitò  mai  alcuno.  Beatus  ille.... 

A  vent' anni,  quando  facilmente  s'intraprendono  lavori  e  facil- 
mente si  abbandonano,  come  si  fa  coi  primi  amori,  pubblicò  tre  dia- 
loghi «  Sui  proverbi  »  (1862),  tre  anni  dopo  le  «  Lettere  palermitane 
intorno  alle  scienze,  le  lettere  e  la  arti  in  Sicilia  nelP  anno  1865  »  e 
nel  1868  un  lavoro  più  serio  «  Sui  canti  popolari  siciliani  »,  che 
diede  alle  stampe  a  più  riprese,  non  di  molto  mutato,  fino  ad  alcuni 
anni  sono.  Questi  lavori  segnano  la  via  scientifica  che  il  Pitrè  seguirà 
fino  alla  morte,  e  diffusero  e  affermarono,  anche  fuori  dell'  isola,  la 
sua  fama  di  scienziato  profondo  e  spregiudicato. 

Dal  70  in  poi  fu  un  coro  di  lodi  che  si  levò  a  ogni  lavoro  che 
veniva  pubblicando  lo  studioso  palermitano.  Pochi  erano,  cinquant'an- 
ni  sono,  i  cultori  di  studi  del  folklore,  e  il  Pitrè  ebbe  il  merito  di  pro- 
muoverli in  Italia  e,  col  suo  nobile  esempio,  di  fare  acquistare  alla 
Sicilia  un  posto  distinto  nella  nuova  scienza.  I  canti,  i  racconti  po- 
polari, gl'indovinelli,  i  proverbi,  gli  usi  e  costumi  siciliani  furono 
raccolti  e  illustrati  con  intelletto  d'  amore  da  egregie  persone  che 
riconoscevano  nel  Pitrè  il  compagno  autorevole,  il  maestro.  Appunto 
nel  70  questi  diede  alla  luce  la  sua  prima  raccolta  di  canti  popo- 
lari siciliani,  iniziando  la  Biblioteca  delle  tradizioni  popol.  siciliane 
(voi.  I  e  II)  (1),  la  famosa  collezione  di  25  volumi  in  cui  è  raccolto  e 
illustrato  tutto  ciò  che  si  riferisce  a  tradizioni  del  popolo  siciliano; 
colossale  impresa  che  sta  ad  attestare  la  ferrea  costanza  del  Pitrè,  il 
quale  seppe  vincere  tutto — ben  diss.e  il  compianto  Salomone-Marino — 
animosamente  abbattendo  le  ostilità,  rimovendo  gl'impedimenti,  spre- 
giando i  sogghigni  di  chi  irride    sempre,   perchè    non    ha  occhi    per 


(1)  Palermo,  1870-71. 
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vedere  né  mente  per  intendere.  Lo  studio  critico  che  sta  in  capo  ai 
due  volumi  è  quello  del  68,  ma  più  ampliato:  frutto  di  lunghe  os- 
servazioni, al  quale,  poiché  nel  suo  nascere  non  mancarono  liete  e 
oneste  accoglienze,  non  men  liete  e  oneste  ne  augurava  l' autore 
stesso,  presentandolo  adulto  in  compagnia  di  canti  che  avrebbero 
]>otuto  fare  ad  esso  ragione.  Ne  V  augurio  fu  fallace.  I  due  volumi 
di  canti  andarono  a  ruba  e  fecero  epoca.  Erano  i  tempi  in  cui  trion- 
fava la  scuola  storica.  Il  Pitrè  aderì  alle  sue  leggi  volentieri,  e, 
mentre  gli  altri  le  applicavano  nello  studio  delle  fonti  e  dei  generi 
letterari,  egli,  sulla  formazione  e  diffusione  dei  canti  popolari,  si  mo- 
strò incline  alla  teoria  proposta  dalla  detta  scuola,  ma  con  alcune 
mutazioni  e  riserve.  Per  esse  al  Pitrè  va  data  grande  lode. 

Vediamo  un  po'.  Nello  studio  critico  citato  di  sopra  egli  affermò, 
senza  nessuna  intenzione  d' alimentare  la  vanità  dei  suoi  conterra- 
nei, che,  «  se  v'  è  una  terra  in  Italia  dove  il  canto  sia  una  cosa 
stessa  co'  bisogni  degli  uomini,  dove  tutto  parli  di  poesia,  dove  la 
copia  delle  immagini  risponda  sempre  alla  copia  inarrivabile  de'  com- 
ponimenti, questa  per  fermo  è  la  Sicilia  ».  Sull'origine  e  diffu- 
sione dei  canti  stessi  sostenne  che  «  essi  traggono  nascimento  da 
questo  o  quel  poeta  rustico,  che  nei  paesi  e  nei  villaggi  mancano  di 
rado;  ma  né  il  nome  loro,  né  il  quando,  il  dove,  il  perchè  del  canto 
ci  si  conserva.  Questa  oscurità,  che  pare  un  difetto,  è  la  vera  ra- 
gione per  cui  il  canto  diviene  popolare.  Il  canto  di  uno  solo  diventa 
canto  di  tutti,  perchè  nascendo  trovossi  nelle  condizioni  favorevoli 
a  lunga  esistenza;  poi  rimane,  perchè  risponde  agli  affetti  naturali, 
ai  costumi,  alle  tradizioni  del  popolo...  Un  bel  giorno  in  mezzo  a 
una  piazza  cittadina  o  nell' aperto  dei  campi,  si  alza  una  bella  can- 
zone non  mai  fino  allora  udita.  Ohi  l' ha  fatta!..  L'  autore  rinunzia 
volentieri  alla  compiacenza  di  essere  conosciuto  com^  poeta;  il  po- 
polo ne  premia  il  merito  col  ritenere  per  sé,  col  tramandare  agli  altri 
simili  canti  ».  Questa  teoria  ha  molte  somiglianze  con  quella  recen- 
tissima sostenuta  dal  Bédier  sulle  origini  dell'  epopea  francese.  I 
canti  non  sono,  dunque,  popolari  in  quanto  li  crea  spontaneamente 
e  collettivamente  un  popolo  —  né  tanto  meno  un  popolo  primitivo  — 
ed  essi  non  hanno,  come  un  organismo  vivente,  origine,  svolgimento 
e  morte.  È  la  fantasia  di  un  poeta  che  li  crea. 

Sennonché,  pochi  anni  dopo  la  stampa  dei    Canti   popolari  sici- 
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liani,  Alessandro  D' Ancona  pubblicò  i  suoi  studi  su  La  poesia  po- 
polare italiana  (1878)  e,  volendo  dare  un'  origine  ai  canti  del  popolo, 
sulla  traccia  delPaffermazione  surriferita  del  Pitrè  intorno  alla  grande 
ricchezza  della  Sicilia  e  con  analisi  rigorosa  di  molti,  componimenti 
poetici  del  popolo,  giunse  a  sentenziare  «  che  il  canto  popolare  ita- 
liano sia  nativo  di  Sicilia...  abbia  per  patria  di  origine  Pisola  e  i)er 
patria  di  adozione  la  Toscana:  che  nato  con  veste  di  dialetto  in  Si- 
cilia, in  Toscana  abbia  assunto  forma  illustre  e  comune  e  con  sif- 
fatta veste  novella  sia  migrato  nelle  altre  Provincie  ».  Non  solo;  uja 
lo  stesso  D'Ancona  nel  canto  popolare  volle  vedere  «  una  forma 
spontanea  e  più  direttamente  plebea,  sebbene  non  priva  di  un  certo 
artifizio,  e  una  forma  addirittura  artifiziata  e  letteraria:  quella  più 
antica,  questa  più  moderna  :  quella  che  risale  ai  ini  mi  tempi  della 
nostra  lingua  e  letteratura,  questa  non  più  vecchia  di  tre  o  quattro 
secoli.  La  prima  forma  si  trasmise  più  che  altro  oralmente,  di  bocca 
in  bocca,  ne'  tempi  di  maggior  mescolamento  delle  plebi  italiane;  la 
seconda  per  massima  parte  si  diffuse  col  mezzo  di  collezioni  mano- 
scritte o  a  stampa  ». 

Questi  giudizi  a  cui  venne  con  rigore  di  logica  il  D' Ancona 
«  modificarono  in  i)arte — come  il  Pitrè  scrisse  nella  2*  edizione  (1891) 
dei  Canti  —  le  sue  idee  del  1868-70;  egli  li  accolse  «  con  qualche 
riserbo  »,  che  sfortunatamente  non  particol areggi ò  in  questa  seconda 
edizione.  E  di  fatto,  «  per  quanto  alcuni  giudizi  del  suo  lavoro,  se- 
condo lui  stesso,  possano  non  esser  conformi  alle  teorie  piti  recenti  » 
(cioè  del  D'  Ancona),  non  volle  per  nulla  ritoccarlo,  pronto  «  a  ri- 
tenere la  parte  che  gli  fosse  spettata  di  demerito  per  le  sue  teorie 
arrischiate,  o  di  merito  se  alcuna  cosa  rivelò  primo  o  mise  in  evidenza 
o  formulò  nella  poetica  popolare  siciliana  o  in  quella  deU'Italia  con- 
tinentale ».  Come  si  vede,  il  Pitrè — e  ciò  m'interessava  rilevare  — 
non  dichiarò  chiusa  la  questione  delle  origini  e  della  fattura  dei 
canti  popolari,  nonostante  i  lavori  che  parvero  definitivi  del  D'  An- 
cona (1)    e  del    Nigra  (2),   per    nominare  i    due   maggiori  sostenitori 


(1)  La  poesia  popol.  ital.,  Livorno,  Vigo,  1878  ;  2*  ediz.  accresciuta,   Livorno, 
Giusti,  1906. 

(2)  La  poesia    popol.  ital.,    iu  Rom.,  XX,   1876;    con  aggiunte    ripubblic.  nel 
voL   Canti  popolari  del  Piemonte,  Torino,  1888. 
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(Ielle  teorie  della  scuola  storica.  Questo  stato  di  riserbo  della  sua  co- 
scienza egli  espresse  cou  la  soppressione,  nella  2*  edizione,  dei  pa- 
ralleli tra  canti  siciliani,  italiani  e  stranieri  e  col  fervido  augurio 
«  che  un  bravo  conoscitore  della  materia  (straordinariamente  cre- 
sciuta in.  venti  anni)  venisse  a  dare  un'opera  basata  se  non  su  tutto 
quanto  si  conosce,  almeno  sulla  parte  maggiore  e  principale  di  esso  ». 
Tale  augurio  ripetè  colui  che  recensì  appunto  la  2*  edizione  dei  Canti 
nel  Giorn.  stor.  d.  letter.  ital.  (l),  quando  scrisse  :  «  Certo  nessuno 
meglio  del  Pitrè,  che  non  solo  è  informato  di  ogni  pubblicazione 
d'argomento  tradizionale,  ma  che  unisce  anche  ad  una  diligenza 
inappuntabile  larghezza  di  vedute  e  chiara  coscienza  degli  intenti 
che  si  propongono  le  ricerche  demopsicologiche,  potrebbe  compiere 
un  tale  lavoro,  che  è  nei  voti  di  quanti  credono  potersi  ormai  ten- 
tare in  questi  studi  una  sintesi,  che,  esponendo  i  risultati  ottenuti, 
sia  quasi  faro  direttivo  nelle  esplorazioni  ulteriori  ».  L'illustre  demo- 
psicologo palermitano  non  raccolse  questo  gentile  voto  che  era  in- 
vito anonimo  della  scienza  e  si  stette  pago  del  lavoro  utile  e  inap- 
puntabile di  raccoglitore  e  di  editore  di  canti.  Egli  in  fondo,  per 
educazione  e  forse  anche  per  temperamento,  aveva  in  simpatia  la  scuo- 
la storica  per  il  rigore  del  metodo  e  la  coscienziosità  dell'  indagine  che 
son  propri  dei  seguaci  di  essa.  Lo  vediamo  nelP  organamento  gene- 
rale dei  due  volumi  di  Canti,  nella  distribuzione  della  materia  e  nel- 
l'ordine volutamente  logico  che  trovasi  conservato  tra  canzone  e  can- 
zone dello  stesso  capitolo,  tra  V  ultima  d'  un  capitolo  e  la  prima 
del  susseguente.  E  naturalmente  nelle  questioni  teoriche  non  poteva 
il  Pitrè  distaccarsi  del  tutto  dai  dettami  della  scuola  stessa,  e  si  ri- 
stette dall' esprimere -le  ragioni  del  suo  riserbo  contro  le  surriferite 
conclusioni  generali  del  D'  Ancona,  in  cui  gli  studiosi  parevano  ac- 
quietarsi. 

Solamente  pochi  anni  dopo,  nel  1895,  mentre  gli  studi  di  poesia 
popolare  erano  in  ribasso,  si  levò  una  voce,  modesta  ma  autorevole, 
tra  gli  stessi  seguaci  della  scuola  storica  contro  le  teorie  di  essa. 
Michele  Barbi  (2)  «  accennava  al  dubbio  che  fosse  corrispondente  al 
vero  la  divisione  della  penisola  in  due  zone  distinte  per  il  canto  po- 


li) Voi.  XVIII,  1891,  433. 

(2)  Poesicr  popolare  pistoiese,  Firenze,  1895  (per  nozze  Bacci-Del  Lungo). 
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polare  e  che  potesse  dirsi  siciiraniente  dimostrata  l'origine  del  canto 
lirico  monostrofico   dalla  Sicilia  ». 

Più  tardi  sollevarono  anche  dubbi  su  questa  origine  Ireneo  Sa- 
nesi  ne  La  Critica  (1)  e  Antonio  Ive  (2);  recentemente  lo  stesso 
Barbi  (3)  ha  fatto  pubbliche  nuove  sue  osservazioni,  piti  ampie  e  più 
meditate,  da  servire  per  la  storia  della  poesia  i)opolare  in  Italia. 
Egli  ha  infirmato  in  esse  la  teoria  che  dà  al  canto  popolare  una 
data  e  un  luogo  di  nascita,  come  a  un  essere  vivente  capace  di  evo- 
luzione e  di  morte.  Ecco  alcune  domande  suggestive  del*  sa])ieute 
critico  :  Come  può  conciliarsi  la  diversità  di  forme  colla  voluta  iden- 
tità del  canto  lirico  italiano  e  colla  sua  provenienza  da  una  sola  re- 
gione*? Inoltre,  donde  risulta  la  fertilità  del  popolo  prima,  cioè  nei 
secc.  XIV  e  XV,  e  tanta  sterilità  dopo?...  In  verità:  «  si  riscon- 
trano tra  le  varie  regioni  motivi  simili,  o  anche  canti  uguali,  dovuti 
a  scambi  recii)roci,  e  vi  sono  regioni  più  e  regioni  meno  ricche 
di  canti  originali  {ciò  che  aveva  soprattutto  messo  in  rilievo  il  Pi- 
trè); ma  le  diversità  sono  in  assai  più  gran  numero  e  assai  più  no- 
tevoli che  non  le  somiglianze...  La  storia  della  poesia  poi)olare  non 
è  la  storia  della  canzone  epico-lirica  (settentrionale)  o  dello  strambotto 
villeresco  (meridionale)  soltanto  :  è  popolare  tutto  ciò  che  il  popolo 
fa  suo  nelle  forme  da  lui  via  via  accettate  e  preferite.  Ci  sono  for- 
me più  o  meno  popolari,  ci  sono  canti  che  rimangono  più  a  lungo 
e  canti  che  rimangono  meno  a  lungo  nella  tradizione;  ma  ciascuna 
di  quelle  forme,  e  ciascuno  di  quei  canti,  per  quel  grado  di  popola- 
rità che  ha  avuto,  ha  diritto  di  entrare  in  una  storia  della  poesia 
popolare....  Ci  sono  forme  che  si  trovano  a  certi  momenti,  e  non  più 
a  certi  altri,  che  si  trovano  in  un  luogo,  e  non  in  un  altro;  alcune 
rimangono  locali,  altre  trasmigrano  da  una  regione  all'altra,  e  spesso, 
dovendo  adattarsi  a  usi  diversi,  ricevono  notevoli  modificazioni  ». 
Perchè  «  la  poesia  popolare  è  sempre  in  via  :  accetta,  trasforma,  la- 
scia cadere ». 

Queste  le  osservazioni  del  Barbi,  delle  quali  deve  far  tesoro  chi 
voglia  affrontare  nuovi  problemi  e  giungere  a  conclusioni  sicure  nello 


(1)  IV,  1907  ;  VII,   1909. 

(2)  Canti  popol.  velletrani.  Roma,   1907. 

(3)  In  Studi  letter.  e  ling.  dedicati  a  Pio  Eajna,  Firenze,  1911. 
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stadio  dei  canti  popolari,  e  penso  che  press'  a  poco  le  stesse  avrebbe 
formulate  ed  espresse  il  Pitrè;  se  non  glielo  avesse  impedito  soprat- 
tutto, come  abbiamo  notato,  la  grande  ammirazione  per  il  D'Ancona 
e  per  la  scuola  storica  che  questi  in  impeciai  modo  rappresentava  (1). 
Anche  con  certe  riserve  lo  studioso  palermitano  accettò  la  teoria 
proposta  dalla  stessa  scuola  intorno  alla  formazione  e  alla  diffusione 
delle  novelle  popolari.  Esaminiamo  le  tre  raccolte  principali:  Novelle 
popolari  toscane  (Firenze,  1885);  Fiahey  novelle  e  racconti  popolari  si- 
ciliani {FalevmOj  1875:  volumi  lY,  Y,  YI,  YII  della  Biblioteca); 
Fiabe  e  leggende  popolari  siciliane  (Palermo,  1888  :  voi.  XYIII  della 
stessa  Biblioteca).  La  prima  ha  importanza  per  uno  studio  sopra  Le 
novelle  popolari^- nel  quale  sono  esposte  le  due  principali  teorie  in- 
torno alla  formazione  e  diffusione  delle  novelle  popolari,  ed  è  data 
la  preferenza  appunto  a  quella  proposta  dalla  scuola  storica.  La  se- 
conda raccolta  è  piti  importante  ancora.  Al  solito  Fautore  vi  premise 
uno  studio  speciale,  come  aveva  fatto  nella  raccolta  di  canti,  e  ag- 
giunse una  grammatica  del  dialetto  e  delle  parlate  siciliane,  che  è 
un  ampliamento  della  breve  e  nota  dissertazione  del  Wentrup,  un 
saggio  di  novelline  albanesi  di  Sicilia  e  infine  un  glossario  (2).  An- 
che in  questo  studio  critico  introduttivo  il  Pitrè  inclinò  naturalmente 
alla  teoria  della  scuola  storica,  ma  illustrò  V  argomento  guardandolo 
da  tutte  le  parti.  Studiò  l'origine  orientale  delle  novelle  europee  e 
l'antichità  e  la  diffusione  di  esse,  mostrando  come  le  più  semplici  ri- 
salgano a  epoche  antichissime.  Osservò  però  che  «  un  prodotto  in- 
digeno, locale,  bisogna  ammetterlo,  se  non  si  vuol  cadere  nell'esage- 
razione di  un  sistema  che  si  condanna  in  altri.  E  con  questo  deve 
anche  ammettersi  che  in  tutta  Europa  esistano  tradizioni  somiglianti 
fra  loro,  e  nate  in  più  luoghi  quasi  a  un  tempo  od  in  tempi  diffe- 
renti: ignote  1' una  all'altra  ».  Per  le  narrazioni  che  hanno  un  ca- 
rattere spiccatamente  orientale  bisogna  accettare  due  ipotesi:  o  esse 


(i)  Noto  per  curiosità  che  l'organo  principale  di  essa  scuola,  il  Giorn.  stor. 
d.  leiter.  Hai.,  annunziò  e  recensì  un  cinquanta  pubblicazioni  del  Pitrè,  sempre 
con  vero  compiacimento  e  grandissime  lodi. 

(2)  Cito  le  tre  raccolte  principali  e  non  le  minori  che  in  generale  sono  state 
dall'autore  stesso  comprese  in  esse.  Chi  vuol  conoscere  i  lavori  scritti  dal  Pitrè  su 
novelle  e  canti  popolari  veda  la  sua  Bibliografia  delle  tradiz.  popol.  d'  Italia.  (To- 
rino-Palermo, 1894),  dal  n.  714  al  751  e  dal  n.  1843  al  1880. 
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sono  in  parte  venute  in  Europa  prima  della  emigrazione  degli  Arii 
o  in  parte  dopo  coi  libri  indiani  che  1^  contengono  o  ancbe  colla 
tradizione  orale.  In  quest^  ultimo  modo,  per  mezzo  di  veicoli  lette- 
rari, «  le  novelle  indiane  apparvero  nella  letteratura  europea  col 
Boccaccio.  Dalla  letteratura  passarono  nel  popolo;  da  questo,  trasfor- 
mate di  nuovo,  nella  letteratura;  e  quindi  daccapo  nel  popolo,  e  così 
via  via  ». 

In  generale  queste  osservazioni  non  si  distaccano  dalla  teoria 
della  scuola  storica,  ma  tentano  insieme  ad  altre,  come  vedremo,  di 
completarla.  Era  il  1875  quando  il  Pitrè  scriveva,  1'  anno  stesso  in 
cui  il  Landau,  l' autore  di  Die  Quellen  des  Decameron^  (1859),  pub- 
blicava i  Beitràge  zur  Geschichte  der  italienischen  Novellen^  e  la  detta 
teoria  aveva  la  sua  pratica  applicazione  negli  studi  delle  fonti.  L'an- 
no avanti  il  Settembrini  aveva  osservato  :  «  Quando  io  odo  a  dire 
cbe  la  critica  storica  ha  scoperto  che  la  massima  parte  delle  novelle 
del  Becamerone  son  vecchi  racconti  francesi  che  si  leggono  nei  Fa- 
hliaux,  io  credo  che  questa  sia  critica  da  femminette  e  che  non  ha 
scoperto  nulla  »  (I).  Naturalmente  questa  sentenza  è  detta  dal  Pitrè 
«  inconsulta  »,  sentenza  che,  si  sa,  ai  nostri  giorni  è  stata  ripetuta 
e  discussa  seriamente.  Nessuno  per  questo  penserà  di  gonfiar  le  gote 
irose  contro  il  demopsicologo  palermitano,  che  egli,  nel  qualificare 
d'inconsulto  il  biasimo  dato  alle  ricerche  delle  fonti,  non  era  che  tìglio 
del  suo  tempo  e  mostrava  V  equilibrio  della  sua  mente  avversa  a 
ogni  esagerazione.  Ne  aveva  dunque  ben  diritto,  egli  che  non  disco- 
nobbe assolutamente  la  parte  che  ha  la  fantasia  dei  novellieri  nelle 
alterazioni  e  trasformazioni  dei  racconti,  siano  popolari,  siano  lette- 
rari, egli  che  pensò  ed  espresse  queste  mirabili  idee:  «  Da  bocca 
a  bocca,  da  penna  a  penna,  le  circostanze  che  prima  erano  o  dove- 
vano essere  in  una  novella  sparirono,  ed  altre  se  ne  sono  intruse 
ove  prima  non  esistevano.  I  fatti  accessori  son  divenuti  principali, 
i  secondari  hanno  acquistate  nuove  circostanze  ;  e  nuovi  personaggi 
si  sono  aggiunti  agli  antichi  già  scomparsi  o  messi  nell'ombra.  Esu- 
beranza di  sentimento  o  di  fantasia  in  alcuni  narratori,  fecondità  di 
immaginazione  o  dHntelletto  in  altri  hanno  parte,  più  o  meno ^  a  questo 


(1)  TI  Novellino  di  Masuceio  Salernitano  restituito  alla  sua  antica  lezione,  Napo- 
li, 1874. 
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processo  psicologico....  Ma,  ciò  nondimeno,  il  fondo  della  novella  ri- 
mane lo  stesso  j  i  protagonisti  son  sempre  lì  a  reggere  le  fila  del 
dramma,  e  il  racconto,  attraverso  le  aggiunte,  le  interpolazioni,  le 
amplificazioni,  lascia  scoprire  il  tipo  primitivo....  In  ogni  luogo  la 
tradizione  è  divenuta  paesana,  dimenticando  la  sua  patria  primitiva; 
ogni  antica  memoria  si  è  dileguata,  e  qualunque  narratore,  dotto  o 
indotto,  la  ripete  come  avvenuta  nel  suo  paese,  e,  trattandosi  di  fatti 
non  inverosimili,  in  persona  del  tale  o  del  tal  altro,  al  tal  tempo  e 
con  quelle  tali  circostanze....  »  (1). 

Tutto  ciò  è  bene  applicabile  alle  novelle  del  Decameron.  In  un 
mio  lavoro  (mi  si  permetta  F  accenno  personale)  pensato  e  intrapreso 
sui  banchi  universitari  e  giudicato  pubblicamente  con  favore,  seb- 
bene manoscritto,  mi  proposi  dimostrare  che  «  appartiene  ad  una 
delle  pili  costanti  maniere  di  arte  del  Boccaccio  il  narrare  come  se- 
guita in  tempi  e  luoghi  vicinissimi  a  lui  una  favola  che  possiamo 
ritenere  di  origine  piti  lontana,  pure  ignorandone  la  vera  fonte  ».  A 
questa  stessa  dimostrazione  che  lo  Zumbini  da  par  suo  fece,  nel  me- 
desimo torno  di  tempo,  per  le  novelle  di  argomento  napoletano  (2), 
aggiungevo  che  la  localizzazione  delle  novelle  boccaccesche  ha  la  sua 
ragione  di  essere  nel  fatto  che  tra  contenuto  e  luogo  scelto  dal  novel- 
liere e'  è  una  corrispondenza,  direi  una  consentaneità  tale  che  accresce 
interesse  artistico  e  dà  colore  di  verità  alla  favola  narrata.  In  fondo 
ciò  appunto  venne  poi  a  dimostrare  per  la  novella  di  Andreuccio 
da  Perugia  il  Croce  stesso  (3)  in  un  suo  pregevole  volumetto.  Il  ri- 
sultato del  mio  lavoro,  che  mi  s'  è  venuto  allargando  via  via,  spero 
di  pubblicare  presto,  ma  qui  basta  aver  menzionate  le  stampe  dei 
due  illustri  letterati,  le  quali  stanno  ad  avvalorare  la  geniale  intui- 
zione del  Pitrè  sulla  formazione  della  fiaba  popolare  e  della  novella 
in  genere. 

In  ogni  caso,  dunque,  è  la  fantasia  del  novelliere,  nato  in  da- 
to luogo  e  fiorito  in  dato  tempo,  che  entra  in  azione,  ed  è  essa 
che  elabora  e  rifa  a  modo  suo  un  antico  o   recente   raccontò,    come 


(1)  Fiabe,  novelle,  ecc.,  voi.  I,  Introduzione,  LXXVII-LXXXIV. 

(2)  Di  alcune  novelle  del  Boccaccio  e  dei  suoi  d'iter)  diarie,  Firenze,  190.5  (Eatr. 
<le^li   Atti  della  li.   Accademia  della  Crusca). 

(3)  La  novella  di  Andreuccio  da  Perug'm.   B.iri,    1911. 
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se  creasse  una  nuova  opera  d'  arte.  Ciò,  sebbene  non  deliberaniente 
e  nettamente,  si  trova  espresso  nello  studio  critico  del  Pitrè,  e  non 
è  piccolo  merito,  se  si  pensa  che  Panno  in  cui  scriveva,  era,  ripeto, 
il  1876. 

Però,  il  nostro  infaticabile  studioso,  tralasciate  le  questioni  teo- 
riche, voleva  fare  soprattutto  opera  utile  e  aggiunse  a  completamento 
dei  quattro  volumi  un  quinto  di  Fiabe  e  leggende  popolari  siciliane. 
L'utilità  di  questa  raccolta  non  è  soltanto  per  i  demopsicologi,  ma  per 
i  dialettologi.  Vi  sono  compresi  cinquantotto  racconti  tradizionali  «  in 
dialetti  che  non  erano  stati  scritti  »  e  che  offrono  nuovo  e  ricco 
materiale  agli    studiosi  delle  lingue  romanze. 

Ma  come  se  la  cavò  il  Pitrè  con  la  vessata  questione  della  scrit- 
tura? Da  demopsicologo.  Perchè  non  fu  mai,  anche  quando  tentò  di 
esserlo,  un  dialettologo.  Le  aggiunte  e  le  note  alla  citata  traduzione 
dello  studio  linguistico  del  Wentrup  non  costituiscono  un  lavoro 
scientifico  e  non  mancano  di  errori;  il  saggio  sulle  voci  siciliane  al- 
terate per  etimologia  popolare  non  è  gran  che  fi);  i  glossari  aggiunti 
alle  raccolte  son  compilati  alla  spiccia  ed  elencano  vocaboli  di  faci- 
lissima comprensione,  sicché  non  giovano  né  av  glottologi  né  ad  al- 
tro genere  di  studiosi  e  di  lettori.  Per  la  questione  della  grafia  la 
mente  del  Pitré  si  trovò,  forse  per  la  prima  volta,  in  uno  stato  di 
incertezza  e  cadde  nelle  esagerazioni  dalle  quali  voleva  sempre  rifug- 
gire. Egli  ne  discusse  a  varie  riprese,  dal  1875  al  1891,  nel  lo  voi. 
delle  Fiabe,  novelle  ecc.  (p.  XXIV-XXX;  CLXXXIV  e  seg.),  nell'altro 
di  Fiabe  e  leggende  (p.  IX-XII)  e  infine  nella  prefazione  alla  2*  edi- 
zione dei  Ganti  (p.  XY-XYI).  In  generale  fu  avverso  alla  riproduzio- 
ne fonica,  che  chiamò  «  fedeltà  fonografica  »  :  «  essa  —  asseriva  — 
può,  se  mai,  interessare  i  glottologi  di  buona  volontà  e  di  grandis- 
sima pazienza,  ma  non  risponderà  allo  scopo  del  folklorista  ».  IS^otò, 
da  esperto  raccoglitore  di  racconti,  che  tra  il  parlare  familiare  e  il  rac- 
contare ci  sono  differenze,  cioè  ogni  raccontatore  o  novellala  istinti- 
vamente rifugge  da  guasti  e  smozzicamenti  che  si  fanno  parlando 
in  famiglia;  e  ciò  sta  bene.  Non  esiste  di  fatto  una  lingua  fissa,  ste- 
reotipata, fossilizzata  com'è  nei  vocabolari;  essa  cambia  non  solo  da 
un  rione  a  un  altro  di  una  città,  da  individuo  a  individuo,  sì  bene 


(1)  Studi  gioii.  Hai.,  voi.  IV. 
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in  uno  stesso  individuo  secondo  il  grado  di  cultura  che  va  acquistan- 
do e  secondo  lo  stato  del  suo  spirito.  Ma  appunto  per  ciò  la  fonetica 
ha  un'  importanza  straordinaria,  e  le  differenze  foniche  non  sono  fe- 
nomeni meccanici  e  accidentali,  ma  spirituali  e  artistici. 

Einunziando  a  trascrivere  le  differenze  fonetiche  che  ci  sono 
tra  il  parlare  di  un  individuo  e  quello  di  un  altro  individuo  di  un 
paese  o  di  più  paesi,  si  deve  ricorrere  necessariamente  a  una  norma 
di  trascrizione  fissa,  il  che  è  contrario  al  significato  e  alla  natura  di 
lingua.  E  ciò  fece  appunto  il  Pitrè  adottando  una  grafia  che  segue 
il  principio  etimologico.  Con  questo  principiò  si  giunge,  è  vero,  a 
far  comprendere  più  facilmente  ai  folkloristi  il  senso  delle  parole, 
ma  si  guasta  arbitrariamente  il  genuino  suono  di  esse,  il  quale  spes- 
so avrebbe  un  significato  e  un  valore  particolare  anche  per  il  folklo- 
rista.  Non  comprendo  come  mai  il  Pitrè,  a  cuor  leggero,  si  sia  la- 
sciato sfuggire  questa  avvertenza  pei  suoi  lettori  di  Fiabe  e  leggende 
siciliane  (1):  Ho  creduto  di  non  dover  rinunziare  alla  d  originale 
nelle  voci:  di,  dare,  domani,  dolce,  donna  e  simili,  che  suole  passare 
in  bocca  a  quasi  tutti  i  Siciliani  in  mezza  r,  (ri,  rari,  rumanij  ruci, 
ronna)....  Parimenti  ho  conservato^,  secondo  i  casi,  la  g  alle  voci  gran- 
de, gamba,  garofano  ecc.,  dove  spesso  non  si  sente  ».  Ora  quanto  in- 
giustificabili siano  questi  mutamenti,  può  vedere  chicchessia.  Perchè 
non  conservare  la  r  iniziale  in  quelle  narrazioni  raccolte  in  un  paese 
dove  essa  esiste,  e  mettere  la  g  iniziale  anche  quando  non  si  sente  1 
Perchè  insomma  togliere  le  caratteristiche  fonetiche  che  denotano  la 
patria  di  un  racconto  popolare?  Ciò  non  nuoce  allo  stesso  folklori- 
stai  Il  Pitrè,  ho  detto,  pensava  di  facilitare  la  comprensione  e  di 
alleviare  la  fatica  ai  lettori  ignari  del  dialetto  siciliano,  ma  a  ciò 
avrebbe  potuto  benissimo  rimediare  con  buoni  glossari.  Senza  dubbio 
il  sistema  di  ricorrere  all'etimologia  per  trascrivere  le  parole  per  cui 
non  è  sufficiente  l'alfabeto  comune,  è  un  rimedio  peggiore  del  male. 
Si  viene  in  tal  modo  a  sostituire  un  suono  vivo  con  un  suono  morto 
che  forse  non  è  mai  esistito  nella  bocca  dei  parlanti  di  un  paese. 
E  poi  come  si  farebbe  quando  dovessimo  trascrivere  parole  d' ignota 
etimologia?  L'illustre  demopsicologo  palermitano  avrebbe  potuto  be- 
nissimo  non  accettare  l'alfabeto  proposto  dall'Ascoli  e  adottato  dai 


(1)  P.  XI  dell'Avvertenza. 

iiS   —  Archivio  iilorico. 
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collaboratori  dolP  Archivio  glottologico  italiano  per  la  ragione  che  la 
sua  Biblioteca  delle  tradizioni  popol.  sicil.  «  è  più  che  altro  archivio 
di  usi  e  tradizioni,  documento  etnografico,  storico  e  sociale  »,  seb- 
bene, a  rigore,  nella  scienza  i  fatti  si  collezionino  e  si  accertino 
quali  sono:  avrebbe  potuto  rinunziarvi  anche  per  la  ragione,  di  non 
minore  peso,  che  l'alfabeto  dell'Ascoli,  come  ogni  altro,  non  è  mai 
sufficiente  e  adattabile  per  tutti  i  dialetti.  Ma,  senza  risalire  alle 
forme  etimologiche,  avrebbe  potuto  d' altra  parte  sforzarsi  a  ripro- 
durre il  suono  delle  parole  coir  alfabeto  comune. 

Fortunatamente  egli  s'avvide  del  suo  errore,  e,  sebbene  tardi, 
nella  2^  edizione  dei  Canti  venne  a  riconoscere  che  la  grafia  adotta- 
ta fino  allora  da  lui  «  non  era  tutta  esatta  »  e  cercò  di  migliorarla, 
almeno  nei  due  volumi  del  1891,  «  conformemente  ai  caratteri  delle 
singole  parlate,  per  quanto  queste  siano  rappresentabili  con  l' alfabeto 
comune  ».  Nonostante  le  incertezze  del  Pitrè  nella  scrittura  dei  dia- 
letti, i  glottologi  possono  servirsi  delle  raccolte  di  lui  per  il  ricco  e 
prezioso  materiale  che  offrono:  io  me  ne  sono  giovato  continuamente 
per  i  miei  saggi  di  sintassi  siciliana,  e  anche  perciò  mi  sono  intrat- 
tenuto qui  a  illustrare  codesta  parte  dell'  opera  dell'  infaticabile  stu- 
dioso. 

Oltre  a  queste  raccolte,  abbiamo  le  altre  —  insuperate  per  la 
grande  ricchezza — di  indovinelli  e  di  proverbi  del  popolo  siciliano  (1). 
Per  gli  uni  e  per  gli  altri,  il  raccoglitore  esaminò  le  redazioni  scrit- 
te e  orali,  passò  in  rassegna  le  elaborazioni  letterarie  con  accurata 
analisi  comparativa,  studiò  la  evoluzione  e  indagò  la  fonte  primitiva. 
Distinse  gì'  indovinelli  in  tipici  popolari  e  in  letterari,  personali, 
artificiali,  e,  rispetto  all'origine  della  letteratura  enimmatica  tradi- 
zionale, si  mostrò,  al  solito  con  qualche  riserva,  favorevole  alla  mo- 
nogenesi indiana. 

La  raccolta  dei  tredici  mila  proverbi  (2)  ha  l'immancabile  di- 
scorso preliminare,  in  cui  si  definisce  che  cosa  sia  un  proverbio,  si 
investigano  i  caratteri  esterni  di  esso  e  si  viene  infine  al  delicato 
problema  delle  origini  che  il  Pitrè  risolvè   sostenendo    che  «  il  pro- 


,(1)  Indovinelli,  dubbi,  scioglilingua  del  popolo  siciliano,  Torino-Palermo,  1897. 
(2)  Proverbi  sicil.  raccolti  e  confrontati  con  quelli  degli  altri  dialetti  d'  Italia — 
Con  discorso  preliminare,  glossario  ecc.,    1880,  (volumi  VIII-X-XI  della  Biblioteca). 
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verbio  dalF individuo  passò  di  proprietà  della  collettività  ».  In  que- 
sto studio  particolare  dei  proverbi  brillò  il  genio  del  demopsicologo. 
La  probità  e  V  onoratezza,  il  risentimento  delle  offese,  il  rigore  con 
cui  è  trattata  la  donna,  la  diffidenza,  V  amore  di  se  stesso,  la  negli- 
genza degli  altri,  la  speranza  nella  fortuna  son  tutti  sentimenti  del 
popolo  siciliano,  dei  quali  il  Pitrè,  spregiudicatamente,  trovò  mera- 
vigliosa documentazione  nella  sapienza  dei  proverbi  raccolti. 

Egli,  si  può  dire,  ebbe  il  genio  della  investigazione  demopsico- 
logica :  hi  questo  campo  dell'  attività  umana  non  calcò  la  via  bat- 
tuta da  altri,  la  aprì  da  sé  col  cuore  e  la  mente  infaticabili  e,  direi, 
eroici;  intuì,  cercò  e  creò.  Il  resto  dei  suoi  lavori,  elencati  in  nu- 
mero di  quasi  cento  stampe  nella  citata  sua  Bibliografia  (1),  forma 
come  un  grande  corpus  degli  usi,  dei  costumi^  delle  credenze,  dei 
pregiudizi  del  popolo  siciliano.  Per  tutti  questi  lavori  non  gli  bastò 
interrogare  e  trascrivere  le  tradizioni  orali,  come  abbiamo  visto  per 
i  volumi  di  sopra  esaminati,  ma  fu  costretto  a  ricorrere  a  libri  e 
manoscritti  antichi,  a  informazioni  svariate  che  rintracciò  negli  ar- 
chivi :  cosicché  da  investigatore  del  costume  si  elevò  a  storico  del- 
l' arte,  della  letteratura,  della  vita  politica  della  Sicilia.  Basta  per 
questo  genere  di  lavori  citare  la  recente  notissima  monografia  La 
vita  in  Palermo  cento  e  piii  anni  fa.  (2) 

Tutte  le  tradizioni  del  suo  popolo  il  Pitrè  volle  conoscere  infa- 
ticabilmente, amorosamente,  religiosamente.  Negli  studi  tradizionali 
non  fu  mosso  da  interessi  materiali  o  da  principi  teorici.  Era  nato 
per  la  fatica  di  ricerca,  amava  la  sua  isola  natia  e  aveva  la  fede 
nello  studio  delle  tradizioni  popolari  per  sé  stesse.  Amore  e  fede 
che,  fioriti  nella  bella  gioventìi,  non  si  spensero  nel  suo  vecchio  cuo- 
re. Nelle  questioni  teoriche  non  si  perdette:  le  toccò,  dicendo  la  sua 
dopo  sincera  meditazione  e  spesso  per  felice  intuizione,  o  le  ripetè 
da  altri,  stando  cautamente  in  riserbo,  ma  nel  lavoro  di  raccoglito- 
re, come  ben  ha  scritto  Nicola  Zingarelli  nel  Giornale  d'Italia  (3), 
«  rimase  perseverante,  quando  molti  lo  avevano  abbandonato,  come 
non  pili  promettente  ».  Segno  di  uomo  di  onestà  e  di  fede  immutabili. 


(1)  Dal  n.  5026  al  5124. 

(2)  Palermo,  1904. 

(3)  12  Aprile  1916,  p.  3. 
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Questa  onestà  e  questa  fede  noi  avemmo  occasione  <li  aiinnira- 
re,  tutte  le  volte  che  ricorremmo  a  lui  come  a  una  vivente  biblio- 
teca ricca  e  generosa  d'informazioni  su  cose  siciliane,  e  ora  il  ricordo 
che  ne  facciamo  nell'  Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale,  a  lui 
tanto  caro,  è  un  sacro  dovere  di  gratitudine.  Egli  non  ci  ha  lasciato 
solamente  il  suo  Archivio  in  trenta  volumi,  la  sua  Biblioteca  in  altri 
venticinque,  la  sua  Bibliografia  —  tre  grandi  e  durevoli  monumenti 
delle  tradizioni  popolari  —  il  Museo  etnografico  della  Sicilia  che  si 
può  dire  anche  suo  per  «  il  pensiero  fisso,  costante,  pertinace  »  (son 
parole  di  lui)  che  ebbe  nel  fondarlo  e  ordinarlo  in  Palermo,  ma  an- 
che ci  ha  lasciato  l'esempio  di  un  amore  non  effimero,  non  partitario, 
non  interessato,  di  un  amore,  nel  piti  alto  senso  della  parola,  reli- 
gioso per  i  suoi  studi. 

Luigi  Sorrento. 


GIOACHINO  DI  MARZO 

Con  la,  morte  di  Mons.  Gioachino  Di  Marzo,  avvenuta  il  4  coir, 
alle  ore  7  del  mattino,  scompare  una  bella  figura  di  storico  e  di  eru- 
dito la  cui  attività  indefessa,  direi  meglio  prodigiosa,  dovrebbe  esser 
presa  a  modello  dalla  gioventìi.  Oggi  non  è  possibile  dare  un  esame 
sereno  e  completo  dell'opera  sua  gigantesca  e  dei  servigi  eminenti  che 
Egli  rese  agli  studi  ;  ci  limitiamo  quindi  a  dire  di  Lui  così  come  me- 
glio è  permesso  dall'ambascia  del  momento,  riserbando  ad  altri,  e 
in  tempo  piti  opportuno,  il  compito  grave  di  palarne  largamente  e 
degnamente. 

Il  Di  Marzo,  nato  in  Palermo  il  2  dicembre  1839,  sortì  da  na- 
tura mente  eletta  e  volontà  tenace,  e  avviatosi  giovanissimo  agli  stu- 
di storici,  ai  quali  si  sentiva  inclinato,  seppe  ben  presto  affermare 
luminosamente  la  sua  tempra  gagliarda  di  dotto  valoroso,  di  indaga- 
tore espertissimo.  Le  prime  attitudini  che  Egli  ebbe  a  manifestare 
furono  appunto  quelle  di  raccoglitore  ed  illustratore  di  memorie  sto- 
riche delP  Isola  nostra,  seguendo  in  ciò  le  orme  di  altri  grandi  eru- 
diti siciliani  dei  secoli  XVIII  e  XIX  (prova  ne  sia  quella  Biblioteca 
storica  e  letteraria  di  Sicilia^  che  nella  sua  mole  colossale  fornì  una 
miniera  inesauribile  di  notizie):  ina  non  tardò  ad  accorgersi  come  tra 
le  discipline  storiche  un  vasto  campo  rimanesse  addirittura  incolto, 
cioè  quello  della  storia  delP  arte  siciliana. 

La  traduzione  del  Lexihon  dell'  Amico  da  lui  compiuta  in  tenera 
età  e  l'altra  opera  sua  giovanile  Storia  delle  Belle  Arti  in  Sicilia 
gli  offrirono  modo  di  misurare  tutta  la  vastità  del  tema  che  gli  si 
presentava  allo  studio.  Le  poche  monografie,  che  fin  allora  avevaii 
visto  la  luce  su  argomenti  d'arte  siciliana,  non  erano  state  che  di- 
scussioni accademiche  e  retoriche  di  amatori  e  di  piccoli  eruditi  che, 
seguendo  i  vecchi  cronisti,  eran  caduti  nelle  stesse  loro  sviste,  ingar- 
bugliando quindi  maggiormente  la  già  intricata  matassa  e  accumulando 
errori  su  errori.  L' arte  siciliana  non  aveva  mai  avuto  un  degno  illu- 
stratore; le  poche  notizie  date  dal  Vasari  su  Antonello  da  Messina 
e  su  Antonello  Gagini  erano  infarcite  di  inesattezze  e  di  abbagli;  e 
gli  eruditi  locali,  i  quali  non  possedevano  altre  fonti  all' infuori  del- 
PAuria,  del  Mongitore  e  del  P.  Fedele   da  S.  Biagio,    senza  contare 
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gli  storici  in  genere,  non  avevano  dato  die  monche,  infondate  notizie 
raccolte  dalla  tradizione  (spesso  purtroppo  fallace),  non  illuminate  da 
alcun  criterio  critico,  da  alcuna  coscienza  personale,  così  il  Gallo  a 
Palermo  e  il  Grosso  Oacopardo  a  Messina  rappresentarono,  nei  primi 
anni  del  sec.  XIX,  tutto  lo  scibile  intorno  s\V  arte  siciliana. 

Il  Di  Marzo  comprese  che  la  via  da  battere  era  ben  diversa, 
mancando  i  fondamenti  solidi  di  una  storia  artistica  isolana,  la  quale 
potesse  dare  affidamento  di  serietà  e  di  rigore  scientifico;  comprese 
come  gli  unici  testimoni  validi  e  veridici  restassero  ancora  da  in- 
terrogare, cioè  i  documenti  racchiusi  nei  registri  contabili  delle  chie- 
se e  delle  congregazioni,  nei  minutari  notarili  giacenti  polverosi  e 
in  grandissimo  numero  negli  archivi  siciliani;  e  si  die  a  tutt'  uomo 
al  lavoro  febbrile,  poderoso,  animato  dalla  passione  ardente  degli 
studi  e  dall'amore  vivissimo  per  Parte  e  per  la  gloria  delPisola  bella. 

La  ricerca  archivistica  dà  tutte  le  più  dolci  soddisfazioni  dello 
spìrito  per  la  sorpresa  del  documento  che  si  brama,  per  la  curiosità 
dell'  ignoto,  per  quelP  odore  di  vita  del  tempo  che  si  sprigiona  dalle 
carte  ingiallite  e  muffose,  e  solo  chi  ne  ha  provato  l' intima  ebbrez- 
za e  le  ineffabili  emozioni,  può  dire  quanta  fatica  penosa,  mista  a 
godimento,  costi  la  lettura  di  quei  vecchi  caratteri  spesso  scoloriti 
e  spesso  indecifrabili,  e  come  vieppiù  intenso  divenga  l' ardore  della 
ricerca  man  mano  che  si  procede  nello  sfogliare  i  grossi  volumi  a 
cui  sembrano  come  attaccati  gli  occhi  e  V  anima  dello  studioso. 

In  tal  guisa,  il  giovane  Di  Marzo,  compulsando  da  mane  a  sera 
in  Palermo  i  ricchi  archivi  della  fabbriceria  del  Duomo  (purtroppo 
distrutti  poi  da  un  incendio  durante  i  moti  insurrezionali  del  1860) 
e  quelli  immensi  di  Stato,  ebbe  il  piacere  di  raccogliere  una  massa 
enorme  di  documenti  che  gli  rivelarono  tutto  un  mondo  completa- 
mente nuovo  :  tratti  della  vita  dei  Gagini  e  specialmente  del  capo- 
scuola Antonello,  molti  nomi  di  scultori,  pur  essi  della  Einascenza, 
dapprima  ignoti,  scesi  dalle  regioni  settentrionali  e  centrali  della 
penisola,  filze  lunghissime  di  opere  e  di  date  riferentisi  a  commis- 
sioni affidate  da  ogni  Gomunello  dell'Isola,  oltre  che  ai  maggiori  mae- 
stri, ad  una  vera  coorte  di  allievi.  Frutto  pertanto  di  non  pochi  anni 
di  laboriose  indagini,  che  si  estesero  ai  più  remoti  borghi  dell'Isola, 
attraverso  ai  quali  andò  Egli  peregrinando,  fu  la  grande  opera,  dive- 
nuta oggi  fondamentale  per  gli  studi  sulla  scultura  siciliana,  apparsa 
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nel  1883,  che  prese  il  titolo  I  Gagini  e  la  Scultura  in  Sicilia  nei 
sec.  XV  e  XVIy  e  alla  quale  fu  largo  di  aiuti  pecuniari  un  patrizio 
illuminato  e  munificente,  il  Conte  Lucio  Tasca  d^Almerita. 

Il  compianto  Monsignore,  nelle  ore  piene  di  soave  intellettualità 
(e  mi  è  caro  il  ricordo  !)  durante  le  quali  io  amavo  indugiare  nella 
quiete  raccolta  del  suo  studio  alla  «  Comunale  »  di  Palermo,  rievo- 
cando i  giorni  lieti  della  pubblicazione  dei  suoi  Gagini,  il  mecena- 
tismo di  una  volta  e  F  interessamento  amoroso  e  orgoglioso  insieme 
dei  Siciliani  colti  nelP  accogliere  i  due  grossi  volumi  narranti  le  glo- 
rie artistiche  dell'  isola,  ebbe  spesso  parole  amare  contro  l' indiffe- 
renza e  l' apatia  che  la  presente  generazione  dimostra  verso  V  arte, 
e  non  sapeva  abbastanza  deplorare  il  ributtante  utilitarismo  che  ha 
soffocato  le  piìi  nobili  idealità  di  un  tempo  ! 

La  raccolta  copiosissima  dei  documenti  contenuta  nelF  opera  sui 
Gagini  non  si  limitò  soltanto  agli  scultori  ma  riflettè  benanco  le 
così  dette  arti  minori,  come  P  intaglia  in  legno,  lo  stucco,  la  fusione 
in  bronzo  etc,  rendendo  in  siffatto  modo  un  quadro,  per  quanto  fos- 
se allora  possibile  completo,  dello  svolgersi  delle  arti  in  Sicilia  nel- 
l'  aureo  periodo  del  Rinascimento. 

Rimaneva  ancora  la  pittura  da  esaminare  e  da  far  conoscere  ; 
ma  F  insigne  storico,  valutando  le  difficoltà  che  si  opponevano  ad 
una  trattazione  generale  dell'  arduo  tema,  credette  piìi  prudente  cir- 
coscriverlo alla  sua  città  e  al  periodo  della  Rinascenza,  e  così  venne 
fuori  nel  1899  il  volume  La  Pittura  in  Palermo  nel  Rinascimento, 
dove  la  parte  documentale  assume  certamente  vero  e  proprio  valore 
di  fronte  a  quella  critica  alcune  volte  incerta,  non  sempre  poggiante 
su  solide  basi.  E  di  ciò  non  può  farsi  menomamente  appunto  a  Lui, 
che  non  ebbe  mai  atteggiamenti  e  pretese  da  critico,  che  anzi  con 
rara  modestia  si  rimise  spesso  alF  altrui  giudizio,  così  intorno  alle 
comparazioni  stilistiche  come  alle  attribuzioni  di  opere  discusse  o 
controverse.  E  quest'altro  volume  rappresentò  ben  pure  un  forte  con- 
tributo allo  studio  della  pittura  siciliana,  e  diede  fra  l'altro  un  nome 
caro  all'  arte,  fino  allora  ignorato,  quello  di  Riccardo  Quartararo. 

Un  altro  titolo  di  altissimo  onore  per  il  Di  Marzo  fu  la  scoperta 
dei  documenti  antonelliani  in  Messina.  Della  figura  magnifica  del 
massimo  pittore  siciliano,  pure  gloria  dell'  arte  italiana  del  '400,  non 
si  sapea  che  quel  tanto  e  non  più,  che  è  compreso  nelle  pagine  va- 
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sariane,  e  quel  tanto  solo  era  bastato  a  creare  un  Antonello  tutto 
romanzesco  tra  lo  stravagante  e  il  licenzioso,  come  meglio  piacesse 
alla  libera  fantasia  degli  scrittori. 

L'  illustre  Prelato,  che  per  le  alte  cariche  conseguite  e  per  gli 
acciacchi  che  ne  avevan  fiaccato  le  fibra  (ma  non  lo  spirito,  sempre 
vivace  ed  energico  !)  avrebbe  potuto  trascorrere  gli  ultimi  anni  di 
vita  in  una  completa  sinecura:  animato  invece  dalhi  febbre  delParte 
nello  stesso  modo  che  nelP  età  sua  giovanile,  volle  metter  le  mani 
nelP  importante  Archivio  di  Stato  di  Messina,  dove  sin  dal  tempo 
dei  suoi  studj  sui  Gagini  avea  potuto  intravedere  una  ricca  miniera 
di  notizie  riguardanti  la  pittura  messinese,  ed  ebbe  difatti  la  fortuna 
di  scoprire  i  primi  documenti  e  di  segnare  ad  altri  la  via  di  future 
ricerche.  Pivi  volte  Egli  mi  parlò  di  un  lavoro  che  intendeva  dare 
alle  stampe  sul  pittore  cinquecentista  Vincenzo  de  Pavia  (di  recente 
lumeggiato  da  interessanti  'scoperte  di  archivio  dovute  al  chiariss. 
prof.  Giuseppe  Cosentino),  intorno  a  cui  avea  raccolto  molti  docu- 
menti ;  ma  la  morte  gli  troncò  pur  troppo  quest'  ultimo  desiderio. 

Mai  insomma  vita  di  studio  fu  spesa  piìi  nobilmente  della  suaj 
e  quella  veneranda  figura  alta  e  diritta,  dominante  quasi  il  male  che 
da  anni  l'affliggeva,  dalla  bella  t^sta  canuta,  dagli  occhi  pensosi  e 
pieni  di  intelligenza,  vaganti  come  in  un  sogno  di  bellezza,  mi  è 
ognora  dinanzi,  esempio  di  sapienza  amorosa,  di  operosità  instanca- 
bile, alimentata  da  un  entusiasmo  che  non  gli  venne  mai  meno 
anche  nei  tardi  giorni  della  sua  inferma,  travagliata  vecchiaia. 

Messina,  14  Aprile  1916. 

E.  Mauceri 


Prof.  F.  Cicoaglione,  Direttore  responsabile. 


V  Italia  bizantina,  il  diritto  germanico 

e  un  ''  complìcatore  „  della  storia  del  diritto 


Conversazione  col  Prof.  F.  Schupfer 


1)  Eravamo  intenti  a  studiare  le  evoluzioni,  durante  il  basso 
Medio-evo,  del  diritto  in  Sicilia  e  nelle  Provincie  meridionali,  una 
volta  bizantine,  anche  per  esaminare  il  lavoro  Gaeta  ed  il  suo  diritto. 
Lo  statuto  cinquecentesco,  dallo  Schupfer  pubblicato  nella  «  Rivista  ita- 
liana per  le  scienze  giuridiche  »  (v.  57,  fase.  I,  1916)  a  chiusa  del 
precedente  Gaeta  ed  il  suo  diritto.  Studii  sui  documenti  del  Godex 
cajetanus,  quando  ci  pervenne  la  conversazione,  definita  alla  buona, 
da  lui  indirizzataci  nella  Rivista  stessa  (v.  57,  f.  2;  v.  58,  f.  1,  191G) 
sotto  il  titolo  I  semplicisti  della  storia  del  diritto. 

Recisamente  contrarli  a  scrivere  in  forma  polemica,  avendo  sem- 
pre ritenuto  e  ritenendo  che  nel  campo  scientifico  le  polemiche,  spe- 
cie se  con  attacchi  personali,  anziché  a  chiarire,  riescano  ad  offu- 
scare il  punto  controverso,  come  certamente  offuscano  la  mente  del 
polemista,  dovremmo  senz'  altro  proseguire  nei  nostri  studii.  Ma,  poi- 
ché lo  Schupfer,  da  vecchio  maestro,  pur  non  essendo  noi  usciti 
dalla  sua  scuola,  ci  indirizza,  con  locuzioni  .a  lui  abituali,  ma  asso- 
lutamente inopportune  in  una  discussione  scientifica,  piìi  che  sere;ne 
critiche,  violenti  rimproveri,  e  chiude  con  una  recisa...  sfida  scienti- 
fica; siamo  costretti  fermarci  brevemente  sulla  sua  conversazione. 

Noi  intanto,  che  da  oltre  trentacinque  anni  lottiamo  contro  le 
ricostruzioni  della  storia  del  diritto  italiano,  elaborate  dalla  scuola 
tedesca  e  dai  suoi  seguaci  italiani,  mantenendoci  sempre  nel  puro 
campo  scientifico,  senza  scendere  a  polemiche  ed  a  personalità,  ci 
sforzeremo  tenere  anche  ora  la  larga  via  prescelta  fin  dalle  prime. 
E  per  scansare,  il  più  che  ci  riescirà  possibile,  in  questi  appunti,  il 
tono  polemico,  che  del  resto  dalla  nostra  penna  non  uscirà  violento, 
come  da  quella  dello  Schupfer,  riferiamo  per  prima  le  accuse,  che 
egli  ci  indirizza.  \ 

*  * 

2)  Il  suo  conversare  in  realtà  mira  a  respingere  gli  appunti  da 
noi  a  lui  fatti  nel  lavoro  //  diritto  in  Sicilia  e  nelle  provincie  bizantine 

19  —  Archivio  Ulorieo. 
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italiane  durante  Vallo  medio-evo,  pubblicato  in  questo  Archivio  (1915), 
attaccandoci  fieramente;  ed  inizia  Pattacco,  con  un  tentativo  di  ritor- 
sione di  un  nostro  rilievo,  affermando  che  nei  nostri  lavori,  i  quali, 
egli  dice,  «  nascono  morti  e  si  lasciano  dormire  in  pace  il  sonno  dei 
morti  »,  muoviamo  «  da  una  tesi,  una  specie  di  sogno  pullulato  nel- 
la (nostra)  mente  meridionale  »,  sostenendola  «  con  opinioni  campa- 
te in  aria  »,  sicché  «  in  fondo,  in  fondo  tutto  si  riduce  'dìV  ipse  di- 
xit  »  (p.  3,  4,  16,  17,  21  ecc.). 

Credendo  di  dare  maggiore  efficacia  alle  sue  confutazioni,  egli 
altezzosamente,  dopo  averci  imputati  e  di  poca  familiarità  con  le  isti- 
tuzioni del  tempo  (p.  6,  15  ecc.),  e  di  affermare  «  con  audacia  »  o 
«  con  faccia  tosta  a  tutta  prova  »  semplici  supposizioni  (p.  13,  77,  93)^ 
e  di  ricorrere  spesso  nel  sostenerle  a  metodi  avvocateschi  (p.  11  ecc.); 
ci  dice  affetti  di  megalomania  (i).  20),  a  provare  la  quale,  non  solo 
afferma  che  la  nostra  conferenza  su  Donato  Antonio  D' Asti,  «  un 
argomento,  soggiunge,  che  non  si  prestava  a  dire  cose  nuove  »,  fu 
un  pretesto,  per  allacciarvi  la  nostra  persona  e  «  menare  attorno  il 
turribulo  burbanzosamente  a  (nostro)  grande  onore  ed  a  dispregio 
degli  altri  »;  ma  scende  fino  a  ricordare,  alterandone  i  dati,  i  brevi 
momenti  della  nostra  vita  politica  (p.  89). 

Ad  avvalorare  poi  la  difesa,  che  egli  tenta,  delle  sue  costruzio- 
ni, da  noi  respinte,  non  solo  dice  che  abbiamo  qualche  volta  cam- 
biate a  lui  le  carte  in  mano  (p.  74,  101)  e  che  siamo  ricorsi  anche 
ad  insinuazioni  (p.  44,  65);  ma  afferma  ancora,  e  vedremo  con  quan- 
ta verità,  che  in  uno  dei  pochissimi  nostri  lavori,  da  lui  confutati, 
abbiamo  «  soppresse  tante  carte,  che  ci  davano  torto,  una  soppres- 
sione quasi  generale,  perchè  di  un  migliaio  di  documenti  appena  una 
trentina  ne  sono  stati  studiati  e  tutti  di  carattere  romano  »,  sog- 
giungendo che  egli  ha  supi^lito  nel  suo  studio  su  Gaeta  (p.  13). 

Prosegue  i  suoi  attacchi  e  le  sue  difese  con  simili,  veramente 
un  pò  barbariche,  locuzioni,  che  non  rileviamo  oltre.  E  dopo  tutto 
ciò,  che  è  prova  della...  serenità  con  cui  ci  confuta,  chiude  il  suo 
conversare,  definendo  la  lotta,  da  noi  sempre  sostenuta,  una  «  chias- 
sata contro  la  scienza  tedesca  e  contro  coloro,  che  bene  o  male,  sia 
pure  indipendentemente  ne  seguivano  i  metodi,  petulante  chiassata  » 
da  noi  fatta  fin  dalle  prime  (p.  102);  e  sfidandoci  a  dimostrare,  «  con 
prove  serie  e  non  da  burla  »  e  non  con  «  semplici  presupposti,  pul- 
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lulati  non  si  sa  come  nella  (nostra)  mente  »,  come  e  qualmente  i 
Longobardi  si  fossero  nella  Pannonia,  abbandonando  le  avite  consue- 
tudini, adusati  al  diritto  romano,  e  poi  avessero  in  Italia  dagli  ele- 
menti giuridici  venuti  a  contatto  tratte  le  loro  leggi  scritte,  le  quali 
sarebbero,  secondo  noi,  la  iniziale  elaborazione  del  diritto  volgare  ro- 
mano occidentale.  «  E  si  tratta,  egli  soggiunge,  di  un  punto  di  onore 
per  lui,  proprio  d'  onore,  cui  non  vorrà  venir  meno  »  (p.  98-102). 

Da  quanto  brevemente  abbiamo  riferito  della  conversazione  dello 
Schupfer  emerge  la  sua  mentalità,  in  lui  forse  inoculata  dalla  scuola 
tedesca,  da  cui  egli  esce.  L^  altissimo,  superbo  concetto,  eh'  egli  ha 
del  suo  valore  scientifico,  e  la  esagerata  coscienza  della  sua  superio- 
rità, di  fronte  agli  altri  studiosi  italiani  di  storia  del  diritto,  gli  det- 
tano le  riportate  locuzioni,  a  lui  perciò  familiari  j  e,  dopo  aver  per 
lunghi  anni  trascurate  le  nostre  ricostruzioni,  quando  eravamo  quasi 
soli  sulla  via  indicataci  dai  nostri  grandi  storici  e  giuristi,  lo  co- 
stringono ora,  perchè  sostenute  anche  da  altri  della  scuola  italiana, 
allargata  e  fortemente  affermata,  a  confutarle,  allo  scopo  precipuo  di 
sostenere  la  indimostrabile  tesi  della  profonda  e  larga  influenza  del 
diritto  germanico  sulla  vita  giuridica  di  tutta  l'Italia,  durante  l'alto, 
il  basso  medio-evo  e  dopo. 

Queste  nostre  brevi  note  adunque,  avendo  già  noi  in  parte  com- 
piuto il  sacro  dovere  di  provare  la  falsità  di  questa  tesi  della  scuola 
tedesca  e  riserbandoci  di  proseguire  il  nostro  compito  in  altri  lavori, 
tenderanno  e  al  punto  di  onore;  ed  ^  rilevare  che  gli  appunti,  fatti  al 
lavoro  dello  Schupfer  su  Oaeta  ed  il  suo  diritto,  noi  desumemmo  dallo 
studio  coscienzioso  delle  carte,  da  lui  invocate  a  sostegno.  Respin- 
giamo poi  senz'  altro  le  accuse  di  essere  ricorsi  a  metodi  avvocate- 
schi, a  noi  poco  noti,  non  esercitando  la  professione  di  avvocato;  di 
avere  fatto  delle  insinuazioni,  dalle  traveggole  della  irata  mente  dello 
Schupfer  scorte  nell'  ultimo  nostro  scritto,  insinuazioni  non  possibili 
all'  onestà  della  nostra  coscienza;  e  di  avere  cambiato  le  carte  nelle 
mani  di  lui,  che,  e  lo  vedremo,  le  cambia,  forse  senza  accorgersene, 
nelle  nostre. 


3)  Cominciamo  dal  punto  di  onore,  al  quale  non  voglia uìo  certo 
venir  meno.  Alla  imposizione  dello    Schupfer    veramente    dovremmo 
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semplicemente  rispondere,  dii  «  semplicisti  »,  con  l'invitare  lui  a  di- 
mostrare, cosa  che  ej?li  finora  giammai  ha  fatto,  come  ^gl'istituti  del 
diritto  longobardo,  da  lui  invocati  a  sostegno  della  sua  tesi,  esistes- 
sero nella  vita  giuridica  dei  Longobardi,  prima  della  loro  permanenza 
nella  Pannonia,  e  trovassero  origine  nell'  originario  diritto  germa- 
nico, nel  quale  dovrebbero  per  necessità  riscontrarsene  i  germi. 

Con  la  sfida  sulla  vita  giuridica  longobarda  nella  Pannonia  egli, 
nella  sicurezza  che  documenti  diretti  mancano,  ha  creduto  darci  un 
colpo  letale.  Non  ha  pensato  però  che  egli  nei  suoi  lavori,  specie  nel 
suo  Diritto  privato  dei  popoli  germanici  con  speciale  riguardo  aWIta- 
talia,  pur  accettando,  come  verità  indiscutibili,  le  «  complicazioni  » 
della  scuola  tedesca,  da  noi  spesso  rilevate  e  dimostrate  erronee,  e 
ricorrendo  ad  altre,  sulle  tracce  di  quelle,  da  lui  elaborate,  mai  è 
risalito  alle  origini  germaniche  per  certi  istituti,  origini  che  non 
avrebbe  certo  potuto  ritrovare  nelle  notizie  di  Cesare  e  di  Tacito,  cui 
pur  alcuni  scrittori  tedeschi  fan  dire,  specie  al  Tacito,  cose  che  mai 
scrissero,  o  fanno  critiche  di  alcuni  passi,  od  interpetrazioni  arbi- 
trarie. Così  egli,  senza  preoccuparsi  dei  nomi  romani  di  certi  istituti, 
li  ha  sostenuti  senz'  altro  di  origine  germanica;  felice  ed  orgoglioso 
quando  dal  nome  barbarico  ha  potuto  trarre  argomento  per  sostenere 
di  origine  germanica  un  istituto,  che  altri  o  noi  facevamo  derivare 
dal  diritto  romano  scritto,  o  dal  volgare  consuetudinario,  o  dalle  con- 
cezioni giuridiche  dei  primi  padri  della  chiesa  cristiana. 

Per  non  venir  meno  intanto  al  punto  di  onore,  noi  ci  limiteremo 
a  fare  una  breve  storia  del  modo  come  da  «  semplicisti  »  siamo  ar- 
rivati alla  caratterizzazione,  respinta  dallo  Schupfer,  del  diritto  lon- 
gobardo con  i  nostri  studii.  Non  ripeteremo  però  i  risultati  di  questi, 
perchè,  come  sempre,  siamo  contrarli  al  metodo  tedesco  di  ripetere, 
ripetere  e  ripetere,  nella  credenza,  poco  scientifica  veramente,  che 
con  le  ripetizioni  la  tesi  sostenuta  sia  rafforzata  e  nella  convinzione 
che  con  tale  sistema  questa  s'imponga  alla  accettazione  di  tutti. 

Saremo  naturalmente  necessitati  ricordare  lavori,  dallo  Schupfer 
lasciati  dormire  in  pace,  e  non  ci  potrà  imputare  1'  ego  dixi,  poiché 
quando  li  scrivemmo,  quasi  tutti  nei  primi  due  lustri  della  no- 
stra «  semplice  »  attività  scenti  fica,  nessuno  studioso  italiano  aveva 
scorta  P  opportunità  di  fare  raffronti  tra  le  leggi  longobarde  e  quelle 
dei  Grermani  del  Nord,  pur  tradotte  in  iscritto  nei  secoli  XII,  XIII; 
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tra  i  (lociuiienti  dell'  Italia  loiiiiobarda   e  (quelli  dell'  Italia  bizantina. 

Furono  quei  raiì'ronti  che  ci  diedero  maggior  lena  nella  intra- 
[)resa  lotta,  definita  solo  ora  chiassata,  e  la  quale  ci  fu  inspirata  dai 
nostri  grandi  del  secolo  XVIII,  veri  fondatori  dei  nuovi  studii  sto- 
rico-giuridici, per  prima  da  Donato  Antonio  D'  Asti,  di  cui  ultima- 
mente ci  occupammo  in  una  conferenza.  Intanto  lo  Schupfer,  pur 
affermando  ora  che  da  un  pezzo  si  sapeva  «  ciò  che  era  stato  e  ciò 
che  aveva  fatto  »  questo  grande,  nel  1863  non  ne  conosceva  il  la- 
voro. Egli  lo  trascurò  nelle  sue  Istituzioni  politiche  longobarde^  nelle 
quali  trattò  della  sorte  del  diritto  romano  nel  periodo  longobardo,  i)ur 
il  D' Asti  essendo  stato  il  primo  a  sostenere  la  continuità  di  quello 
in  questo  periodo,  il  primo  a  fornire  non  solo  i  primi  materiali,  ma 
i  precipui  argomenti  a  quanti  ne  accolsero  il  concetto,  specialmente 
al  di  Savigny,  che  lo  seguì  fedelmente  nella  sua  storia  del  diritto 
romano,  alla  quale  largamente  attinse  lo  Schupfer.  Non  ci  dirà  di 
nuovo  megalomani,  imputazione  fattaci  dopo  trentacinque  anni  dal- 
l'inizio della  nostra  vita  scientifica;  non  burbanzosi,  che  nella  con- 
ferenza sul  D' Asti,  e  fu  questa  forse  la  nostra  burbanza,  rivendi- 
cammo a  quel  grande  l'alto  merito,  dallo  Schupfer  e  da  altri  non  ri- 
conosciuto, e  rilevammo  la  profonda  influenza  esercitata  dall'  opera 
sua  sul  risveglio  della  coscienza  storica  italiana  nei  nostri  studiosi 
di  storia  del  diritto  e  sulla  formazione  di  una  scuola  tutta  italiana. 

4)  Studiando  nel  1884  il  diritto  longobardo^  la  cui  storia  divi- 
demmo in  tre  periodi,  il  primo  delle  più  antiche  notizie  a  Rotari,  il 
secondo  da  Rotari  a  Grimoaldo,  il  terzo  da  questo  re  alla  fine  del 
regno  longobardo,  affermammo  che  i  Longobardi  nella  Pannonia  co- 
minciarono a  fortemente  subire  1'  influenza  del  diritto  romano.  Par- 
tendo dal  fatto  storico  che  i  Longobardi  occuparono  la  Pannonia 
pacificamente,  per  concessione  dell' imperat^)re,  e  raffrontandolo  agli 
altri  due  fatti  storici  che  i  Visigoti  con  la  medesinia  concessione 
avevano  occupate  altre  provincie  dell'  imjxMo  romano;  e  che  i  Bor- 
gognoni anche  i)acifi(';Mii(Mit(',  |)c'rclic  chiamati  dai  jn-ovinciali  rojnani, 
avevano  fondato  il  loro  regno  su  territorio  imi)eriale;  ritenemmo  che, 
per  necessità  storica,  come  i  Visigoti  ed  i  lìorgognoni,  anche  i  Lon- 
gobardi subirono  l'influsso  diretto  del  diritto  romano,  influsso  che 
si  sarel>bc  niaiiirestato  nelh;  ì<m'(>  Icii'ui.  se  avessero  nella  Pannonia 
tradotte   in    iscritto    le    loro  eonsiiet  iidiiii.  cosa   che  non   ['w   possibile 
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per  la  relativa  breve  durata  della  loro  permanenza  in  quella  pro- 
vincia. 

Riconoscevamo  che  i  Longobardi  erano  piìi  barbari  e  meno 
evoluti  degli  altri  germani  invasori;  ma,  dicevamo,  appunto  per  que- 
sto queir  influsso  fu  piti  lento  e  si  allargò  e  divenne  più  rapido 
dopo  la  loro  invasione  in  Italia,  dove  già  erano  stati  con  l'esercito 
imperiale  contro  gli  Ostrogoti  e  dove  furono  più  fort-emente  attratti 
dalPambiente  giuridico  della  culla  del  diritto  romano,  il  quale  mano 
mano  penetrò  nella  loro  vita  giuridica  consuetudinaria, .  per  passare 
poi  nelle  loro  leggi  scritte.  Queste  furono  dettate  i)er  le  pochissime 
centinaia  di  migliaia  di  Longobardi,  mentre  ai  milioni  di  Komani 
fu  lasciato  V  uso  del  loro  diritto,  del  quale  non  si  sentì  il  bisogno 
di  fare  una  compilazione,  sia  perchè  il  materiale,  di  cui  si  avvalsero 
i  compilatori  dei  regni  visigotico  e  burgundico  al  i)rincipio  del  se- 
colo VI,  era  tutto  italiano;  sia  perchè  la  compilazione  tipica  era 
stata  fatta  e  pubblicata  pure  in  Italia  da  Giustiniano. 

Non  ponemno  tidunque  un  presupposto  arbitrario,  ma  iniziammo 
la  caratterizzazione  del  diritto  longobardo,  proseguita  doiw  in  lavori 
successivi  con  prove  storiche  così  serie,  che  furono  accolte,  svolte 
ed  allargate  da  altri  studiosi. 

Kicostruendo,  sempre  nel  1884,  il  diritto  longobardo  scritto,  nel 
secondo  periodo  prima  e  poi  nel  terzo,  con  raffronti  all'  originario 
diritto  germanico,  che  innanzi  avevamo  esposto  sulle  notizie  di  Ce- 
sare e  di  Tacito,  già  accennevamo  alla  influenza  e  del  diritto  romano, 
e  delle  concezioni  giuridiche  dei  primi  padri  della  Chiesa,  e  del  di- 
ritto canonico,  anche  nel  campo  penale,  influenza  spiccata  nelle  leggi 
di  Grimoaldo  e  più  di  Liutprando  e  dei  successori.  Nella  nostra  ri- 
costruzione, abbastanza  minuta,  non  trascurammo  inoltre  i  documenti, 
dei  quali,  benché  limitatamente,  ci  avvalemmo;  e,  restii  fin  d'  allora 
al  metodo  tedesco,  non  ricorremmo  alle  altre  leggi  germaniche,  d«lle 
quali  ci  occupammo  solo  in  appendice. 

Intanto,  mentre  noi,  affermando  1'  influenza  della  civiltà  e  del 
diritto  romano  sui  Longobardi  nella  Pannouia,  soggiungevamo  :  «  Né 
si  dica  che  queste  sono  ipotesi,  poiché,  a  prescindere  che  i  fatti 
confermano  queste  affermazioni,  solo  in  tal  modo  potremo  spiegarci 
la  costituzione  longobarda  in  Italia  (Storia,  del  diritto  italiano,  1884, 
I,  73);   non  ci    si    attaccò    su    questo    punto    a)iche   dallo    Schupfer 
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l)ur  iiiiputaudoci  mancanza  di  originalità,  alcuni  errori  nella  interpe- 
trazione  delle  legfgi  e  via  !  Solo  ora  la  nostra  affermazione  del  1884 
è  definita  «  presupposto  arbitrario  »  ! 

Dopo  V  accusa  di  mancanza  di  originalità  nelle  nostre  ricostru- 
zioni, e  quando  specialmente  i  seguaci  della  scuola  tedesca,  forse 
impressionati  dalle  prove  addotte,  pur  fingendo  non  tenerne  conto, 
affermarono  che  il  diritto  longobardo  fosse  la  più  genuina  espres- 
sione del  diritto  germanico  e  la  naturale  evoluzione  dell'  originario, 
il  quale  la  scuola  tedesca  vuole  forzatamente  equiparare  alP  antico 
diritto  romano,  noi  sentimmo  il  dovere  di  proseguire  il  nostro  as- 
sunto. Ricercammo  perciò  altre  prove  storiche  e  reali  non  solo  nei 
raffronti  tra  il  diritto  longobardo  e  1'  originario  germanico  e  tra 
quello  ed  il  diritto  romano  pre  e  giustinianeo;  ma  anche  nei  raffronti 
tra  le  leggi  longobarde  e  quelle  dei  Germani  del  Nord,  restati  nelle 
antiche  sedi,  donde  forse  partirono  i  Longobardi,  ed  i  quali  nei  se- 
coli XI-XIII,  pur  subendo  una  iniziale  influenza  dal  cristianesimo, 
cui  erausi  convertiti,  non  avevano  ancora  subita  quella  del  diritto 
romano  ;  leggi  che  perciò  sono  la  piti  genuina  evoluzione  delP  origi- 
nario diritto  germanico.  Altre  prove  anche  più  reali  e  storiche  ri- 
cercammo nel  raffrontare  i  documenti  del  regno  longobardo  con  quelli 
delle  Provincie  bizantine  italiane. 

Perciò  in  lavori  successivi,  per  effetto  di  tali  raffronti  e  di  stu- 
dii  sui  documenti,  mentre  eravamo  indotti  a  respingere  alcune  co- 
struzioni tedesche,  che  prima  avevamo  accolte,  potemmo,  mano  mano, 
studiando  il  diritto  sociale  e  pubblico  (Feudalità,  parti  I,  II,  III, 
1886-89;  Asilo,  Clientela,  Ospitalità^  1888  ;  Cfr.  La  legislazione  eco- 
nomica, finanziaria,  di  polizia  dei  municipii  delV  Italia  meridionale, 
1886);  il  giudiziario  e  procedurale  (Del  carattere  popolare  della  sen- 
tenza presso  i  popoli  di  stirpe  germanica,  1887;  Scabinato,  1889);  il  di- 
ritto di  proprietà  e,  benché  più  limitatamente,  quello  delle  obbliga- 
zioni (Feudalità,  parte  IV  ;  Alimenti,  1886  ;  Sila  di  Calabria,  1887  ; 
Contratto  di  commenda,  1886;  Aìiticresi,  1890;  Serìntìc,  1893;  Fideius- 
sione, 1894;  Sottosuolo,  1895);  il  diritto  famigliare  ed  il  successorio. 
(Sponsali,  1888;  Separazione  personale,  1893;  Diritto  successorio,  1891; 
Feudalità,  parte  IV),  caratterizzare  gradatamente  il  diritto  longobardo 
con  ])r()vc  reali  e,  ])ossiamo  dirlo  senza  orgoglio,  irrefutabili  del  vo- 
luto nostro  presupposto.  In  lavori  posteriori  ancora,  con  altri  studii 
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ed  altre  ricostruzioni,  ci  riuscì  infine  caratterizzare  «toricamente  il 
diritto  longobardo  ed  ultimamente  definirlo  una  iniziale  elaborazione 
del  diritto  volgare  romano. 

Fummo,  è  vero,  e  siamo  «  semplicisti  »,  preferendo  i  «semplici  » 
alle  «complicazioni»:  ma  studiammo  pure  le  «  comi)licazioni  »  della 
scuola  tedesca,  che  ci  riuscì  facile  abbattere,  perchè  trattenute  ne- 
gli eterogenei  elementi  da  fili  per  nulla  resistenti. 

Prenda  adunque  lo  Schupfer  i  nostri  «  Semplici  »,  che,  per  far 
dormire  in  pace,  ha  relegato  in  qualche  angolo  oscuro  della  sua  bi- 
blioteca, e  senza  preoccuparsi,  poiché  i  «  semplici  »,  anche  morti,  non 
si  alterano,  e  troverà  in  essi  le  prove,  che  la  nostra  povera  scienza  da 
«semplicista»  ha  saputo  pure  rintracciare:  prove,  non  «complicate», 
è  vero,  ma  «  semplici  »,  così  come  a  noi  furono  offert-e  dai  raffronti 
e  dai  documenti. 

Del  resto  nel  corso  di  questi  appunti  avremo  a  ritornare  su  al- 
cune delle  volute  «  semplici  supposizioni  »  nostre. 

.  Quanto  poi  alle  nostre  affermazioni  intorno  al  diritto  volgare, 
che  lo  Schupfer,  credendo  darci  un  altro  grave  colpo,  definisce  «  in- 
venzioni le  più  smaccate  »,  se  egli  avesse  esaminati  i  lavori,  in  cui 
sono  contenute,  non  le  avrebbe  così  definite.  Egli  invero  avrebbe 
scorto  che  noi,  dopo  avere  invano  ricercato  nelPoriginario  diritto  ger- 
manico, nelle  leggi  germaniche  a  questo  più  fedeli  e  nelle  leggi  dei 
Germani  del  Nord  il  germe  delPistituto,  o  del  principio  giuridico,  o 
della  trasformazione  della  figura  giuridica,  di  cui  ci  occupavamo  e 
riscontrato  o  riscontrata  nei  documenti  del  regno  longobardo,  o  dellle 
Provincie  bizantine  italiane,  o  nelle  leggi  stesse  longobarde;  il  germe 
ritrovammo  direttamente  od  indirettamente  nel  diritto  romano  pre- 
giustinianeo o  g^iustinianeo.  Di  tali  ricerche  lo  Schupfer  non  tiene 
conto  alcuno,  anche  nelle  confutazioni,  accontentandosi  delle  aspre 
definizioni,  e  ostinandosi  a  costruire  la  storia  del  diritto  nostro  con 
i  materiali  raccolti  nelle  «  complicazioni  »  della  scuola  tedesca. 

5)  Se  inoltre  egli  non  avesse  lasciato  «  dormire  in  pace  il  son- 
no dei  morti  »  ai  nostri  «  Semplici  »,  pubblicati  prima  delle  Isti- 
tuzioni politiche  e  sociali  dei  ducati  napoletani  (1892),  non  avrebbe 
riscontrate  le  volute  contradizioni  tra  queste  e  lavori  posteriori,  ne 
avrebbe  lanciata  la  non  vera  accusa  di  soppressione  quasi  totale  delle 
carte  gaetane. 
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Invero  queste  Istituzioni,  mentre  si  riannodavano  a  ricerche  pre- 
cedenti (Feudalità,  parte  I,  cap.  II,  §  2),  furono  costruite  su  mate- 
riale tratto,  con  uno  spoglio  minuto  e  davvero  coscienzioso,  dalle 
carte  napoletane  ed  amalfitane  e,  senza  alcun  preconcetto,  da  quelle 
del  Codice  gaetano,  allora  ])roprio  finito  di  pubblicare  (1891).  Di 
queste  ultime  (425  in  tutto),  dato  lo  scopo  del  lavoro,  studiammo  solo 
quelle  dell'epoca  del  ducato  di  Gaeta,  non  le  posteriori;  e  di  esse  ri- 
cordammo nelle  note  più  di  un  centinaio,  ed  altre  indicamuio  con  ecc., 
perchè  simili  alle  citate  espressamente,  alcune  delle  quali  citammo 
più  volte,  perchè,  minutamente  studiate,  potemmo  invocarle  per  varie 
ricostruzioni.  Anzi,  e  non  ci  si  dia  dell'orgoglioso,  fummo  tra  i  ])rimi 
a  richiamare  l'attenzione  degli  studiosi  sulle  carte  gaetane,  rilevandone 
anche  alcuna  di  evidente  struttura  barbarica  ed  indagandone  le  cause. 

Non  ci  limitammo  adunque  a  studiarne  una  trentina,  tutte  di 
carattere  romano,  come  erroneamente  afferma  lo  Schupfer.  U  unica 
nostra  colpa  fu  forse  la  «  semplicità  »  di  indicare  con  un  ecc.  i  do- 
cumenti identici  o  simili  ai  citati! 

Nell'ultimo  lavoro  poi,  che  finalmente  ha,  irritandolo,  richiamata 
F  attenzione  dello  Schupfer,  pur  avvalendoci,  secondo  il  nostro  si- 
stema, spesso  dell'ecc.  nelle  citazioni,  non  solo  facemmo  uno  spoglio 
minutissimo  delle  carte  del  codice  gaetanoj  ma  queste  confrontammo 
con  quelle  di  altri  paesi  bizantini  italiani,  per  rendere  piti  evidenti 
i  nostri  rilievi  ed  i  nostri  appunti.  Di  tali  ratì'ronti  lo  Schupfer  in- 
tanto tiene  conto  solo  qualche  volta  nella  sua  conversazione  e  solo 
per  accentuare  i  suoi  attacchi,  veramente,  più  che  scientifici,  perso- 
nali !  E  passiamo  oltre. 

* 
*  * 

6)  Per  i  domimi  lo  Schupfer,  con  ostinazione,  insiste  sui  suoi 
concetti,  ripetendo  quando  aveva  già  detto  e  con  i  medesimi  docu- 
menti sulla  germanica  nuova  idea  dello  Stato,  che,  i nocellata  dai  bar- 
bari anche  nei  paesi  bizantini  italiani,  avrebbe  fatto  anche  qui  scom- 
])arire  la  distinzione  tra  patrimonio  pubblico  e  patrimonio  privato 
del  sovrano;  ed  inoltre,  annodatasi  al  concetto  germanico  della  pro- 
prietà, avrebbe  trasformata  la  (jostituzione  della  proprietà  fondiaria 
anche  quivi,  dato  nuovo  carattere  alla  pro]»rietà  e  ricchezza  mobile 
e  infinito  sulla   formazione  dei   comuni. 
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È  il  solito  metodo  di  «  complicazione  »  della  scuola  tedesca: 
tutto  quanto  non  corrisponde  alla  lettera  del  diritto  romano  giusti- 
nianeo deve  necessariamente  essere  prodotto  di  nuove  idee  e  conce- 
zioni germaniche  ! 

Senza  ripetere  quanto  dicemmo  in  lavori  precedenti  e  riassu- 
memmo nell'ultimo  del  1915,  ci  limitiamo  a  rilevare  che  la  nuova 
idea  dello  Stato  non  può  assolutamente  dirsi  di  origine  germanica. 
Neanche  il  piti  piccolo  germe  di  essa  si  riscontra  nelle  notizie  di 
Cesare  e  di  Tacito  suU'  originario  diritto  germanico;  mentre  presso 
i  Germani  del  Nord  il  sovrano  originariamente  non  aveva  alcun  po- 
tere sulle  terre  comuni  o  pubbliche,  che  i  privati  potevano  coltivare 
ed  in  nuclei  anche  occupare,  addivenendone  proi)rietarii.  80I0  dopo 
la  loro  conversione,  per  influenza  del  clero  e  per  V  aumentato  con- 
tatto con  stati  retti  a  regime  feudale,  il  sovrano  cominciò  a  concedere 
benetìcii  {Feudalità,  n.  20,  182).  Anche  dalla  legge  salica  (XIV,  4; 
LIl,  LV,  cf.  L)  risulta  che  il  re,  mentre  in  origine  conservò  i  ca- 
ratteri dell'antico  re  germanico  nel  campo  politico  e  nel  giudiziario; 
nel  campo  amministrativo  e  di  fronte  al  pubblico  patrimonio  prese 
i  caratteri  della  sovranità  romana,  donde  V  indole  dei  beneficii  con- 
cessi dai  re  merovingi  ed  il  titolo  di  pubiieum  dato  al  i)atrimonio 
del  sovrano,  cose  che  risultano  evidenti  anche  dalle  cronache  di  Gre- 
gorio Turonense. 

Il  diritto  giustinianeo,  è  vero,  confermò  la  distinzione  tra  patri- 
monio pubblico  e  patrimonio  privato  del  sovrano,  tra  fisco  ed  erario; 
ma  lo  Schupfer  ha  trascurato  il  fatto,  per  nulla  trascurabile,  che  già 
una  confusione  erasi  determinata  prima  di  Adriano,  il  quale  dispose 
che  i  beni  confiscati  ai  condannati,  anziché  sa  fisco,  fossero  attribuiti 
all'erario;  mentre  gli  stipendii  ai  pubblici  ufficiali  erano  denominati 
sacrae  largitiones,  quaài  partissero  dal  patrimonio  del  principe.  Tale 
confusione  si  accentuò,  durante  i  torbidi  degli  ultimi  tempi  dell'im- 
pero, anche  sotto  l'influsso  del  clero;  e  l'imperatore,  come  si  era 
attribuita  la  facoltà  di  spendere  il  pubblico  danaro,  usurpò  spesso 
anche  quella  di  disporre  dei  beni  del  pubblico  patrimonio.  Giusti- 
niano nella  sua  compilazione  volle  mantenere  la  rigorosa  distinzione 
del  classico  diritto  romano  ;  ma  di  fatto  egli  ed  i  successori  la  vio- 
larono,   come  violarono  altri  rigorosi  principii  di  diritto,  non  solo  per 
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interesse  personale  o  dinastico,  ma  per  favorire    il    clero    e    gli  enti 
ecclesiastici. 

La  confusione  proseguì  e  si  accentuò  nell'  imi)ero  bizantino  e 
tracce  si  trovano  anche  in  documenti  greco-italiani,  che  ci  mostrano 
non  solo  larghe  concessioni  di  immunità  ad  enti  ecclesiastici  {Syl- 
labiifi,  3,  28);  ma  anche  donazioni  di  beni  pubblici  a  favore  di  questi, 
ad  esempio  i  beni  del  ribelle  Maraldo  tranese,  donati  al  monastero 
di  Montecassino  nel  1021;  {Syllabus,  19);  un  monastero  di  S.  Pietro 
donato  a  Cristoforo  ed  al  figlio  monaco  Teofilo  vita  loro  durante 
nel  999  {Syllabusy  10).  Gli  esempii  potrebbero  moltiplicarsi;  ma  basta 
ricordare  le  varie  conferme  agli  enti  ecclesiastici  dei  beni  siti  in  ter- 
ritori bizantini  italiani,  specie  uno  dell' 892  {^llabus^  3). 

Sostenere  adunque  che  la  confusione  fu  dovuta  alla  germanica 
nuova  idea  dello  stato,  la  quale  sarebbe  penetrata,  necessariamente 
per  la  voluta  profonda  ed  invadente  mentalità  giuridica  e  politica 
barbarica  o  longobarda,  nell'impero  bizantino,  è,  per  lo  meno,  azzar- 
dato. L' organizzazione  politica  dei  piìi  importanti  regni  barbarici, 
anche  del  franco  e  del  longobardo,  si  determinò  sotto  1'  influsso  ro- 
mano, pur  non  essendovi  penetrato  1'  assolutismo,  che,  cambiandoci 
le  carte  in  mano,  lo  Schupfer  vuol  farci  dire  esservi  penetrato. 

7)  Quanto  alla  proprietà  privata,  non  ci  fermiamo  sui  consorzii 
famigliari,  dopo  quanto  dicemmo  e  che  lo  Schupfer  non  confuta,  li- 
mitandosi con  una  «  complicazione  »  di  poche  parole  a  voler  farne 
risalire  ad  influenza  germanica  le  tracce  da  noi  riscontrate  nella  le- 
gislazione bizantina  e  nelle  carte  di  tutti  i  paesi  bizantini  italiani. 
Potremmo  far  notare  che  la  tradizione  morale  ed  anche  economica 
dell'antica  famiglia  romana,  alimentata  dalla  fede  novella  e  dai  pre- 
cetti dei  primi  padri  della  chiesa,  influì  certamente  sulla  formazione 
di  tali  consorzii,  tradizione  tanto  diversa  moralmente  ed  anche  eco- 
nomicamente da  quella  dell'  antica  famiglia  germanica;  ma  passia- 
mo oltre. 

Ne  ci  fermeremo  a  lungo  sulle  chiese  di  proprietà  privata,  che 
i  Germani  ed  il  loro  diritto  originario  non  conobbero,  come  anche 
quelle  di  uso  i)ubblico,  le  quali  i  barbari  conobbero  ed  i  Longobardi 
distrussero  o  spogliarono  nelle  loro  invasioni  sulle  provincie  romane;  e 
per  le  quali,  al  loro  convertirsi,  seguirono  il  diritto  canonico,  come 
provano  le  loro  leggi,  anche  le  nordiche. 
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Seuza  ripetere  quanto  al  riguardo  dicemmo  ultimameute  (191o) 
del  diritto  romano,  il  quale,  auclie  quaudo  le  chiese  aperte  al  pub- 
blico furono  da  esso  dichiarate  fuori  commercio,  non  vietava  l'esi- 
stenza di  chiese  di  proprietà  privata;  diciamo  solo  che  queste  furono 
favorite  dal  clero  e  dalFinizJale  diritto  canonico,  il  quale  non  aveva 
proprio  bisogno  di  influsso  estraneo,  data  la  tradizione  delle  prime 
chiese  e  dei  primi  martiri.  Era  naturale  poi  che  il  diritto  canonico 
avesse  al  riguardo  applicazione  più  rapida  nelle  Provincie  sottratte 
all'  impero  con  la  formazione  dei  regni  barbarici;  più  lenta  in  quelle 
a  questo  soggette,  dove,  e  quindi  anche  nei  paesi  bizantini  italiani, 
il  rigoroso  i)rincipio  romano  per  le  chiese  aperte  al  pubblico  fu,  per 
influsso  del  clero,  mitigato,  specie  in  quelli  indipendenti  di  fatto, 
come  nel  ducato  di  Napoli,  la  cui  carta  del  927  è  molto    eloquente. 

S)  Né  la  costituzione  della  proprietà  fondiaria  si  trasformò  sotto 
V  influsso  delle  cosidette  concezicmi  germaniche;  poiché,  se  la  ripar- 
tizione delle  terre,  al  tempo  di  Tacito,  aveva  al  contatto  dei  Roma- 
ni preso  un  certo  carattere  aristocratico,  presso  i  Germani  del  Nord 
conservò  carattere  democratico  di  eguaglianza.  Tanto  é  ciò  vero  che 
il  regime  feudale  non  apparve  presso  i  Germani  del  Nord  e  vi  fu  ini- 
portato  solo  nel  tardo  basso  Medio-evo;  sicché  é  vano  sostenere  tale 
regime  di  origine  puramente  germanica,  come  insiste  lo  Schupfer.  Egli 
poi  con  Fostinazione  solita  e  con  il  suo  sistema  «  complicato  »  vuol 
ritrovare  elementi  feudali  nella  carta  gaetana  del  1014,  riassuntiva  di 
donazione  pontificia  dell'  881  o  882,  ed  anche  in  altre  quattro  di  dona- 
zioni al  Monastero  di  Montecassino  (1040-1066).  Con  la  sua  «complica- 
zione »  i  suoi  elementi  feudali  si  ponno  creare  in  tutte  le  carte  di  dona- 
zioni dell'epoca  a  favore  di  enti  ecclesiasti,  o  di  persone  benemerite  per 
servizii  in  difesa  della  cristianità,  ad  esempio  anche  nella  carta  gre- 
ca del  999  a  favore  di  Cristoforo  fedele  servo  dell'  imperatore  bizan- 
tino, che  aveva  pugnato  strenuamente  contro  gl'infedeli  (Syllabus,  13). 

9)  Per  i  possessi  plebei  insistiamo  non  solo  su  quanto  dicemmo 
ultimamente;  ma  più  sulla  «  serqua  di  spropositi  »,  i  soli  che  lo 
Schupfer  ci  iittribuisce  al  riguardo,  intorno  al  calciario  ed  al  laune- 
gild,  poiché  nessuna  disi)Osizione  del  diritto  romano,  anche  del  giu- 
stinianeo, vietava  al  concessionario  pagare  il  calciario,  al  concedente 
pretenderlo;  nessuna  inibiva  al  donatario  manifestare  la  sua  accetta- 
zione anche  material uiente  al  donante,  donde  l'uso,  addivenuto  abi- 
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tnale  [)riniii  della   caduta   dell'  iiiipiMo,  accentuatosi  dojK).  E    pel   lau- 
negild  ci   permettiauio  ricordare  (piauto  diceninio  uel  Manuale  (I,  424). 

10)  Per  la  proprietà  e  rieehezza  mobile  non  si  trova,  nelle  leggi 
più  strettamente  germaniche  e  nelle  nordiche  dei  secoli  XII-XIII, 
alcuna  manifestazione  del  carattere  acquistato  generalmente  in  Italia 
nell'  alto  medio-evo  e  non  può  quindi  parlarsi  di  influsso  germanico, 
che  non  si  riscontra  assolutamente  nella  formazione  dei  comuni. 

Il  iuH  naufraga  infine  fu  sì  d'importazione  barbarica,  ma  venne 
sempre  respinto  in  Italia  :  così  si  fosse  respinto  il  lato  crudele,  ve- 
ramente di  origine  germanica,  del  regime  feudale,  ed  il  quale,  se  fu 
mitigato  nelle  provincie  una  volta  bizantine,  quando  i  Normanni  vi 
introdussero  quel  regime,  era  destinato  in  prosieguo,  come  altrove,  ad 
accentuarsi,  eccitando  gli  oppressi  alla  ribellione. 

* 

*  # 

11)  Le  obbligazioni,  e  lo  riconosce  lo  Schupfer,  erano  regolate 
dal  diritto  romano,  che  fu,  lo  ripetiamo  con  piena  coscienza,  adot- 
tato dai  Longobardi  per  la  teoria  e  per  le  forme.  Le  trasformazioni 
successive  furono  dovute  alla  mente  giuridica  italiana,  che  si  ispirò 
alla  trasformazione  delle  condizioni  sociali-economiche,  già  iniziata 
durante  il  basso  impero,  e  furono  anche  elaborate  nel  campo  scien- 
tifico-pratico  dalle  scuole  di  Roma,  di  Ravenna  ed  anche  di  Pavia  : 
la  limitata  mente  giuridica  longobarda  non  vi  poteva  influire  e  non 
vi  influì. 

La  forma  scritta,  che  anche  lo  Schupfer  dice  di  origine  e  di 
sviluppo  tutto  romani,  resa  piti  larga  ed  efficace  dal  diritto  volgare, 
come  ne  apprende  il  Gaio  (III,  34;  IV,  116)^  penetrò  nel  diritto  scritto, 
non  solo  come  mezzo  di  prova,  ma  in  alcuni  contratti  quale  elemento 
di  perfezione,  più  largamente  nel  giustinianeo,  come  da  tempo  rile- 
vammo, mentre  da  una  frase  dello  Schupfer  (p.  25)  parrebbe  lo  aves- 
simo ignorato  o  trascurato!  Altro  piccolo  cambiamento  di  earte  in  mano. 

La  stipulano  intanto,  con  l'aspetto  meno  rigoroso  degli  ultiitii 
tempi  dell'  impero,  restò  nei  paesi  romanici  la  forma  precipua  dei 
contratti,  anche  sotto  l' influsso  delle  nostre  scuole  dì*  diritto.  È  na- 
turale che  le  carte  pervenuteci,  atti  scritti,  non  possano  darcene 
prova  diretta;  ma,  a  prescindere  clu'  la  piovata  osservanza   del    di- 
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ritto  j»iustiniiineo  offre  prova  intliretta,  altra  prova  indiretta  offrono, 
cliec<;lje  ne  dica  lo  Scliupfer,  le  carte  da  noi   ricordate. 

Quelle  del  Codice  gaetano,  invocate  dallo  Scliupfer,  provano 
limpidamente  clie  la  carta  costituiva  semplice  mezzo  di  prova  j)ei 
regola.  Nella  prima  invero  (I,  5),  interpetrata  da  lui  a  modo  suo,  si 
legge:  Quem  chartula  promissionis  a  me  facta  scripta  per  rogoa  meos... 
in  qua  et  e^o  pi'o  aiiiplioreiii  fii'iiiitateni  iiiunu  niea  propria 
Sllbscri  psi  et  testes  qui  subscrivere  rogavi  sub  stipulatione  et  spon- 
sionem  sollemniter  interpositum  actum  etc.  Il  disponente  ricorreva  alla 
carta  con  firma  propria^  per  dare  maggiore  forza  alla  stipulatio,  non 
a  questa  per  dare  maggiore  forza  a  quella. 

Le  carte  di  sicurtà  poi,  e  ne  avevamo  ricordate  anche  napole- 
tane, confortano  di  più  la  nostra  affermazione,  perchè  o  chi  esibisce 
carta  di  acquisto  di  terra  giura  che  questa  è  di  sua  proprietà  (I,  10, 
Beg.  neap.f  180,  439);  ovvero  il  giuramento  è  dato  alla  parte  avversa 
e  dopo  la  carta,  semplice  mezzo  di  i)rova,  è  dichiarata  adulterata 
(I,  47);  ovvero,  dopo  il  giuramento,  si  soggiunge:  si  aliquando  kartula 
inventa  fuerit  quot  pars  suprascripti  vestri  episcopii  vendidisset,  vel  do- 
nasset,  sive  concamviavisset  suprascriptus  ep.iscopius  sibi  illut  retdere 
deveat  infra  supraseripte  finite  (I,  39)  ;  ovvero  nella  carta  si  parla 
di  possesso  o  di  pertinenza  di  terre  senza  accenno  a  carte  di  acqui- 
sto (I,  13).  Le  carte  di  alienazione  poi  sono  scritte  dopo  compiuto 
il  contratto,  a  preghiera  degli  alienanti,  e,  se  in  qualcuna  si  accenna 
alla  provenienza  della  terra  che  si  aliena  (I,  20,  25,  29),  in  altre 
non  si  fa  alcun  cenno.  Se  infine  in  nota  ricordammo  le  due  carte 
del  1262  e  del  1294  (II,  410,  425),  invocate  dallo  Schupfer,  fu  perchè 
in  esse  è  detto  espressamente  che  il  pubblico  istrumento  si  faceva 
a  maggiore  cautela  ed  a  futura  memoria. 

12)  Kon  ci  fermiamo  di  nuovo  sui  titoli  al  portatore  e  solo  ri- 
cordiamo che  in  questo  Archivio  nel  1907  rilevammo  come  il  chiro- 
grafo «  andasse  acquistando  il  carattere  di  un  contratto  letterale  » 
per  diritto  volgare,  che  influì  sullo  scritto,  il  quale  come  tale  lo  ri- 
conobbe, «  il  che  equivaleva  in  realtà  a  riconoscere  il  diritto  di  cre- 
dito immedesimato  nella  carta  »  :  e  che  tenemmo  presenti  i  lavori 
dello  Schupfer.  Egli  intanto  nel  suo  Manuale  dice  sì  che  una  for- 
mola  di  quei  titoli  trova  il  suo  addentellato  in  una  pratica  romana 
del  diritto   volgare,  cosa  rilevata  anche  da  scrittori  tedeschi.  Ma  non 
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esclude  la  voluta  origine  gernjaiiiea,  ne  attenua  l'origine  romana  dei 
titoli  al  portatore.  Xel  suo  Diritto  privato  dei  popoli  germanici  poi, 
sia  nel  volume  del  1909,  (p.  87-117),  sia  in  quello  del  1913  (p.  348- 
387),  pur  in  quest'  ultimo  citando  il  nostro  lavoro,  non  confuta  la 
nostra  costruzione,  ma  in  fondo  mostra  chiaramente  di  accogliere 
quella  del  Brunner. 

13)  Quanto  alle  obbligazioni  da  delitti  secondo  il  concetto  ger- 
manico, cbe  lo  Schupfer  vuole  per  forza  vedere  penetrate  con  la 
compositio  nel  territorio  Gaetano,  basta  leggere  la  carta  del  1141 
(II,  335),  a  prescindere  anche  dal  fatto  che  il  ducato  era  allora  scom- 
parso e  che  nessuna  carta  di  epoca  precedente  fa  anche  lontanamente 
intravedere  tale  penetrazione,  per  persuadersi  che  essa  contiene  uno 
di  quei  trattati,  di  cui  ci  occupammo  nel  1884,  discorrendo  del  Dirit- 
to esterno  dei  municipi  napoletani.  Ma  questo  lavoro  lo  Schupfer  la- 
scia anche  ora  dormire  in  pace,  come  lo  lasciò  dormire,  quando  pub- 
blicò i  Capitoli  di  Morcone  (1904),  dei  quali  noi  per  i  primi  avevamo 
in  appendice  pubblicati  i  capi  più  importanti. 

Il  documento  del  1141  adunque  è  un  vero  trattato,  col  quale 
Gaeta  promette  al  conte  di  Spineo  financo  V  aiuto  militare  di  venti 
pedoni  a  carico  del  municipio.  A  proposito  poi  di  danno  (iniustum)^ 
arrecato  da  un  gaetano,  si  legge  il  seguente  patto,  di  cui  lo  Schup- 
fer riporta  una  sola  frase  :  Et  si  forte  aliquis  ex  nostris  concivibus 
iniustum  vobis  aliquando  fecerity  post factam  proclamationem  infra  ter- 
minem  quindecim  dierum  iustitiaiii  in  Gaieta  secunduiii  indici  uni 
^aietani  iudicis  et  usuni  nostrnm  adini|>lebinius,  aut  concoi'- 
diani  placenteni  patienti  iniustum  facienius  ».  Come  si  vede, 
era  la  giustizia  che  si  rendeva  secondo  il  giudizio  del  giudice  gae- 
tano e  1'  uso  di  Gaeta,  mentre  la  concordia  si  faceva,  se  riusciva 
grata  al  danneggiato.  Altro  che  ^cambiamento  di  carte  in  mano  ! 

14)  Per  la  guadia  non  sentiamo  proprio  il  bisogno  di  ripeterci 
circa  V  origine,  non  di  solo  nome,  come  vorrebbe  lo  Schupfer,  ed  il 
carattere  romano  :  solo  ci  limitiamo  a  rilevare  che  le  carte  di  Gaeta 
di  epoca  antecedente  alla  sua  annessione  al  regno  fondato  dai  Nor- 
manni, le  prime  delP  ultimo  anno  del  secolo  X  e  le  altre  del  se- 
colo XI,  riferisconsi  o  a  giudizii  tenuti  innanzi  al  messo  dell'impe- 
ratore Ottone,  cui  era  ricorso  il  vescovo  Bernardo  (I,  100,  101);  o  a 
giudizii  o  transazioni,  in  cui  uno  dei   presenti   era    il    vescovo  stesso 
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(I,  162);  o  parte  il  monastero  di  Montecassiiio  (I,  171,  180;-II,  227); 
ovvero  altra  persona  come  il  Gattaia,  od  il  vescovo  Rainero,  adusata 
a  quella  procedura  (II,  207,  2()4,  284,  330);  oppure  riferisconsi  a 
contratto  matrimoniale  d' indole  longobarda,  (II,  239);  o  a  contratti 
di  mutuo  (I,  121,  122),  in  alcuni  dei  quali  veramente  non  si  trova 
il  nome  di  guadia,  ma  il  fideiussore  o  quindeniatore  comincia  ad 
acquistare  un  nuovo  carattere,  quello  di  commissario  (I,  123,  124). 

Ciò  premesso,  ricordiamo  che,  pel  patto  del  933  tra  il  duca  di 
Napoli  e  i  principi  longobardi,  i  Longobardi  potevano  per  contro- 
versie innanzi  a  tribunali  napoletani  seguire  il  loro  diritto  e  vice- 
versa i  Napolitani  innanzi  a  tribunali  dei  principati  longobardi;  che 
il  distacco  di  Gaeta  dal  ducato  di  Napoli  fu  causato  dalla  forma- 
zione del  principato  di  Salerno,  il  quale  di  fatti  separò  il  territorio 
gaetano  dal  resto  del  ducato  di  Napoli,  donde  la  possibilità  a  qual- 
che principe  salernitano  di  divenire  anche  duca  di  Gaeta  e  di  tra- 
smigrazioni di  Salernitani  nel  territorio  gaetano  e  viceversa.  Ma, 
ritornando  alla  guadia,  poiché  di  questo  istituto  pur  con  altra  deno- 
minazione non  si  trova  traccia  alcuna  non  solo  nelle  leggi  piìi  stret- 
tamente germaniche,  ma  anche  nelle  leggi  nordiche,  sia  nelle  forme 
procedurali,  sia  nei  contratti,  non  si  può  in  alcun  modo  revocare  in 
dubbio  che  i  Longobardi  lo  presero  nel  nome  e  nella  sostanza  dal 
diritto  romano  volgare.  Il  vadimonio  in  Italia  aveva  lasciate  tracce 
profonde  nel  i>oi)olo,  che  vi  ricorse  piti  largamente  con  V  invasione 
barbarica,  seguito  anche  in  ciò  dai  Longobardi  ;  mentre  in  Francia 
gli  scribi  romani  ricorsero  allo  stesso  istituto,  ma  non  al  nome,  ora- 
mai ivi  disusato,  indicandolo  con  la  \ocuz\one  fides  facta. 

Volgendo  lo  sguardo  alle  leggi  germaniche  del  Nord,  che  più 
si  avvicinano  al  diritto  germanico  originario,  vediamo  che  la  primi- 
tiva con(;ezione  germanica  delle  obbligazioni,  rilevata  prima  da  va- 
lorosi studiosi,  anche  tedeschi,  da  noi  accettata  e  respinta  dallo 
Schupfer,  che  si  attacca  alla  costruzione,  con  vero  arbitrio  fatta  dalla 
odierna  scuola  tedesca,  la  quale  si  ostina  a  quasi  parificare  V  origi- 
nario diritto  germanico  all'antico  romano,  si  riscontra  in  quelle  leggi. 
Si  veggano  una  per  una  e  si  toccherà  con  mano  che  i  contratti  erano 
consensuali  o  reali;  per  qualche  contratto  si  cominciò,  è  vero,  a  ri- 
correre ad  una  forma  piìi  solenne,  come  per  F  alienazione  dei  beni 
immobili;  al    consenso    si    aggiunge,  specie  nelle  legislazioni    danese 
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ed  islandese  la  stretta  di  mano;  ma  la  prova  predominante  è  la  te- 
stimoniale. Nelle  legislazioni,  medesime  i  contratti  di  alienazioni  dMm- 
iTiobili  dovevansi  conchiudere  innanzi  al  ting  e  certe  formalità  erano 
determinate  anche  per  le  alienazioni  mobiliari;  ma  in  nessuna  di  tali 
leggi  si  trova  un  istituto,  che  possa  anche  lontanamente  avvicinarsi 
alla  guadia  longobarda,  neanco  quella  specie  di  garentia,  che  nel  di- 
ritto svedese  un  amico  intermediario  tra  venditore  e  compratore  di 
cose  mobili  importanti,  innanzi  a  due  testimoni,  prestava  per  la  vendita 
al  compratore.  Oltre  le  varie  leggi  nordiche  si  possono  consultare  le 
note  del  Dareste  intorno  a  queste  {lournal  des  8avantSj  1880-1881). 
Sulla  guadia  del  resto  torneremo  tra  breve. 


15)  Quanto  ai  contratti  speciali,  lo  Schupfer  ritorna,  ripetendo, 
sulla  forma  scritta,  nel  che  non  lo  eseguiremo,  dopo  quanto  abbiamo 
or  ora  detto  e  quanto  dicemmo  nell'  ultimo  scritto  ed  in  lavori  pre- 
cedenti sulla  evoluzione  al  riguardo  del  diritto  romano,  iniziata  du- 
rante 1'  impero  e  proseguita  sia  nell'  Italia  bizantina,  sia  nella  lon- 
gobarda. Solo  ci  permettiamo  ripetere  che,  se  le  carte  di  mutuo  ci 
presentano  questo  contratto  in  forma  scritta,  da  altre  carte  si  desume 
la  possibilità  ancora  della  forma  non  scritta. 

Quanto  poi  alP  indole  ed  alla  struttura  giuridica  della  vendita, 
della  donazione  e  del  mutuo  in  fondo  lo  Schupfer  le  riconosce  romane, 
e  solo  le  trasformazioni,  da  noi  attribuite  al  diritto  volgare,  che  le 
iniziò  durante  1'  impero,  egli  attribuisce  al  diritio   barbarico. 

Ohe  la  vendita  fosse,  per  concezione  volgare,  traslativa  del  di- 
ritto di  proprietà  è  dimostrato  non  solo  dai  documenti  ravennati  e 
napoletani,  ma  anche  da  quelli  del  resto  della  bassa  Italia  bizantina, 
da  noi  in  più  riscontri  ricordati  (8yllàbus,  13,  22,  25,  20).  E,  pur 
ripetendoci,  affermiamo  che  la  dicitura,  la  formula,  riguardante  il  tra- 
sferimento del  diritto  di  proprietà,  è  in  tali  documenti,  anche  in 
quelli  scritti  in  greco,  così  romana,  da  provare  come  essa  sia  dovuta 
alla  pratica  notarile  romano-bizantina,  la  quale  proseguì,  per  opera 
dei  notai,  nelle  Provincie  longobarde,  il  che  risulta  dal  raffronto  tra 
quelli  ed    i  documenti  del  regno  longobardo-franco. 

Come  si  fa  a  sostenere  con  tanta  sicurezza,  che  quella  formula 
sia  stata  Ì8i)irata,  anzi  comunicata  agli    scribi    dell'  Italia  bizantina, 

20  —  Archivio  Sto^rìco. 
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dalla  mente  giuridica  longobarda,  che  l'avrebbe  poi  necessariamente 
fatta  infiltrare  in  Sicilia  ed  in  Sardegna,  quando  i  Longobardi  ap- 
presero il  contratto  di  comi)ra-vendita  di  beni  stabili  dai  Romani  e 
dal  romano  diritto  ! 

Lo  Scliupfer  ci  dà  addosso  per  i  documenti  ravennati,  che  si 
riferirebbero  «  al  trasferimento  effettivo  del  possesso  in  esecuzione 
del  contratto  ».  Noi  facciamo  osservare  solamente  che  anche  la  tra- 
ditio  e  la  investitura^  diciamole  pure  barbariche,  erano  il  trasferi- 
mento effettivo  del  possesso,  dal  quale  scioglievasi  V  alienante,  in 
esecuzione  del  contratto:  ed  allora? 

Per  la  defensio  insistiamo  su  quanto  dicemmo,  ripetendo  che  per 
diritto  romano  anche  il  donante  poteva  nel  Patto  assumere  la  garanzia 
per  evizione,  la  quale  nelF  uso  volgare  si  assumeva  quasi  sempre, 
come  può  provare  lo  stesso  passo  di  Paolo  (V,  11,  5)  invocato  dallo 
Schupfer,  uso  che  si  generalizzò  nelP  Italia  bizantina  e  nella  longo- 
barda, senza  bisogno  di  concorso  barbarico,  il  quale  non  fu  neces- 
sario per  le  usure. 

16)  Per  il  mutuo  marittimo  poi  lo  Schupfer  ci  cambia  davvero 
le  carte  in  mano.  Egli  nel  lavoro  «  Gaeta  ed  il  suo  diritto  »  disse: 
«  Era,  come  vediamo,  un  mutuo  marittimo...  E  al  mare  accennano  an 
che  altre  clausole...  che  meritano  tutta  la  nostra  attenzione,  perchè, 
se  ben  ci  apponiamo,  accennano  ad  una  grande  differenza  che  pas- 
sava tra  questi  mutui  e  quelli  analoghi  del  diritto  romano  »,  soggiun- 
gendo che  per  questi  (pecunia  traiecticia)  il  rischio  stava  a  carico  del 
mutuante,  per  quelli  delle  carte  gaetane  «  chi  portava  il  rischio  delle 
cose  ricevute  era  sempre  il  mutuatario,  in  qualunque  ipotesi  ».  Noi, 
esaminando  le  carte  gaetane,  confutammo  la  sua  affermazione,  dimo- 
strando che  non  si  era  ben  apposto. 

Nella  sua  Conversazione  invece  (p.  44-46)  dice  e  ci  fa  dire  di- 
versamente !  Passiamo  oltre. 

Prima  però,  solo  per  rispetto  alla  coscienza  storica  italiana,  fac- 
ciamo rilevare  che  le  carte  gaetane,  sulle  quali  egli  nella  Conversa- 
zione insiste,  per  farci  cosa  amara,  a  suo  dire,  tutto  possono  conte- 
nere meno  che  mutui  marittimi.  La  prima  (II,  197)  contiene  un  mutuo 
di  venti  libre  di  argento  ad  interesse,  fatto  al  vescovo  di  Gaeta  ed 
al  fratello  Senatore,  i  quali  danno  in  pegno  un  mulino  dell'episcopato, 
conferendo  diritto  ai  creditori  e  loro    eredi    di    fare    propri i    annual- 
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inente  sessanta  modii  di  grano,  finché  i  debitori  ed  i  loro  eredi  e 
successori  non  avranno  restituite  le  dette  libre,  ricevute  salbe  in  ter- 
ram,  e  che  eglino  o  i  successori  restituiranno  salbe  ipse  in  terram  : 
non  solo  poi  non  si  pone  alcun  termine  per  la  restituzione,  ma  si 
dice:  si  forsitan  in  qualicuiiique  anno  aliquit  accreverit...  super  ipsa 
sexaginta  modia  de  grano  tunc  omnia  ipse  quicquit  accreverit  perveniat 
in  nostra  potestate.  La  seconda  (II,  307)  contiene  un  mutuo  di  venti 
soldi  pavesi,  dati  salvos  in  terra,  senza  interesse  per  la  durata  di  tre 
anni  e  da  restituire  salbi  in  terra;  ma  non  solo  il  debitore  dà  in 
pegno  un  luoco  ad  sedendum  sine  pensione^  sibbene  aggiunge  che,  non 
potendo  pagare  dopo  i  tre  anni,  il  creditore  ed  i  suoi  eredi  sedere 
{debeant)  suprascripta  media  loca  in  antea...  sine  omni  amaricatione.  La 
terza  (II,  346)  contiene  un  mutuo  di  dieci  libre  di  tari  amalfitani,  di 
cui  cinque  all'interesse  di  tre  soldi  per  libra  e  cinque  senza  interessi, 
fatto  ad  una  vedova  Gattula  salvas  in  terram  da  una  badessa  per 
dodici  anni:  ma  la  mutuataria  per  le  cinque  libre  senza  interesse  con- 
cede ad  frugandum  una  sua  terra,  che  la  badessa  potrà  vendere,  dopo 
i  dodici  anni,  se  non  soddisfatta.  La  quarta  (II,  400),  che  è  dal  1242  (!), 
contiene  un  mutuo  de  gratta  et  amore  di  mezza  oncia  di  oro,  fatto 
dalla  donna  Sikelgaita,  vedova  Machabei,  alla  donna  Guttualda,  ve- 
dova de  Oampello,  per  un  anno,  e  la  mutuataria,  che  si  obbliga  re- 
stituirla salbam  in  terram  su  tutti  i  suoi  beni,  si  obbliga  pure  di 
rifare  la  mutuante  delle  spese  di  curia  e  di  avvocato  che  possa  in- 
contrare alla  scadenza.  Altro  che  mutui  marittimi  ! 

17)  Per  la  fidejussione  ed  il  pegno  noi  insistiamo  negli  equivoci, 
nei  quali,  a  dire  dello  Schupfer,  siamo  incappati,  tanto  più  che  vi  sa- 
remmo cominciati  a  cadere  da  molti  anni  in  alcuni  nostri  lavori 
(Anticresi,  1890;  Fidejussione,  1894),  senza  che  ci  si  fosse  fatto  al- 
cun richiamo.  Crediamo  proprio  inopportuno  ritornare  sulla  guadia, 
dopo  quanto  sopra  abbiamo  detto,  date  le  condizioni  di  Gaeta  e  del 
suo  territorio,  che^  si  andava  distaccando  e  poi  fu  distaccato  dal  re- 
sto del  territorio  del  ducato  napoletano,  e  più  specialmente  quelle 
del  piccolo  ducato  di  Fondi.  Facciamo  però  osservare  che  gP  ìncolì^ 
i  quali  si  resero  garanti  di  se  stessi,  si  rendevano  tali  verso  il  Mo- 
nastero di  Montecassino,  obbligandosi  a  pagare  il  terratico  sulle  ter- 
re da  loro  coltivate  ed  appartenenti  al  Monastero,  (I,  171);  e  che 
nelle    due    carte    del  1012  (I,  3  23,    124),    se    non    appare    nella  sua 
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completezza  la  figura  della  commissione,  la  quale  si  andava  elabo 
rando  nella  pratica  mercantile,  appare  chiara  quella  della  mediazio- 
ne, che  intanto  comincia  a  prendere  V  aspetto  della  commissione. 

Basta  infine  dare  uno  sguardo  alle  notizie  tramandateci  nelle 
sue  Istituzioni  da  Gaio  circa  la  fidejussione,  e  da  noi  tenute  presenti 
(Fidejussione,  n.  2),  nell'  antico  diritto  romano  [sponsio  o  fideipromis- 
sio)j  che  aveva  lasciato  larga  tradizione  nel  popolo,  per  spiegare  il 
carattere  della  guadia  longobarda,  tratta  anch'  essa  dal  diritto  ro- 
mano pregiustinianco,  quando  dalla  procedura  passò  nel  campo  del- 
le obbligazioni. 

Pel  patto  anticretico,  rimettendoci  a  quanto  dicemmo  sul  diritto 
romano  e  suU'  intermedio  {Anticresi,  n.  1-42),  rileviamo  che,  esa- 
minando le  carte  napoletane,  gaetane  ed  anche  qualcuna  siciliana, 
potemmo  affermare  come  esso  ci  si  presenti  con  carattere  romano; 
pur  ammettendo  che,  convenendosi  quasi  sempre  gl'interessi,  nella 
pratica  volgare  il  patto  anticretico  divenisse  piti  frequente,  riallac- 
ciandosi alla  fiducia  dell'  antico  diritto  romano,  parola  che  permane 
in  qualche  documento'  napoletano  e  con  1'  antico  concetto  passa  nel- 
le leggi  longobarde. 

Perciò  nel  diritto  romano  il  rigoroso  divieto  del  patto  commis- 
sorio,  cui  si  cercò  ovviare  con  la  vendita  del  pegno  al  creditore  do- 
po la  scadenza  per  un  prezzo  determinato  ex  nunc;  o  con  la  datio 
in  solutum  della  cosa  pignorata;  o  con  il  patto  di  venderla  al  credi- 
tore, dopo  la  scadenza,  per  prezzo  da  determinarsi  (L.  34,  D.,  XIII, 
7;  L.  13,  C,  Vili,  14;  L.  16,  D.,  XX,  1),  mezzi  che  si  riscontrano 
anche  nei  documenti  delle  provincie  bizantine.  Nelle  gaetane  o  la 
cosa  data  in  pegno  si  restituisce  dopo  il  pagamento  (II,  313),  o  si 
da  facoltà  al  creditore  venderla  e  rifarsi  sul  prezzo  (II,  307,  346), 
ovvero  il  creditore  si  obbliga,  in  caso  di  inadempienza,  pagare  il 
doppio  (II,  197). 

In  nessuna  delle  carte  dei  paesi  bizantini  si  trova  traccia  del 
diritto  del  creditore  di  divenire,  per  mancato  pagamento,  proprieta- 
rio della  cosa  data  in  pegno,  diritto  che  si  ritrova  in  alcune  leggi 
germaniche,  anche  in  quelle  dei  Germani  del  Nord. 

* 
*  * 

18)  Per  la  famiglia,  come  pure  per  la  successione,  lo    Schupfer 

insiste  più  fortemente  sulla  sua  tesi,  che  è  poi  quella  della  scuola  te- 
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(losca:  e  cioè  che  tutto  quanto  nelle  legislazioni  italiane  intermedie 
e  nelle  carte  precedenti  non  corrisponde  perfettamente  al  diritto  ro- 
mano giustinianeo,  sia  frutto  o  prodotto  del  diritto  germanico,  pas- 
sato nei  codici  odierni  civili,  anche  quindi  nelP  italiano  !  Ecco  per- 
chè egli  in  questi  punti  della  Conversazione  è  un  po'  più  aspro  ed 
altero. 

Senza  fermarci  di  nuovo  alle  due  concessioni  cassinesi  per  Traet- 
to  e  Suio  ed  al  patto  di  Sergio,  accennanti  a  coazioni  matrimoniali^ 
dovute  non  ad  influsso  del  diritto  germanico,  ma  ai  disordini,  alle 
violenze  ed  agli  abusi  di  quei  tempi,  sui  quali  certo  influì  la  barba- 
rie dei  limitrofi  Longobardi  ;  senza  fermarci  alU  unica  carta  di  data 
incerta  (II,  239),  contenente  sponsali  longobardi,  poiché  il  conte  di 
Suessa  era  di  stirpe  longobarda,  come  dice  pure  Pannotazione  prepo- 
sta alla  carta  nel  codice  gaetano;  e  senza  fermarci  agli  sponsali  de 
praesenti  et  de  futuro ^  dei  quali,  anche  circa  V  origine,  ci  occupam- 
mo, trattando  de  Gli  Sponsali  (n.  21-27);  occupiamoci  della  quarta, 
che  per  lo  Schupfer,  il  quale  Fafferma  originata  dal  dono  mattinale, 
sarebbe,  per  influsso  del  diritto  barbarico^  penetrata  a  Gaeta  e  nei 
paesi  romanici. 

Egli  si  appoggia  anche  questa  volta  precipuamente  al  su  ricor- 
dato documento  di  data  incerta,  d' indole  tutta  longobarda,  essendo 
le  promesse,  anche  dalla  quarta,  fatte  ad  una  donna  di  origine  lon- 
gobarda. Nelle  altre  carte  poi  vuol  vedere  per  forza  la  quarta  lon- 
gobarda, sia  perchè  «  la  vedova,  dice,  non  era  povera,  teneva  i  beni 
in  proprio,  pur  essendoci  figli,  sia  perchè  si  trattava  sempre  di  un 
condominio  e  non  di  un  lucro  di  sopravvivenza  »  (p.  54).  Ora,  a 
prescindere  che  dalle  carte  citate  non  risulta  che  le  due  vedove 
fossero  ricche,  che  anzi  dalle  prime  (I,  121,  122)  pare  la  vedova  no*- 
bilissima  Anna  non  avesse  che  la  quarta  e  dall'ultima  (II,  245)  ri- 
sultano solo  disposizioni  del  marito  a  favore  della  moglie  Gaytelgri- 
ma,  se  avesse  conservata  la  vedovanza,  senza  che,  avrebbe  avuta  la 
sola  quarta;  le  altre  da  lui  ricordate  in  realtà  confermano  la  nostra 
ricostruzione  e  non  appoggiano  la  sua. 

La  prima  (I,  42),  contiene  la  permuta  di  duo  modia  di  terra,  per- 
venuti al  figlio  del  duca  Docibile,  Gregorio,  da  donazione,  con  altri  duo 
modia  di  terra,  pervenuti  diì\  falcidium  deUii  madre  a  Docibile  del  fu 
Leone  Cacafurfure.  La  seconda  (1, 168)  riporta  il  testamento  di  (iregorio, 
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die,  mentre  nomina  la  moglie  Domnella,  purché  conservi  la  vedo- 
vanza, domna  et  dominans  di  tutti  i  beni,  i  quali,  a  morte  di  lei,  o 
andando  ella  a  seconde  nozze,  passeranno  alla  figlia  Drosa;  dÌ8i>one, 
nel  caso  della  premorte  di  questa  e  del  rispetto  della  vedovanza  da 
parte  di  quella,  che  Domnella  prelevi  la  quarta  e  che  il  resto  del- 
la eredità  sia  divisa  in  tre  parti,  la  prima  per  V  anima  del  testato- 
re, la  seconda  a  favore  della  vedova,  l'ultima  a  favore  del  fratello 
Leo.  Nella  terza  carta  del  1249  (!)  (II,  403)  Guttualda,  vedova  de 
Campello,  con  consenso  ed  autorità,  si  noti  bene,  del  suo  mundualdo, 
fa  un  codicillo  a  favore  del  monastero  di  S.  Maria,  nella  cui  chiesa 
dispone  si  celebri  annualmente  ed  in  perpetuo  Panniversario  della  morte 
dei  figli,  nominandolo  erede  dei  beni,  assegnatile  dalla  curia  gaet^na 
prò  quartis  meis  et  usufructu  earum,  soggiungendo:  Verum  tamen,  si 
Nicolaus  filius  meus  Gaicte  redierit,  ab  inde  in  antea  sit  herea  menti 
in  predictis  domibus.  Le  carte  gaetane  poi,  se  ci  offrono  esempii  di 
consorzii  famigliari,  non  ci  danno  assolutamente  prova  seria  del  vo- 
luto condominio. 

Adunque,  mentre  il  basatico,  che  lo  Schupfer  vuole  per  forza 
far  derivare  anch'esso  dal  dono  mattinale,  si  riconnette  evidente- 
mente 'àXVosculum  interveniens  della  costituzione  di  Costantino  (L.  10, 
iS.,  V,  3),  che  traduceva  in  legge  un  uso  volgare  persistente;  la 
quarta  longobarda,  introdotta  da  Liutprando,  si  riannoda  alla  quarta 
giustinianea,  la  quale  dal  diritto  volgare  fu  resa  generale  senza  bi- 
sogno di  costituzione,  e  1'  uso  volgare  influì  anche  sulla  legge  rela- 
tiva di  Adelchi  di  Benevento. 

Non  possiamo  passare  oltre  poi,  senza  ricordare  che  1'  uso  vol- 
gare romano  ammetteva  il  pretium  virginitatis,  come  può  desumersi 
dalle  Satire  di  Giovenale  (VI,  204)  e  come  sinanco  trapela  dalle  leggi 
(Ofr.  L.  1,  Ood.  Th.,  IX,  42;  e  L.  14,  C.  I.,  V,  16);  e  che  questo  uso 
volgare  influì  sopra  una  legge  dell'editto  di  Teodorico  (e.  59)  e  fece 
nel  diritto  bizantino  determinare  il  teoretro,  proprio  prezzo  di  vergi- 
nità, e  che  intanto  i  seguaci  della  scuola  tedesca  vogliono  far  derivare 
dalla  morgengaba  longobarda  ! 

Basta  ricordare  queste  antiche  tradizioni  volgari  romane,  per 
convincersi  che  i  milioni  d'Italiani  dell'Italia  longobarda  e  della  bi- 
zantina ad  esse  s' ispirassero,  ad  esse  gli  scribi,  tutti  di  origine  ro- 
mana, anziché  al  dono  mattinale  delle  due  centinaia    di    migliaiu  di 
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Longobardi  invasori.  Ma  lo  Schupfer,  con  gli  occhi  ostinatamente 
fissi  nel  diritto  germanico,  non  vede  che  questo  dove  volge  il  suo 
sguardo,  impedendogli  V  immagine  di  esso,  impressa  nei  suoi  occbi, 
vedere,  lo  stato  reale  e  veramente  storico  delle  cose. 

19)  Ciò  gli  avviene  pure  pel  diritto  domestico,  sul  quale  non  cre- 
diamo proprio  dover  ripetere  quanto  dicemmo  in  lavori  precedenti, 
anche  nel  Manuale,  i)ur  questo  restato  sconosciuto  alla  scienza  sto- 
rica dello  Schupfer.  Del  condominio  domestico  non  si  trovano  trac- 
ce nelle  carte  gaetane;  e  quanto  al  mundio  quelle,  che  lo  indicano 
espressamente,  sono  tutte  del  secolo  XIII,  mentre  le  persone  in  es- 
se nominate,  erano  sì  del  territorio  gaetano,  ma  vivevano,  e  pel 
diritto  normauno-svevo  lo  potevano,  a  legge  longobarda,  forse  perchè 
ivi  emigrate  da  territorii  longobardi,  cosa  da  noi  tante  volte  rilevata. 
Le  carte  invece  dei  secoli  precedenti,  a  cominciare  dal  X,  non  con- 
tenendo la  parola  mundio  o  mundualdo,  che  avrebbero  dovuto  ado- 
perare per  gente  vivente  a  legge  longobarda,  come  prova  qualche 
carta  napoletana  {Reg.  neap.,  416),  e  lo  si  poteva  per  i  patti  stretti 
tra  i  duchi  napoletani  ed  i  principi  longobardi,  non  possono  essere 
interpretrate  che  nel  modo  da  noi  seguito  e  per  le  ragioni  dette, 
nelle  quali  insistiamo. 

L'intervento  dei  parenti  in  negozii  di  donne,  che  rappresentano 
od  assistono,  non  deve  farsi  risalire  per  forza  alla  tutela  muliebre 
longobarda,  poiché  si  spiega  dal  contesto  stesso  delle  carte  con  quei 
consorzii  famigliari,  così  frequenti  nelle  carte  di  tutti  i  paesi  bizan- 
tini, anche  di  Sardegna  e  di  Sicilia,  e  dovuti  non  ad  influsso  germa- 
nico, come  dimostrammo.  Ciò  intanto,  lo  Schupfer  in  questo  punto  com- 
pletamente trascura,  deliziandosi  solo  a  «  sbellicare  dalle  risa  »  per 
il  lapsus  calami  del  lavoro,  che  lo  ha  irritato  e  nel  quale  a  pag.  58 
si  legge;  «  a  prescindere  che  la  controversia  era  sorta  tra  il  conte 
di  Traetto  Dauferio  ed  il  duca  di  Fondi  Leone,  fratello  di  Dauferio, 
e  loro  consorti,  gente  un  po'  di  origine  barbarica  »  (invece  di  ro- 
mana). Il  lapsus  del  resto  risulta  chiaro  dal  contesto  del  periodo;  e 
non  si  sarebbe  sbellicato  dalle  risa  lo  Schupfer,  se  avesse  letta  la 
nota  alla  carta  nel  Codice  gaetano  (I,  p.  165),  nota  che  a  noi  non 
poteva  sfuggire,  e  la  quale  rileva  che  il  conte  di  Traetto,  il  duca  di 
Fondi  e  gli  altri  della  cjiitn  derivavano  dalla  famiglia  dncnle  luipoleta- 
na,  di  origine  un  ])ò  lomaua  certo! 
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20)  Passando  alla  comunione  dei  beni  fra  coniugi^  lo  Scbupfer, 
come  a  darci  una  lezione,  ripete  quanto  aveva  scritto  in  lavori  pre- 
cedenti, anche  nel  suo  Diritto  privato  dei  popoli  germanici  (v.  II), 
cose  da  noi  largamente  confutate  nei  due  lavori  sull'argomentp,  pub- 
blicati in  questo  Archivio  (1906,  1912),  lavori  che  lo  Schupfer  con- 
futa a  sua  volta  nella  seconda  edizione  del  detto  volume  (1914,  pa- 
gine 148-200),  che  noi  abbiamo  letto.  Egli  in  fondo,  ostinato  a  sostenere 
P  origine  puramente  germanica  dell'  istituto,  tenta  dimostrare  non 
serie  le  costruzioni  dell'  Ercole,  del  Leicht,  del  Ferrari  e  nostra,  e 
poggia  la  sua  opinione,  che  è  quella  della  scuola  tedesca,  alla  legge 
ripuaria  (37,  2),  alla  sassone  (47  e  48),  alla  visigotica  (IV,  2,  16)  ed 
anche  alle  leggi  nordiche.  Passando  alT  Italia,  vuole  per  forza  ritro- 
vare la  comunione  dei  beni  tra  coniugi  nella  comunione  amministra- 
tiva e  nella  quarta  longobarda,  istituti  che  P  avrebbero  diffusa  nel- 
Pltalia  bizantina  con  la  loro  penetrazione;  mentre  in  Sicilia  sarebbe 
stata  trasportata  dai  Normanni,  nel  cui  diritto,  confutando  con  ar- 
gomenti non  veramente  molto  elevati  il  Lefebure,  vuol  ritrovarla  ad 
ogni  costo,  studiando  il  non  chiaro  punto  relativo  deìVMablissement 
del  1219  (!),  il  giudicato  dell'  Echiquer  del  1242,  n.  692  (!)  ed  i  co- 
stumi posteriori  ! 

Noi,  al  cui  indirizzo  usa  anche  in  quel  volume  la  solita  fraseo- 
logia, un  poco  barbarica,  e  cui  fa  colpa  di  aver  parificata,  male  inter- 
petrando  l'Ecloga,  la  patria  potestà  della  madre  a  quella  del  padre, 
senza  tener  presente  il  nostro  Manuale  (I,  p.  453),  non  crediamo  do- 
verci ripetere.  Solo  ci  si  permetta  dire  di  nuovo  che  nell'originario  di- 
ritto germanico  non  si  riscontra  alcuna  traccia  anche  iniziale  dell'i- 
stituto, incompatibile  con  la  costituzione  della  famiglia  germanica 
anche  pel  lato  economico;  che  perciò  tale  traccia  non  si  riscontra 
neanche  nelle  piti  antiche  leggi  germaniche,  ad  esempio  nella  salica; 
che  la  tertia  conlaborations  della  legge  ripuaria,  dalla  quale  però,  e 
lo  dicemmo  fin  dal  1906,  non  si  originò  la  comunione  dei  beni  tra 
coniugi,  fu  ispirata  dal  clero,  il  quale  ispirò  anche  i  capi  della  legge 
sassone,  cui  intanto  si  piegarono  solo  i  Westfali,  non  gli  Ostfali, 
più  attaccati  al  loro  antico  costume  giuridico  ;  ispirò  quasi  tutte  le 
leggi  visigotiche,  anche  quindi  quella  di  Recesvindo,  e,  senza  alcun 
dubbio,  quelle  dei  Germani  del  Nord  ;  che  nei  documenti  gaetani  e 
nei   similari  napoletani,  come  in    quelli    di  altre  provincie    bizantine 
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coutinentali  (SyllabuSy  8,  31,  32,  35  ecc.),  non  v'  è  assolutamente 
anche  V  inizio  della  comunione  di  beni  fra  coniugi,  la  quale  perciò 
non  si  riscontra  nelle  più  antiche  consuetudini  e  negli  statuti  di 
quelle  città,  come  più  e  più  volte  abbiamo  osservato,  rilevando  inol- 
tre che  ivi  ancora  avevano  dominato  i  Normanni.  Ma  è  inutile  par- 
lare a  chi  ha  voluto  fare,  con  noi  almeno,  sempre  il  sordo! 

Prima  però  di  passare  oltre,  osserviamo  che  lo  Schupfer,  forse 
accecato  dall'  ira,  che  prorompe  dalla  sua  penna,  per  lo  meno  erra, 
quando  dice  (p.  61)  che  «  uno  dei  testamenti  è  fatto  semplicemente 
dal  testatore,  una  mecum  adstante  et  consentiente  Domnella  karissima 
uxor  mea  {Ij  168),  senza  che  in  nessun  modo  ne  risulti  ch'essa  fosse 
domna  et  domina  »;  mentre  il  testatore  Grregorio  dispone:  volo  hac 
iubeò  quod,  si  dieta  Domnella  uxor  mea  custodierit  lectum  meum,  sit 
domna  et  doniinans  in  cunctis  diebutt  vitae  suae  de  omnibus  rebu^  et 
substantie  mee  ! 


21)  Quanto  alla  successione,  sia  legittima,  sia  testamentaria,  le 
irose  critiche  dello  Schupfer  non  diminuiscono  l'importanza  dei  rilievi 
da  noi  tratti  dalle  carte  dei  paesi  bizantini  meridionali,  anche  dalle 
gaetane;  come  non  ne  tolgono  alla  costruzione,  da  noi  mano  mano 
sulle  leggi  e  sui  documenti  elaborata  del  diritto  successorio  lon- 
gobardo, il  quale,  inoltre,  per  una  più  chiara  e  reale  costruzione,  raf- 
frontammo col  diritto  successorio  di  altri  popoli  germanici,  anche  dei 
Germani  del  Nord  (Del  diritto  successorio  nella  storia  del  diritto  ita- 
liano, e.  II,  §  1  a  5).  Potemmo  in  tal  modo  dimostrare  anche  quanto 
e  quale  iniiusso  ebbero  su  di  esso  il  diritto  romano  ed  il  canonico. 
Non  ci  ripetiamo. 

Studiando  poi  le  carte  dei  ducati  napoletani,  e  quindi  anche  le 
gaetane,  rilevammo  1'  uso  costante  del  diritto  romano,  pur  notando 
che  quanto  alla  forma  e  ad  alcuni  punti  della  successione  testata  si 
notavano  delle  trasformazioni  dovute  principalmente  al  diritto  cano- 
nico, il  quale  aveva  influito  non  solo  sul  diritto  bizantino,  ma  sul 
diritto  longobardo  e  sulla  pratica  giuridica  del  regno  longobardo. 
Simile  pratica  si  andò  adottando,  benché  meno  largamente  e  rapida- 
mente, sempre  per  opera  degli  scribi,  anche  nelle  provincie  bizantine 
italinne  e  j)iù  nei  ducati   napoletinii    di    fatto    indipendenti,    «londe  i 
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punti  (li  contatto  tra  la  pratica  jj^iuridica  delle  due  i)arti  (P  Italia  e 
tra  i  rispettivi  i  documenti.  Tutto  ciò  riassumeniuio  nel  Manuale  (I, 
p.  460  sg.).  Ancbe  su  questo  punto  non  ci  ripetiamo,  insistendo  solo 
sul  carattere  acquistato  in  Italia  generalmente  dai  testamenti  e  dagli 
esecutori  testamentarii,  carattere  elaborato  non  dalla  mente  giuridica 
long<)barda,  ma  dalla  mente  giuridica,  diciamo* così,  romano-canonica, 
che  si  avvalse  del  diritto  pregiustinianeo,  vero  diritto  nazionale  ita- 
liano, e  del  diritto  canonico. 

Quanto  alla  successione  legittima  si  seguiva  il  diritto  romano  e 
lo  provano  i  documenti  anche  gaetani,  con  indizii  sì,  ma  chiaramente. 
Lo  prova  pure  la  carta  del  1013  (I,  128),  la  quale  contiene  sì  un  te- 
stamento di  forma  tutta  romana;  ma  mira  a  mantenere  la  eguaglianza 
nelle  quote  ereditarie  tra  le  figlie  del  testatore,  Megala  e  Bona,  già 
dotate  con  trenta  libre,  e  la  nubile  Maria,  alla  quale  ultima  il  padre 
assegna  per  la  stessa  dote  certi  beni,  autorizzandola,  se  non  suffi- 
cienti, ad  avvalersi  di  altre  terre  indiciate,  e  si  soggiunge:  Post  hoc. 
omnia  quodcumque  remanserit  de  sua  facultate  debeant  illos  inter  se 
ante  sue  filie  dividere  et  unaquaque  ex  inde  levai  sua  portione.  Ecco 
perchè  noi,  nelle  Istituzioni  dei  ducati  napolitani,  (p.  54),  con  la  nota  4, 
indicavamo  questa  e  1'  altra  carta  gaetana  con  un  Cf. 

Per  la  successione  testamentaria  non  ripetiamo  i  rilievi  fatti  sui 
documenti  gaetani,  citati  dallo  Schupfer,  nel  nostro  lavoro  del  1915, 
insistendo  e  sulla  istituzione  di  erede,  la  quale,  benché  non  con  forma 
prettamente  romano-giustinianea,  si  riscontra  in  essi,  e  non  nei  soli 
sei  ricordati  nel  testo,  ma  anche  negli  altri,  il  primo  citato  nella 
nota  2  (p.  61),  i  rimanenti  indicati  con  ecc.;  e  sulla  misura  della  le- 
gittima, anche  per  la  carta  del  1040  (I,  1 73),  che  è  però  una  donazione. 


22)  Passando  infine  alla  difesa  dei  diritti,  senza  fermarci  alle 
faide,  parola  cui  ora  nella  Conversazione  lo  Schupfer  aggiunge  anche 
quella  di  rappresaglie,  faide  che,  nel  senso  germanico,  mai  erano  pe- 
netrate nel  territorio  del  Ducato  di  Gaeta,  come  dimostrammo,  mentre 
gli  argomenti  confutativi  dello  Schupfer  sono  veramente  poco  scrii  ; 
parliamo  brevemente  delT  organizzazione  dei  tribunali  nel  Ducato. 

Prima  però,  e  non  ci  si  imputi  Vego  dixi,  ricordiamo  quello  che 
dimostrammo  in  lavori  ricordati  nell'ultimo  del  1915,  e  cioè  la  prò- 
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fonda  e  larga  influenza  del  diritto  romano  sulla  or^j^anizzazione  dei 
tribunali  longobardi,  influenza  che  altri  scrittori  prima  di  noi,  al- 
cuni tedeschi,  quali  l'Hermann  ed  il  Betmann-Holweg,  avevano,  pur 
senza  volerlo,  quasi  esagerata.  Se  quindi  Pinterpetrazione,  che  loSchupfer 
ostinatamente  vuol  dare  ai  documenti  gaetani,  fosse  la  vera,  si  avrebbe 
sempre  non  penetrazione  della  costituzione  giudiziaria  longobarda  nel 
territorio  gaetano,  naturalmente  durante  il  Ducato;  ma  continuazione 
della  costituzione  giudiziaria  romana. 

Invero,  pur  trascurando  la  procedura  formulare  ordinaria,  nella 
quale  intanto  si  riscontra  anche  1'  azione  diretta  del  magistrato  in 
forza  del  suo  imperium;  nella  stessa  procedura  straordinaria,  la  quale 
neir  ultimo  periodo  imperiale  addivenne  quasi  del  tutto  ordinaria, 
noi  troviamo  che  alcune  persone  elevate  avevano  il  ])rivilegio  di  in- 
tervenire nel  tribunale  e  sedere  a  lato  del  magistrato  ;  che  il  pub- 
blico, pur  tenuto  separato  da  cancelli  o  tende,  assisteva  alle  udienze 
e  penetrava  nel  recinto  del  tribunale  per  la  pronunzia  della  sentenza 
ed  in  altri  momenti  solenni  del  giudizio,  donde  la  possibilità  della 
distinzione  tra  i  residentes  ed  i  circumstante^  ;  che  accanto  al  magi- 
strato erano  i  iudices  dati  o  pedanciy  da  non  confondersi  con  1'  unus 
index  o  arbiter  del  procedimento  formulare,  perchè  trattavasi  di  giudici 
delegati.  Cose  queste  che  ponno  rilevarsi  da  qualsiasi  storia  o  ma- 
nuale di  diritto  romano. 

Ricordiamo  ancora  che  i  nobili  del  ducato  napoletano,  i  quali  per 
diritto  romano  avevano  il  privilegio  d'intervenire  nel  tribunale  del 
duca  e  sedergli  accanto,  in  forza  del  patto  giurato  di  Sergio  acquista- 
rono il  diritto  di  giudicare  insieme  a  questo  i  loro  pari  in  certi  casi; 
sicché  eglino  da  residentes  in  tali  giudizii  addivenivano  veri  giudici. 

Ricordiamo  infine  che  i  documenti  del  Codice  gaetano,  da  noi 
fin  dal  1892  invocati,  per  provare  la  continuità  della  organizzazione 
giudiziaria  romana,  e  dallo  Schupfer  addotti  di  nuovo  nella  Conver- 
sazione in  appoggio  alla  sua  tesi  della  penetrazione  dell'  organizza- 
zione giudiziaria  longobarda,  non  contengono  in  genere  veri  processi 
verbali  dei  giudizii,  dei  quali  accennano  solainente  alle  fasi.  Se  i 
processi  verbali  di  quei  giudizii  fossero  a  noi  pervenuti,  si  vedrebbe 
anche  piìi  chiaramente  che  la  organizzazione  dei  tribunali  e  la  pro- 
cedura erano  sempre  le  romane,  anche  quando  il  luagistrato  era  di 
origino  lougobarda,  o  le  parti  od  una  di  i'ssc  enti  o  individui  di  tor- 
ri torli  longobardi. 
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23)  I  documenti  del  secolo  XI,  ricordati  nella  Conversazione,  (I, 
144,  180,  187;  II,  195),  mostrano  fino  all'  evidenza  che  1'  unico  ma- 
gistrato e  giudice  è  il  duca,  il  quale  pronunzia  la  sentenza  :  gli  al- 
tri sono  i  nobili,  che,  per  il  loro  privilegio  legale,  siedono  accanto  al 
magistrato.  Il  primo  veramente  è  una  carta  di  manifestazione  e  di 
dichiarazione,  senza  alcun  accenno  a  giudizio,  fatto  innanzi  al  Duca 
ed  a  nobili  gaetani  !  Il  secondo  è  anche  cartula  memorationis  et  te- 
stificationis,  fatta  scrivere  per  ordine  del  duca  Atenolfo  alla  presenza 
di  nobili;  ma  accenna  al  giudizio,  nel  quale  interviene  V  avocadore 
dell'abate  di  Montecassino,  ed  a  giudicare  è  delegato  Marino  Coro- 
nella, il  quale  come  giudice  delegato  sentenzia  il  giuramento.  Il  terzo 
è  un  memoratorium ,  fatto  alla  presenza  del  duca  Atenolfo  con  l' in- 
tervento di  nobili  uomini,  ma  accenna  a  controversie  varie,  per  le 
quali  il  duca,  sempre  da  solo,  sentenzia  che  si  accordino  di  buona 
volontà,  accordo  da  non  violarsi,  nel  quale  caso,  dice  il  duca,  adiu- 
vabo  UH  qui  iustum  habet.  Il  quarto  è  un  abbozzo  di  processo  ver- 
bale di  giudizio,  in  cui  le  parti  hanno  i  loro  abbocatores,  ed  in  cui 
il  duca  Atenolfo  alla  presenza  di  nobili  uomini  ordina  l'  esibizione 
di  carte  o  di  testimoni  e  giudica  poi  alterate  le  carte  esibite  da  una 
parte  ftp»e  scriptionibus  minime  stare  potebat)  e  veritiera  quella  esi- 
bita dal  vescovo  di  Gaeta  (veritosa  essere  et  cum  lege  stare  poterai). 

Il  documento  poi  del  981  (I,  80),  il  solo  dal  secolo  X,  sul  quale 
avremo  a  tornare,  è  una  manifestazione  in  cui  è  riportata  la  cronaca, 
diciam  così,  di  una  parte  del  giudizio,  sorto  per  la  pertinenza  di  una 
terra  semiuatoria;  e  proprio  dello  stadio,  in  cui  le  parti  col  duca 
Marino  e  con  i  testi,  che  sottoscrivono  e  tra  cui  è  un  Leone  maestro 
ferraio,  il  quale  non  sa  scrivere  e  fa  il  segno  di  mano,  accedono  sul 
luogo  ed  il  duca  ordina  il  giuramento  alla  presenza,  non  certo  con 
il  concorso,  degli  intervenuti.  Dopo  che  la  parte  avversa  rifiuta  di 
prestare  il  giuramento  riferito,  riconoscendo  il  suo  torto,  il  duca  Ma- 
rino ordina  la  redazione  della  manifestazione,  a  cui  proposito  si  leg- 
gono le  seguenti  parole  :  Jì^os  denique  Marinus  dux  cum  ceteris  no- 
stris  parentibus  et  fidelibus  anc  manifestationem  audiendo  perreximus:. 
intus  civitatem  gaieta. 

I  due  documenti  inoltre  del  1091  e  del  1109  (II,  264,  284)  sono 
entrambo  carte  testificationis  et  declarationis,  fatte  dal  fideiussore  per 
guadia,  imposta  dal  giudice  in  ciascuno  dei  due  giudizii,  cui  le  carte 
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si  riferiscono.  Nella  prima  ò  il  <>iu(lice  delegato,  che  ordina  a  Leone 
Trituro  dare  la  guadia  al  vescovo  Rainaldo;  è  il  giudice  che  gli  da 
trenta  giorni  per  ritrovare  ed  esibire  le  carte,  col  consenso  del  ve- 
scovo, e  poi  una  proroga  di  tre  giorni.  Elassi  questi,  Leone  con  il 
conte  Giovanni,  presso  cui  aveva  affermato  trovarsi  le  carte,  e  con 
il  giudice  recasi  nelP  Episcopio  innanzi  al  vescovo,  ad  implendum 
eius  legem  et  iustitiam.  Quivi  furono  chiamati  molti  idonei  Sapienti, 
di  alcuni  dei  quali  si  fa  il  nome  non  degli  altri,  quorum  longius  est 
enarrandi.  Ma  qui,  dopo  poche  altre  parole  del  redattore  della  carta 
di  testificazione,  la  pergamena  è  interrotta  nella  scrittura  e  del  se- 
guito nulla  si  apprende  !  Pare  però  si  tratti  di  una  specie  di  tran- 
sazione per  opera  del  quindeniatore^o  fideiussore,  il  quale  dice  :  Nunc 
autem  cum  consilium  Domnus  Johannes  illustrissimus  atque  sapientis- 
simus  Index  et  alioriim  idoneis  Viris  inquisivi  lex  ab  eodem  Leone 
ex  predicta  hereditate. 

Nella  seconda  è  ricordato  che  le  parti  si  erano  presentate  in- 
nanzi al  Duca  di  Gaeta,  Riccardo  di  Aquila,  si  noti  beni,  il  quale 
ordina  la  guadia  e,  trattandosi  di  accesso  sopra  luogo,  delega  il  giu- 
dice Giovanni,  il  quale  fa  l'accesso  con  il  fideiussore  Leo  Baraballo 
e  con  altri  idoneis  viris  sulla  terra  controversa.  Ordinato  vero  pla- 
cito^ espressione  questa  usuale  per  il  notaio  del  Duca  Riccardo  di 
Aquila,  il  giudice  delegato  dispone  che  le  parti  esibiscano  le  carte 
e,  lette  queste,  talem  inter  eis  diffinivit  sententiam,  dicens  che  o  Co- 
stantino Gattula  e  i  consorti,  una  delle  parti,  provino  con  testi- 
moni; o,  mancando  questi,  stiano  al  giuramento,  che  V  abate  di  S. 
Erasmo  di  Formia,  altra  parte,  farà  prestare  da  uno  dei  monaci.  È 
vero  che,  prima  delle  trascritte  parole  per  la  sentenza,  si  leggono 
queste  altre  :  quo  dicto  ludex^  inito  Consilio  cum  ipsis  sapientes  Viris, 
cosa  non  impossibile  con  la  procedura  straordinaria  romana,  potendo 
ben  il  magistrato  consigliarsi  con  le  persone  elette,  che  per  privile- 
gio andavano  a  sedergli  accanto;  ma  è  il  giudice  delegato  che  prò 
nunzia  la  sentenza,  alla  quale  non  essendo  stati  Gattula  e  consorti, 
i  quali  ne  presentano  testimoni,  ne  ricevono  il  giuramento,  ad  onta 
delle  istanze  del  mediatore,  questi  dà  la  terra  controversa  alP  abate 
in  proprietà  in  sempiternum. 

Non  ci  fermiamo  sui  hoìii  nomines  del  patto  di  pace  tra  il  duca 
di  Napoli  e  quello  di  Gaeta  del  1129(11,  318),  sia  per  l'indole  della 


310  L'Italia  bizantina,   il  diritto  germanico 

carta;  sia  perchè,  come  osservammo  ii  proimsito  del  patto  giurato  di 
Sergio  (Istituzioni  dei  ducati  napoletani,  p.  103,  104),  in  questi  patti, 
come  in  quelli  con  i  principi  longobardi,  i  nobili  o  buoni  uomini  in- 
tervenivano :  anche  quindi  a  derimere  le  controversie  susseguenti  al 
patto    erano  essi  chiamati. 

Ma,  prima  di  passare  oltre,  facciamo  osservare  che,  resi  indipen- 
denti di  fatto,  i  duchi  napoletani,  gaetani  ed  amalfitani,  presero,  ac- 
canto alla  loro  funzione  di  magistrati  dell'  ordinamento  giudiziario 
romano,  di  fatto  almeno  e  per  certo  la  posizione  del  capo  dello  stato 
romano,  anche  nell'amministrazione  della  giustizia;  e  quindi  pote- 
.vano  ben  avvalersi  del  consiglio  degli  uomini  idonei  e  sapienti,  che 
li  circondavano.  Su  ciò  richiamiamo  l'attenzione,  non  dello  Schupfer, 
che  il  nostro  rilievo  crederà  nato  morto,  ma  degli  studiosi;  tanto  più 
che  vediamo  nel  999  Gregorio,  protospatario  imperiale  e  Catapano 
d' Italia,  sedere  in  tribunale  nella  città  di  Ascoli  con  l' intervento 
(adstantes  nobis)  di  un  imperiale  topoterito,  di  due  turmarchi,  di  due 
giudici  e  di  altre  due  persone,  ma  è  egli  che  pronuncia  la  sentenza 
(Syllabus,  11).  Sta  a  vedere  che  lo  Schupfer  vedrà  anche  in  questa 
carta  bizantina  la  penetrazione  della  mentalità  giuridica  longobarda! 

24)  La  guadia  ed  i  quindeniatori  delle  carte  gaetane  accennanti 
a  giudizi!,  come  anche  la  guadia  longobarda,  si  riconnettono  per  ori- 
gine e  per  indole  al  vadimonium  ed  ai  vades  romani,  che  ebbero  vita 
in  Roma  e  nel  diritto  romano,  sia  nel  periodo  delle  legis  adiones,  sia 
in  quello  delle  formulae.  Nel  primo  il  convenuto,  dopo  che  1'  attore 
aveva  esposta  la  sua  azione  (editio  actionis),  rinviandosi  la  causa, 
doveva  promettere  di  presentarsi  nel  giorno  determinato  e  dare  ga- 
ranti, vades,  promessa  che  dicevasi  perciò  vadimonium;  ed  i  garanti, 
venendo  meno  il  convenuto,  erano  tenuti  a  pagare  ciò  che  veniva 
determinato  dal  magistrato  o  era  determinato  dalle  leggi  (Gaio,  IV, 
184;  Plauto,   Cure,  1,  3,  5-7;  Livio,  III,   13,   6;  Gelilo,  XVI,  10,  8). 

Ricordiamo  poi,  per  1'  esecuzione  della  sentenza  in  azioni  reali, 
i  praedes  litis  et  vindiciarum  ed  il  vindew,  per  1'  esecuzione  personale 
(legis  actio  per  manus  iniectionem). 

Nel  procedimento  formulare  il  vadimonio  si  allarga  e  prende  piìi 
aspetti,  poiché  al  vadimonio  per  la  ricomparsa  in  caso  di  differimento, 
che  può  dirsi  necessario,  perchè  imposto  dal  magistrato,  ed  il  quale  si 
distingueva  in  purum,  in   vadimonium  iureiurando  ed  in  vadimonium 
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recuperato ribus  suppositis,  si  aggiunse  il  vadimonio  libero  o  non  ne- 
cessario per  .la  prima  com[)arsa  in  giudizio,  stipulato  tra  attore  e 
convenuto  fGaio,  IV,  184-187).  Non  sono  poi  mancati  scrittori,  anche 
tedeschi,  come  il  Lenel,  i  quali  han  sostenuto  che  nell'  antico  diritto 
romano  i  vades  intervenivano  pure  in  contratti.  11  vadimonio  inoltre 
scompare  sì  nel  diritto  giustinianeo,  ma  scompare  solo  di  nome,  poiché 
alla  voce  vadimonium  nelle  compilazioni  giustinianee  si  sostituisce  la 
voce  cautio,  ond'  è  che  la  cautio  iudieatum  solvi  non  è  che  il  vadi- 
monium. 

Ora,  mentre  questo  si  estese  in  tutte  le  Provincie  romane,  anche 
in  Sicilia  e  nell' Egitto,  un  istituto  simile  non  si  riscontra  assoluta- 
mente e  lo  abbiamo  già  rilevato,  nell'antico  diritto  procedurale  ger- 
manico, né  nelle  più  antiche  leggi  germaniche,  né  nelle  leggi  nordi- 
che, ad  onta  degli  sforzi  fatti  da  qualche  scrittore  tedesco;  sicché 
il  legislatore  longobardo,  sotto  la  guida  dei  Romani  che  a  quella 
legislazione  certo  presero  parte,  tolse  l' istituto  dal  diritto  romano, 
il  quale  ne  fornì  non  solo  il  nome,  ma  V  essenza.  Le  invocate  carte 
gaetane  adunquie  non  sarebbero  prova  della  penetrazione,  anche  in 
questo  punto,  del  diritto  barbarico. 

Intanto  insistiamo  sul  fatto  che  in  quelle  carte  si  riscontra  la 
vadia  solo  e  quasi  sempre  come  vadia  necessaria,  così  come  era  il 
caratteristico  vadimonio  romano;  rileviamo  come  il  quindeniatore  o 
fideiussore,  che,  in  controversie  reali  per  terre,  consegnava  la  terra  al 
vincitore  della  lite,  fosse  con  la  vadia  vincolato  come  con  la  cautio 
prò  praede  litis  et  vindiciarum.  Ripetiamo  infine  che  quelle  carte  si 
riferiscono  o  a  giudizii  tenuti  da  magistrati  non  gaetani  e  di  origine 
germanica  ;  ovvero  a  giudizii,  in  cui  le  parti  seguono  la  pratica  giu- 
ridica longobarda,  seguendone  anche  il  linguaggio,  sia  perchè  venivano 
dal  Monastero  di  Montecassino,  come  il  vescono  Bernardo,  che  chia- 
mò il  messo  di  Ottone,  messo  che  nel  999  tenne  i  giudizii  o  placiti, 
in  cui  per  la  prima  volta  comparve  la  guadia;  sia  perché  trasmigrate 
da  territorii  longobardi  finitimi  in  territorii  gaetani,  trasmigrazioni 
che  crebbero  quando  Gaeta  entrò  a  far  parte  del  regno  normanno. 

25)  La  procedura  e  la  sentenza  conservarono  anch'  esse  nel  du- 
cato carattere  romano  ;  ed  i  documenti  relativi  gaetani,  benché  non 
sieno  in  genere  veri  pi'ocessi  verbali  di  giudizii  o  vere  sentenze, 
attestano  che  la  procedura  era  tutta  romana  non    solo    per  gli  atti, 
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alcuni  or  ora  notati  ;  non  solo  per  l' intervento  di  avvocati,  non  rap- 
presentanti (Ielle  parti,  ma  veri  difensori,  i  quali  esi>onevano  le  ra- 
gioni di  queste  e  le  sostenevano  (II,  195);  ma  anche  per  la  prestazione 
del  giuramento  e  di  altre  prove  e  per  la  sentenza. 

Lo  Schupfer,  a  proposito  di  questa,  dice  che  «  il  giudice  fissava 
la  prova  che  V  uno  o  1'  altro  dei  contendenti  avrebbe  dovuto  fornire 
e  ne  faceva  la  condizione  sia  delF  assoluzione,  sia  della  condanna  », 
sicché  era  «  una  sentenza  ipotetica  e  condizionale,  che  non  veniva 
in  seguito  alla  prova  ma  la  precedeva  e  doveva  anzi  risultare  dal- 
l'esito di  essa:  appunto  la  procedura  dei  popoli  germanici  ».  Ora,  a 
prescindere  che,  mentre  nella  procedura  formulare  romana  la  formula, 
pur  contenendo  le  condizioni  per  la  condanna  o  per  V  assoluzione, 
non  era  una  sentenza,  la  quale  doveva  essere  pronunziata  dal  giudice 
investito  della  lite  (Ofr.  Gaio,  IV,  141);  anche  nella  procedura  ger- 
manica originaria  e  nella  longobarda  la  sentenza  definitiva  doveva 
essere  pronunziata  dopo  le  prove  originariamente  dall'  assemblea  giu- 
diziaria ed  il  magistrato  la  proclamava;  nella  procedura  longobarda 
dal  magistrato  con  il  concorso  di  iudices  od  assessori,  come  provano 
i  documenti  longobardi  (Troya,  III,  406-408;  IV,  756  ecc.)  e  qualche 
volta  dai  giudici  delegati  alla  inquisizione  od  a  raccogliere  le  prove, 
(Troya  IV,  632;  V,  763,  791),  uso  tolto  anch'  esso  dal  diritto  romano. 

Ciò  premesso,  le  carte  del  codice  gaetano  provano  proprio  che 
la  sentenza  definitiva,  che  lo  Schupfer  si  forza  invano  confon- 
dere con  la  esecuzione,  è  pronunziata,  dopo  la  prova,  dal  giudice, 
magistrato  o  giudice  delegato,  il  quale,  quando  induce  le  parti  ad 
accordarsi,  promette,  in  caso  di  futuro  disaccordo,  di  pronunziare  a 
favore  di  chi  avrà  da  sua  parte  la  giustizia,  come  sopra  abbiamo 
rilevato.  Quando  poi  la  prova  non  si  è  potuta  raccogliere,  per  l'osti- 
nato rifiuto  o  contumacia  di  una  delle  parti  (I,  80;  II,  284),  si  ap- 
plica un  principio,  sempre  di  diritto  romano,  pel  quale,  in  caso  di 
giuramento  necessario,  specie  se  disposto  dal  giudice,  la  parte  che 
si  rifiutava  a  darlo  od  a  riceverlo,  rifiutandosi  anche  a  dare  la  prova 
richiestagli,  scritta  o  testimoniale,  si  aveva  come  giudicato  o  soccom- 
bente. D'altra  parte  le  carte  relative  gaetane  non  sono  processi  ver- 
bali o  sentenze,  ma  testificazioni  o  sicurtà,  alcune  rilasciate  dal  me- 
diatore o  fideiussore  responsabile. 

26)  Quanto  alle  prove  le  controcontestazioni  dello  Schupfer  alle 
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nostre  sono  una  pura  e  semplice  ripetizione  degli  argomenti  da  noi 
confutati  e  perciò  tanto  poco  serie,  che  ci  limitiamo  a  pochi  rilievi. 
Le  carte  gaetane,  che,  si  noti  bene  e  ci  si  perdoni  il  ripetere,  non 
sono  processi  verbali,  provano  che  la  prova  era  imposta  all'  attore, 
od  al  convenuto  che  fungeva  da  attore,  quantunque  dalle  carte  non 
risulti  sempre  con  certezza  chi  fosse,  nel  giudizio,  V  attore;  che  la 
scrittura  non  era  sempre  elemento  essenziale  del  contratto  e  perciò 
potevasi  imporre  il  giuramento  alle  parti  che  la  esibivano. 

Per  il  duello  ripetiamo  che  la  prova  piti  provata  della  sua  non 
penetrazione  nel  territorio  gaetano,  piti  che  il  documento  del  999 
(I,  100),  è  il  privilegio  di  Tancredi  del  1119  ai  Gaetani,  poiché  la 
prova  del  duello,  ammessa  dal  diritto  giudiziario  e  quindi  pubblico, 
anche  innanzi  alla  Gran  Corte  di  Palermo,  avrebbe  dovuta  ivi  essere 
subita  pure  dai  Gaetani,  che  non  vi  erano  adusati,  se  non  avessero  ot- 
tenuto il  privilegio,  che  forse  chiesero  dopo  dati  di  fatto  precedenti. 

E  quanto  al  sacramentum^  che  l'ossessione  pel  diritto  germanico 
ha  fatto  scorgere  dallo  Schupfer  nella  carta  del  981  (I,  80),  richia- 
miamo i  rilievi  già  fatti  (1915),  aggiungendo  solo  che,  mentre  jn  al- 
tre due  carte  il  prelato,  se  vescovo,  avvalendosi  del  suo  diritto,  fa 
prestare  il  giuramento  da  un  suo  uomo;  se  abate,  promette  farlo  pre- 
stare da  uno  dei  monaci  del  monastero  da  lui  retto  (I,  47;  II,  284); 
in  questa  il  vescovo,  che  ha  di  contro  molti  consorti,  dice  che  è 
pronto  a  far  giurare  per  lui  dodici  laici,  conscii  del  diritto  di  pro- 
prietà della  Chiesa  di  S.  Albina  sulla  terra  pretesa  dagli  avversarli, 
ma  che  riferisce  il  giuramento  a  sei  dei  consorti. 

Quanto  al  iuramentum  de  colludio^  sorto  anch'  esso  sotto  l' in- 
flusso del  diritto  romano,  ci  rimettiamo  a  quanto  riassumemmo  nel 
Manuale  (I,  296). 

27)  Per  la  esecuzione,  dopo  quanto  or  ora  abbiamo  detto,  non 
dovremmo  aggiungere  altro,  poiché  dalle  carte  di  testificazione  e  me- 
moria, o  di  sicurtà,  o,  con  altra  parola,  di  manifestazione  risulta,  fino 
all'evidenza  agli  occhi  di  chi  le  legge,  senza  preconcetti,  come  la 
esecuzione  della  sentenza  fosse  proprio  quella  determinata  dal  diritto 
romano;  anche  da  quelle  carte  nelle  quali  appare  la  guadia,  poiché 
nel  diritto  romano  nuovo  si  trova  la  cautio  iudicatum  solvi,  l'antico 
vadimonio. 

Dice  lo  Schupfer  che  noi  non  dimostriamo  come  queste  manifé- 
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stazioni  fossero  state  introdotte  dal  diritto  volgare;  ma,  a  prescin- 
dere che  egli  non  dimostra  affatto,  e  non  lo  può,  che  questa  forma 
di  esecuzione  provenisse  dal  diritto  germanico,  facciamo  osservare 
che,  poiché  il  vadimonio  volontario  solevasi,  anzi  dovevasi  conclu- 
dere con  la  stipulatio,  quando,  per  le  ragioni  da  noi  tante  volte  det- 
te, a  questa  si  aggiunse  la  forma  scritta,  tale  forma  si  ebbe  anche 
per  il  vadimonio.  Non  basta:  data  la  corruzione  con  il  conseguente 
disordine  dell'  ordinamento  giudiziario  nel  basso  impero,  la  parte  in- 
teressata, specie  se  ente  ecclesiastico,  era  logico  e  naturale  ricorresse 
alla  manifestazione,  come  si  disse  dopo,  della  parte  succumbente  per 
conservarla  nel  suo  archivio,  specie  quando,  per  uno  dei  motivi  de- 
terminati dal  diritto  procedurale  romano,  la  parte  si  aveva  come  giu- 
dicata, come  cioè  succumbente.  ^Necessariamente  con  P  accentuarsi 
del  disordine,  quest'  uso  dovette  addivenire  generale,  e,  mentre,  ca- 
duto V  impero,  proseguì  nelle  Provincie  bizantine,  come  provano  i 
documenti  relativi  di  questi;  proseguì  anche  nelle  provincie  longo- 
barde, per  opera  degli  scribi,  e  fu  adottato  anche  dai  Longobardi, 
che,  prima  del  loro  contatto  con  i  Romani,  ne  avevnno  scribi,  né 
conoscevano  la  forma  scritta.  Non  si  dica  quindi  che  noi  fantasti- 
chiamo. 

Quanto  infine  alla  forma  della  manifestazione  ci  limitiamo  a  far 
rilevare  che  le  tre  carte,  invocate  dallo  Schupfer  tra  le  centinaia  dei 
paesi  bizantini  e  tra  le  non  poche  del  Codice  gaetano,  si  riferiscono 
la  prima  ad  una  controversia  tra  il  conte  di  Traetto  ed  il  vescovo 
di  Gaeta  Bernardo,  che  aveva  chiamato  il  messo  imperiale,  e  questi  tenne 
il  placito  innanzi  al  popolo  di  Gaeta  (I,  101)  giusta  il  costume  dello 
impero  germanico;  la  seconda  ad  una  controversia  tra  il  Monastero 
di  Montecassino  e  lo  stesso  conte  di  Traetto,  portata  innanzi  al  prin- 
cipe di  Capua,  con  P  intervento  del  Vescovo  di  Capua,  del  predetto 
vescovo  di  Gaeta,  del  duca  di  Napoli  e  di  altri  di  Napoli,  di  Gaeta 
e  di  Capua  (I,  130);  la  terza  è  una  dichiarazione  fatta  dal  presbitero 
Leone  al  monastero  di  Montecassino  innanzi  al  duca  di  Gaeta  ed  a 
molti  nobili  gaetani,  che  erano  a  lato  al  duca,  il  cui  intervento  ave- 
va per  certo  sollecitato  P  Abate  di  Montecassino  (I,  144).  Basta  os- 
servare i  nomi  dei  giudici  e  delle  parti  nelle  prime  due,  per  spie- 
gare la  forma  eccezionale,  diciamo  così;  e  nella  terza  che  la  parte 
più  interessata  è  l'abate  di  Montecassino,  Teobaldo,  e  che  intervengono 
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i  soli  nobiliares  gaietani,  per  comprendere  la  forma  della  declaratio 
di  Leone  presbitero,  un  po'  più  solenne  di  altre,  declaratio  poi  che 
non  è  neanche  una  esecuzione  di  sentenza  ! 

28)  Dopo  la  modesta,  lunga  nostra  collaborazione  agli  studi!  sto- 
rico-giuridici italiani,  che  lo  Schupfer  intanto  chiama  «  protervia  », 
e,  per  l'assidua  costanza,  qualifica  «  malattia  cronica  »  (p.  87);  la 
nostra  coscienza  rifugge  dal  chiudere  questi  appunti  con  una  con- 
clusione, che  sia  o  possa  essere  una  «  puntata  a  fondo  ». 

Eicordiamo  la  conversazione  verbale  avuta,  nell'aprile  del  1916, 
con  il  Prof.  Schupfer,  che  sentimmo  il  dovere  ossequiare,  passando 
per  Roma.  Egli  disse  che  le  nostre  Note,  a  proposito  della  sua  pub- 
blicazione su  Gaeta  ed  il  suo  diritto,  erano  state  una  sorpresa  per 
lui,  che  non  ci  aveva  direttamente  attaccati  e  che,  in  risposta,  ci 
avrebbe  fortemente  colpiti.  Noi  gli  spiegammo  la  ragione,  tutta  scien- 
tifica e  per  nulla  personale,  delle  nostre  Note  e  soggiungemmo  che 
i  colpi  del  venerando  maestro  avremmo  di  buon  grado  accolti,  se 
equi  e  sereni,  e  reverentemente  subiti;  se  non  equi  e  non  sereni  di 
fronte  alla  nostra  coscienza,  questa  ci  avrebbe  imposto  il  dovere  di 
pararli  e  respingerli. 

Attendevamo  adunque  con  animo  tranquillo  le  sue  «  puntate  »,  ma 
mai  che  per  queste  egli  avrebbe  adoperato  armi  improprie  al  campo 
scientifico,  che  tali  sono  le  espressioni  al  nostro  indirizzo,  armi  che 
non  potevano  e  non  ci  hanno  toccati. 

Ella,  venerato  maestro^  che  tanto  largamente  ha  concorso  all'in- 
cremento degli  studii  storico-giuridici  e  le  cui  produzioni  abbiamo 
sempre  dall'  inizio  dei  nostri  studii  con  reverente  ammirazione  con- 
sultate, avrebbe  dovuto  prevedere  che  non  potevamo  seguirLa  sulla 
via,  che  L'  ha  condotto  al  Diritto  privato  dei  popoli  germanici  con 
speciale  riguardo  a W  Italia. 

Noi  proseguiremo  sulla  via  fin  dalle  prime  prescelta  e  per  lun- 
ghi anni  costantemente  battuta  nei  nostri  studii,  nei  quali  mai  ab- 
biamo adottata  la  forma  polemica,  cui  Ella  ora  ci  ha  trascinati,  e 
cui  mai  più  ricorreremo. 

F.   OlCOAGLlONE. 


MISCELLANEA 


Un  giudìzio  di  Niccolò  Tommaseo  su  Vincenzo  Bellini. 

Non  credo  sia  inutile,  per  la  storia  della  fortuna  di  Vincenzo 
Bellini,  far  conoscere  due  lettere,  finora  inosservate^  che  Niccolò  Tom- 
maseo scrisse  da  Parigi  —  il  15  aprile  e  il  12  ottobre  del  1835  — 
durante  il  suo  primo  esilio,  alP  amico  G.  Capponi  (1). 

Le  notizie  sull'ambiente  parigino  e  sulle  rivalità  dei  musicisti 
italiani,  le  dicerie  sulla  morte  del  grande  Maestro  catanese,  i  giudìzi 
intorno  alla  musica  e  al  librettista  Pepoli,  rivelano  ancora  una  volta 
nello  scrittore  dalmata  quella  smania  di  curiosità  non  sempre  beni- 
gna, quella  ricerca  del  pettegolezzo,  che  gli  alienò  molte  simpatie. 

La  fama  del  Bellini  non  è  certamente  diminuita  da  ciò  che 
scrisse  il  Tommaseo,  ma  le  lettere  sono  interessanti  come  colore  del 
tempo  e  come  pittura  dell'ambiente  parigino,  nel  quale  neppure  gli 
esuli  italiani  riuscivano  a  compatirsi  tra  loro. 

Il  24  gennaio  del  1835  al  Teatro  italiano  di  Parigi,  diretto  dal 
Rossini,  erano  andati  in  scena  i  Puritani,  che  il  Bellini  aveva  com- 
posto nella  solitudine  di  Puteaux,  in  casa  dell'  amico  inglese  Lewy§; 
e  il  12  marzo  il  Marin  Faliero,  che  il  Donizzetti  aveva  scritto  per 
invito  del  Eossini,  il  quale  pare  si  fosse  adoperato  per  assicurarne  il 
trionfo.  Ma  il  pubblico  fu  giudice  imparziale  e  delle  due  opere  dette 
la  palma  ai  Puritani^  che  furono  rappresentati  con  crescente  entu- 
siasmo 17  volte  in  pochi  mesi,  mentre  del  Faliero  si  dettero  cinque 
sole  modeste  rappresentazioni. 

È  nota  la  lettera  che  il  Bellini,  con  l'  anima  ancora  tremante 
di  commozione  e  di  orgoglio,  scrisse  all'  amico  Florimo  dopo  la  pri- 
ma rappresentazione. — I  Puritani  ebbero  un  successo  strepitoso,  tutti 
gli  spettatori,  scossi  dalla  possente  armonia,  ebbri  di  entusiasmo,  le- 
varonsi  in  piedi  applaudendo  ;  tutte  le  donne  sventolavano  i  fazzo- 
letti e  tutti  gli  uomini  agitavano  in  aria  i  loro  cappelli...:  «  una  cosa 
inaudita  e  di  cui  Parigi  da  sabato  sera  ne  parla  attonito...  ;    un  fu- 


(1)  N.  Tommaseo  e  G.  Capponi,   Carteggio  inedito  dal  1833  al  1874  per  cura 
di  I.  Del  Lungo  e  P.   Prunas.  Zanichelli  1911-1914.  Cf.  pag.   248  e  pag.  312. 
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rorone,  insomma,  un'opera  che  mi  darà  grande  gloria  ».  —  E  in  un'al- 
tra lettera  al  medesimo,  assaporando  ancora  la  gioia  della  sua  crea- 
zione, aggiunge  :  «  I  Puritani  ora  mi  hanno  messo  nel  posto  che  mi 
si  doveva,  cioè  primo  dopo    Rossini  ». 

Il  Tommaseo,  che  dovette  trovarsi  in  quella  società  parigina, 
calda  d' ammirazione  verso  il  giovane  Maestro,  non  sa  rendersene 
conto  e  dice  freddamente  :  «  /  Puritani  del  Bellini  sono  piaciuti  stra- 
namente a  Parigi  e  più  del  Faliero  di  Donizzetti  eh''  è  cosa  più  ricca 
e  men  languida  »  (1). 

E  con  poca  benevolenza  e  simpatia,  con  quel  suo  tono  sempre 
aspro  e  pungente  giudica  il  Bellini  così  :  «  //  Bellini  è  bellino;  e  già 
scelse  a  patria  la  Francia,  e  affetta  la  impertinenza  del  paese  :  ma 
buono  com^  è,  penerà  molto  a  impregnarsi  di  lue  parigina.  Per  raffaz- 
zonare la  Norma  al  teatro  francese,  e'  domanda  diecimila  franchi  :  e 
forse  li  avrà  ». 

Né  più  benevolo  mostrasi  verso  il  Rossini  che  chiama  «  sudicio 
uomo  »  e  geloso  della  fama  del  Bellini,  e  a  torto  —  dice  —  perchè 
il  Bellini  non  V  agguaglierà  certo  mai. 

Delle  modificazioni  di  metro  con  le  quali  il  Bellini  torturava 
spesso  il  librettista,  il  conte  Pepoli  di  Bologna,  chiamandolo  «  testi- 
na dura  »,  pare  fosse  a  conoscenza  il  Tommaseo:  «  E  il  Bellini  gli 
comandava  settenari,  e  poi  voleva  quinari;  e  poi  domandava  se  versi 
più  corti  de'  quinarii  fossero  neW  officina  del  Pepoli  :  e  V  officina  pic- 
cina del  Pepoli  non  aveva  versi  più  corti.  V  onnipotenza  non  è  poi 
data  ne  anco  ai  conti  di  Bologna,  cred' io  »  (2). 


(1)  Poco  tempo  dopo  il  Tommaseo  ^rammentando  il  Mariti  Faliero,  «  une  dea 
oeuvres  les  plus  remarquables  de  Donizzetti  »,  affermava  che  in  Parigi  «  il  n'ex- 
cita  pas  la  moitié  de  1'  enthousiasme  trop  complaisarament  prodigué  au  demier 
opera  de  Bellini,  qui  n'est,  a  tout  prendre,  qu'  un  tissu  de  reminiscences  dee 
autres  compositions  de  ce  genie  tendre  et  vrai  »  —  Bellezza  e  civiltà,  Firenze,  Le 
Monnier  1857,  pag.  346. 

(2)  I  Puritani,  come  si  sa,  furono  tolti  da  una  commedia  o,  come  dice  il 
Tommaseo,  da  un  «  drammettino  di  mastro  Ancelots  »  (1794-1854),  Cavaliers  et 
Tptes  rondes,  tratto  a  sua  volta  dal  romanzo  di  Walter  Scorr,  /  Fnritaìii  di  Scozia. 

Del  Pepoli  non  era  sodisfatto  neppure  il  Bellini  che  scriveva  all'artista  Ba- 
roilhet  il  18  agosto  1835  :  «  1'  insufficienza  del  libretto  a  Parigi  non  fece  alcun 
torto  all'opera....  perchè  da  pochi  si  comprende  la  lingua...  Il  povero  Pepoli  era 
nuovo  in  questo  mestiere  e  non  poteva    far  di  ])ìm  ».   Airrnuu    Por<nN.     ìieUini, 
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Pochi  mesi  dopo  il  trionfo  dei  Puritani  il  Bellini  moriva  a  Pu- 
teaux  (23  sett.  1835)  e  il  2  ottobre  a  Parigi,  nella  chiesa  degFInva- 
lidi,  se  ne  celebravano  con  pompa  solenne  le  esequie.  Del  giovane 
Maestro  catanese,  morto  fra  l'unanime  compianto,  nel  fiore  degli  anni 
e  della  gloria,  il  Tommaseo  dà  annunzio  con  irriverenti  parole  all'a- 
mico Capponi:  «  Il  Bellini ,  gentil  giovanetto,  ma  stupido  come  un  so- 
natore, è  morto  in  casa  d^un  inglese^  della  cui  moglie  od  amica  era 
amico  ». 

Indi  prosegue  facendosi  eco  delle  voci  che  correvano  in  quei 
giorni  intorno  all'estinto;  del  sospetto  d'avvelenamento,  dei  denari  che 
il  Bellini  doveva  possedere  e  non  si  trovarono,  dei  risultati  dell'autop- 
sia ecc.  «  La  calunnia,  sempre  stupida,  lo  dice  avvelenato;  dice  che  ses- 
santamila franchi  e'  doveva  avere,  e  non  gliene  trovarono  se  non  tren- 
tamila. Il  certo  è  che,  sparato,  gli  trovarono  del  mercurio  ne'  visceri, 
mercurio  debito,  dicono,  alle  carezze  d'una  russa  da  lui  carezzata  a  .Mi- 
lano ».  (1)  Accenna  quindi  all'  Orioli,  che  parlò  sulla  tomba  del  Belli- 
ni come  rappresentante  dell'  Italia,  e  si  meraviglia  che  si  dovesse  a- 
spettare  la  libertà  dell'Italia  per  domandare  le  ceneri  dell'artista,  co- 
me se  fossero  ceneri  di  proscritto  (2).  Infine  il  Tommaseo  mette  in  cat- 
tiva luce  il  Rossini  dicendo  che  fu  avaro  di  biglietti  alla  funzione 
funebre  dell'emulo  suo,  e  dà  credito  alla  voce  che  il  Bellini  fosse  da 
lui  invidiato  in  segreto  e  lodato  in  palese. 

Ma  la  fredda  lettera  che  il  Tommaseo,  in  tristi  condizioni  di  spi- 
rito, scriveva  al  Capponi  è  in  contraddizione  con  quella  che  il  Ros- 
sini indirizzava  all'amico  avv.  Filippo  Santocanale  di  Palermo  (3)  il 


Paris,  Hachette,  1868.  Il  Tommaseo  a  proposito  dei  giudizi  sul  libretto  del  Pe- 
poli  dice  che  dei  «  giornalisti  francesi  olir  Ìo  lodò,  chi  lo  morse.  Io  seppi  poi 
che  non  so  quale  giudizio,  di  non  so  qual  giornale,  sottoscritto  di  non  so  qual 
cifra,  era  mio.  E  io  non  avevo  neanche  letto  il  suo  dramma.  E  taluno  lo  crede: 
suo  danno  ». 

(1)  Il  rapporto  dell'  autopsia,  eseguita  per  ordine  di  Luigi  Filippo,  il  25  sett. 
dal  prof.  A.  Dalmas,  dimostra  non  vera  la  voce  riferita  dal  Tommaseo.  Antonino 
Amore,    V.  Bellini,  Giannotta  1894,  pag.  204. 

(2)  Il  Tommaseo  aggiunge  che  «  un  Marini  della  Marca  fece  un  sonetto,  ove 
nomina  la  Scala,  San  Carlo,  in  maiuscole,  e  le  platee  strepitanti  ». 

(3)  Cf.  Lettere  di  G.  Rossini  raccolte  e  annotate  per  cura  di  G.  Mazzatinti 
F.  e  G.  Manis  —   Firenze,  Barbera  1902,  pag.  62. 
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giorno  dopo  i  funerali  del  Bellini.  Egli  si  compiace  delle  onoranze 
tributate  al  suo  giovane  amico  «con  amore  generale,  con  una  i)remu- 
ra  straordinaria  in  tutti  gli  artisti  e  con  la  pompa  che  potrebbe  esse- 
re sufficiente  anche  per  un  re  »,  e  accenna  al  dolore  inesprimibile  che 
si  vedeva  dipinto  in  tutti  i  volti,  alla  grande  simpatia  che  aveva 
ispirato  a  Parigi  il  Bellini.  «Ancor  pieno  di  lagrime»  ha  la  dolorosa 
soddisfazione,  la  gioia  d' aver  reso  al  suo  povero  amico  l' affezione 
eh' ei  gli  portava  riverente.  Il  Eossini  fa  sapere  che  trovasi  «in  let- 
to mezzo  morto  »  per  aver  voluto  «  assistere  fino  all'  ultima  parola 
pronunciata  sulla  tomba  del  Bellini,  rimanendo  per  tre  ore  nel  fan- 
go, sotto  una  pioggia  che  non  cessò  tutta  la  giornata,  ma  che  non 
scoraggi  nessuno  ». 

Non  pare  invero  che  il  Eossini  provasse  invidia  verso  il  geniale 
artista,  anzi  ebbe  per  lui  un  affetto  che  non  ebbe  per  altri  giovani 
di  quel  tempo;  gli  piacquero  del  Bellini  l'esuberanza  di  vita,  la  fer- 
vida espansione  di  un'anima  che  aveva  sublimi  slanci  di  gioia  e  te- 
neri abbandoni  di  malinconia. 

Il  Tommaseo  con  quella  sua  facile  disposizione  alla  malevolenza 
potè  non  comprendere  o  giudicare  con  leggerezza  il  Bellini,  ma  le 
due  grandi  anime  d'  artisti  erano  certo  fatte  per  intendersi  e  per  a- 
marsi;  e  sono  del  Eossini  le  famose  parole:  «  Bellini  si  nasce,  non  si 
diventa». 

Beatrice  Vaccalluzzo  Fagioli 


Ognina    o   Lognina? 

Questione  toponomastica. 

In  un  framm.  del  libro  XXIV  della  Bibliotheca  hifitorica  di  Dio- 
doro Siculo,  conservato  nella  raccolta  Uxc.  Hoeschel.,  p.  508,  e 
nell'  ediz.  curata  dal  Dindorf,  XXIV,  6,  p.  453,  voi.  2°,  si  leg^e:  Eì; 
BÈ  TÒv  AòfiftMva  KaiavTjt;  cppoòptov  óxyjpys,  xaXo6|ievov  'IxdX'.ov.  oirsp  7Cf)Xe|iVj- 
aa;  Bdpxa(;  ó  Kapyr^Sòvio^  —  :  e  la  frase  resta  incompleta. 

La  notizia,  adunque,  che  si  attinge  dal  framm.  diodoreo  è:  «  Verso 
il  Ad^fcova  di  Catania  si  ergeva  un  castello  chiamato  Italio,  che  il 
cartaginese  Barca  avendo  oppugnato  —  ».  Non  appare,  perciò,  esatta 
la  traduzione  del  Dindorf:  «  Prope  oppidum  agri  Catinensis  Longo- 
nem  castellum  erat,  nomine  Italium,  ecc.  »;  perchè  non  è  detto  nel 
testo  di  Diodoro  che  ó  \6-^(tìv  sia  oppidum,  né  si  parla  di  agro  ca- 
tanese,  ma  della  città  Kaidvyj.  LMnterpretazione  inesatta  del  Dindorf 
proviene,  probabilmente,  dal  fatto  che  Luca  Holstenio,  commentando 
un  luogo  di  Stefano  Bizantino,  confuse  ò  Aòffwv,  menzionato  da  Dio- 
doro, con  ri  Ao-("((ovYj,  di  cui  si  legge  una  notizia  presso  Stefano,  ri- 
cavata dal  testo  del  libro  X  delle  istorie  di  Filisto.  Scrive,  in  fatti, 
Stefano  Bizantino  ;  Ao^Y'-ovr],  StxeXiac;  icòXtq  •  ó  xoX'TYj^  AofjcDvaìo?.  Q>{ki- 
OTot;  Ssxdtoj.  (1)  E  Luca  Holstenio  commenta  inesattamente:  «  Aoiffcov, 
(tìvoQ,  Diod.  lib.  XXIV,  dicitur  Catanae  castellum  ».  (2)  E  tale  ine- 
sattezza si  ripete  da  Carlo  e  Teodoro  Muller  nella  loro  ediz.  dei 
Fragmenta  historicorum  Graecorum.  (3) 

l^essuna  confusione,  per  tanto,  tra  Aoyywvyj  e  Ad^ftov.  Presso  Aof- 
•(lovyj,  in  vicinanza  di  Mylae,  avvenne  una  sanguinosa  battaglia,  in 
cai  i  Siracusani,  coadiuvati  dai  Cartaginesi,  sconfissero  i  Mamerti- 
ni;  (4)  mentre  AoYftwv  era  in  vicinanza  di  Catania,  e,  secondo  le  ac- 
curate indagini  fatte  dall'  illustre  Prof.  Casagrandi,  indicava  un  fiu- 
micello,  il  cui  corso  doveva  stendersi,  nelP  avvicinarsi  alla  sua  foce 
nel  mare  Jonio,  lungo  la  contrada  detta  ora  Picanello  dal  soprannome 


(1)  Stephan.  Byz.  voi.   I,  p.  277. 

(2)  Ihid.  voi.  II,  p.  404. 

(3)  Ed.  Firmin  —  Didot,  Paz.   1853,  voi.   1,  p.   189,  fr.  38  di  Filisto. 

(4)  Vedasi  in  proposito  :  E.  A.   Freeman,     Sieily    Phoenician,     Greek  and  Ro- 
man; London,  1892,   cap.  XIII,  p.   273. 
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poi)olare  della  famiglia  catauese  Marletta,  posseditrice  di  ampie  esteu- 
sioni  di  terreno  in  quella  località.  Il  Aò^^cuv  fu,  di  poi,  coperto  da 
una  corrente  di  lava  etnea.  In  quale  epoca  la  sovrapposizione  della 
lava  abbia  avuto  luogo,  non  si  può  con  precisione  determinare;  ma 
certo  1'  eruzione  lavica  dovette  essere  posteriore  a  quella  che  diede 
origine  alla  lava  di  Armisi  ed  a  quella  di  Porto  Ulisse,  e  tra  esse 
s' interpose.  Il  fiumicello  dovette  continuare  il  suo  corso  sotterra,  e 
certo  se  ne  osservano  tracce  lungo  i  pozzi  vicini  al  litorale  che  è 
intermedio  tra  le  lave  di  Porto-Ulisse  e  quelle  di  Armisi,  e  nei  pal- 
loni di  acqua  dolce  che  ci  vedono  venir  su  lungo  il  fondo  basso  del 
mare  presso  il  litorale  anzidetto. 

Pure  essendo  sparito  il  fiumicello  dalla  superficie  della  contrada, 
questa  continuò  a  conservare  il  nome  Ad^"("^va,  (1)  che  trascriviamo 
con  lettere  latine  Lóngona.  È  certo  che,  nel  periodo  della  domina- 
zione romana  in  Sicilia,  1'  accento  della  parola  considerata  doveva, 
in  forza  delle  leggi  toniche  prevalenti  nelP  idioma  latino  classico, 
passare  sulla  penultima  sillaba  —  go  —,  che  è  lunga  ;  ma  ciò  non 
potè  aver  luogo  per  la  tenacia  dell'accento  che,  secondo  le  leggi  to- 
niche greche,  doveva  conservarsi,  in  parola  greca  e  pronunziata  da 
coloni  greci,  sull'antepenultima  sillaba,  essendo  Pultima  sillaba  breve. 
Si  rese  quindi  necessaria,  sotto  V  influsso  della  pronunzia  romana, 
l'abbreviazione  della  penultima  sillaba,  per  potersi  continuare  a  pro- 
nunziare l' accento  sull'  antepenultima.  Tale  indebolimento  fonetico 
della  penultima  sillaba,  che  divenne  breve  da  lunga  che  era  in  ori- 
gine, si  dovette,  setiza  dubbio,  operare  per  efficacia  della  pronunzia 
romana,  e  perciò  nel  periodo  della  dominazione  romana  e  anche  do- 
po, e  si  dovette  continuare  fino  all'  età  della  dominazione  bizantina 
in  Sicilia. 

Longona  si  dovette,  per  tanto,  pronunziare  Lóngona  e  poi  Lón- 
guna  (cfr.  le  voci  romane  iìlios  e  filius,  Cornelioa  e  CorneliuSj  ecc.)  ; 
alla  quale  forma  subentrò,  per  il  passaggio  assai  comune  dell'  u  ro- 
mana in  i  (cf.  optumus  e    optimus;    carnufex  e  carnifex),    V  altra   se- 


(1)  Facciamo  uso  della  forma  dell'acc.  siug.,  perchè,  come  è  noto,  essa  è  la 
forma  flessiva  dominante  nella  bocca  del  popolo  per  i  nomi  aventi  il  tema  in 
consonante  nasale,  néll'evolnzione  di  tali  parole  dallo  età  antiche  alle  età  seriori. 
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ri  ore  Longina,  da  cui,  per  effetto  di  metatesi,  derivò  la  forma  odierna 
Lognina. 

Così  si  assodò  nella  pronunzia  popolare  il  nome  della  borgata 
Lógnina.  Ne  troviamo  una  conferma  indiretta  in  un  brano  di  cronaca 
ms.  catanese  del  sec.  XVI,  pubblicato  dall'Istituto  di  storia  moderna 
della  R.  Università  di  Palermo,  (1)  nel  quale  brano  il  nome  della 
borgata  catanese  è  trascritto  Lorgnina.  (2)  Anche  oggi  ci  occorre 
sentire  per  le  vie  della  città  di  Catania  le  espressioni  dialettali  :  «  Ni 
ni  jerau  a  Lognina;  —  a  Lognina,  a  Lognina,  Micia  !  —  ci  veni  a  Lo- 
gnina?—  Cu' à  a  ghiri  a  Lognina; — 'nto  piazzali  di  Lognina;  ecc.  » 

Ma  un  pregiudizio  dottrinale  dovette  far  supporre  che  la  l  ini- 
ziale del  nome  Lógnina  fosse  un  articolo,  come  si  nota  in  altre  de- 
nominazioni di  luoghi  (p.  es.  Oporto  =  il  porto;  il  Cairo;  ecc.)  ;  e 
perciò,  eliminato  il  presunto  articolo,  ne  venne  la  voce  Ognina,  oggi 
comunemente  usata  invece  della  forma  legittima  Lognina,  che  si  con- 
serva costante  nella  pronunzia  popolare.  Ed  in  vero,  se  si  fosse  trat- 
tato dell'  articolo  la,  la  pronunzia  popolare  1'  avrebbe,  come  di  fre- 
quente, abbreviata  in  'a. 

Catania,  settembre  1916. 

Santi  Consoli. 


(1)  Vedi  in  proposito  :  Vito  Amico,  Catana  illustrata  lib.  VII  ;  Isidgko  La 
Lumia,  Storie  siciliane  voi.  Ili,  (La  Sicilia  sotto  Carlo    V  imp.)  p.  58,  n.  2. 

(2)  La  r  in  Lorgnina  ci  pare  intromessa  inopportunamente  ;  ma  forse  l'intro- 
missione si  deve  al  fatto,  che  la  pronunzia  chiara  della  cons.  liquida  r  distingue 
nettamente  il  parlare  delle  persone  civili  catanesi  dal  parlare  della  gente  che 
ignora  V  alfabeto. 


Il  tesoro  di  S.  Agata  nella  Cattedrale  di  Catania. 


SOMMARIO:  1.  Lo  Scrigno,  notizie  storiche  retrospettive  e  contempora- 
nee —  2.  Lo  Scrigno  con  i  Documenti  -  3.  Conclnsione  —  4.  Appen- 
dice :  1  Documenti. 

1.  Lo  Scrigno,  notizie  storiche  retrospettive  e  contemporanee. 

Fa  parte  del  tesoro  di  S.  Agata  lo  Scrigno j  contiene  le  teche 
dentro  le  quali  sono  racchiuse  le  reliquie  dei  singoli  arti  della  Santa. 
Esso  è  noto  come  pezzo  artistico  interessante,  ammirevole  e  raro. 

Gli  antichi  scrittori  municipali,  che  spesso  si  occupavano  di  fu- 
tilità pettegole  e  di  notizie  storiche,  non  raramente  false,  lo  accen- 
nano quasi  per  incidenza. 

ì^el  1641  il  Oarrera  fu  il  primo  che  ne  scrisse  (1)  appellandolo 
una  artificiosissima^  cassa,  o  scrigno  di  argento  nel  quale  si  conservano 
le  sacre  reliquie....  lo  scrigno  e  la  statua  per  opera  ed  istanza  di  Mar- 
tiale  vescovo  della  città  fur  lavorati  in  Avignone  città  di  Francia  e  con- 
dotti in  Catania  Vanno  della  salute  1377,  a  quindici  di  Dicembre  della 
decima  quinta  inditione,  il  che  ho  ritrovato  in  un  notamento  dei  libbri 
della  città. 

Nel  1642  il  Grossi  piti  concisamente  scriveva  (2),  insignia  re- 
conduntur  8.8.  pignora  in  arca  argentea  vermiculata  opere  spectantis- 
sima,  obsignata. 

Kel  1651  il  Quarneri  vi  dedicava  poche  parole  (3)  1/immaculato 
suo  corpo  (di  S.  Agata)  è  dentro  di  un  gran  forziero  di  argento  la  cui 
materia  resta  molto  al  di  là  inferiore  al  pretioso  lavoro,  che  ivi  sculpito 
ed  intagliato  si  vede. 

Il  Grossi  nuovamente  nel  1654  (4)  replicava  la  notizia  già  data 
dal  Oarrera,  come  il  vescovo  Martiale  Avenione  cum  esset  apud  pon- 
tificem  Friderici  causam  tractaturus   argenteas    Thecas,  capsulam  iteni 


(1)  Memorie  Historiche  ecc.  Cat.  MDCXLI.  Voi.  2^',  pag.  115-16.  L'opera  del 
Carrera  con  tutte  le  sue  inesattezze  ecc.  è  stata  la  fonte  nella  quale  attinsero 
tutti  gli  scrittori  posteriori,  sempre  senza  citarlo. 

(2)  Decacordon  ecc.  Cat.   1642.  Tom.  prior  pag.  52. 

(3)  Zolle  Historiche  ecc.  Cat.  1651,  pag.  219. 

(4)  Catana  Sacra.  Cat.   1654,  pag.   168. 
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vermiculato  opere  elegantissime  elaboratami  statuam  denique  toto  orbe 
celeberrimam,  quibus  sacra  Bivce  Agathce  pignora  obsignarentur  aere 
proprio  excivit;  id  quod  gentilizia  illius  stemmata  ibidem  sculpturata 
testantur...  Immaturata  tamen  morte  preventus  (Marziale)  dum  summa 
omnia  ab  eo  expectarentur,  Avenione  decessit  anno  1375.  Agathce  ideo 
Beliquias  in  excitatis  a  se  loculis  recondita^  non  vidit  thecas  namq.;  illas 
Avenione  Catanam  ad  vectas  undecimo  deeembris.  Indict.  15  biennio  ab 
eius  obitu  fere  exacto  edocent.  Tabulce  privilegiorum  nostre  urbis  in  fine.  {1) 

Il  Privitera  nel  1690  (2)  scriveva  Vanno  1377  la  Statua  e  Cassa 
ài  argento  dove  sono  riposte  le  S.  Reliquie  con  loro  incasti  di  argento 
furono  fatte  in  Avignone  di  Francia  per  opera  e  spese  di  Mons.  Mar- 
tiale  Vescovo  di  Catania....  Nella  cassa  poi  illustrata  col  lavorio  ver- 
micolato  come  opera  Greca  (forse  intende  Bizantina?)  si  conservano  ecc. 

L'  abbate  Vito  Amico  nel  1741  (3)  copiava  dal  Cat.  Sacra  del 
Grossi  senza  nemmeno  citarlo  (un  vero  plagio)  Avenione.  Martialis 
apud  pontificem  agens,  argenteas  thecas  capsulam  vermiculato  opere  eie- 
gantissimam,  statuam  denique  toto  orbe  celeberrimam,  quibus  Sacra  Divce 
Agathw  pignora  servantur,  proprio  aere  instituit,  id  quod  gentilitia  eius- 
dem  pontificis  tessera  ibidem  sculpta  (4).  Cordaro  nel  1833  (5),  ripeteva 
Il  vescovo  Martiale  fece  da  abili  maestri  formare  mentre  ad  Avignone 
si  stava^  la  statua  e  la  cassa  delle  reliquie  di  S.  Agata. 

Così  di  seguito  Ferrara  Carcaci  scrittori  locali  ecc.  copiandosi 
e  ricopiandosi,  nessuno  citando  il  Oarrera,  trasmettevano  la  tradi- 
zione popolare,  clie  lo  Scrigno  fosse  stato  eseguito  dallo  stesso  au- 
tore della  statua  a  spese  del  vescovo  Martine  nel  1376. 

In  epoca  a  noi  più  recente,  nel  1857  Mons.  Maurizio  Ardant 
scriveva  (6)  Giovanni    Vitale  che  lavorava  verso  il  1296    e  più  tardi 


(1)  Malgrado  le  ricerche  non  ho  trovato  nel  codice  Privilegiorum  ecc.  dello 
Archivio  municipale  quanto  scrive  il  Grossi,  però  non  è  diffìcile  mi  sia  sfuggito; 
in  ogni  modo  è  da  notare,  che  tale  notizia  non  risulta  da  originale  documento, 
bensì  da  copia  transunta  in  detto  volume  così  come  sono  tutte  le  altre. 

(2)  Epitome  ecc.  Cat.  1690,  pag.  160. 

(3)  Catana  Illustrata,  Cat.   1741  pars  secunda,  pag.  240. 

(4)  Lo  stemma  in  smalto  di  Marziale  si  trova  nel  plinto  della  statua,  mai 
nello  scrigno. 

(.5)  Osaervazioni  sulla  storia  di  Catania.  Cat.   1833.  Voi.   II  pag.   144. 
(6)  Kmailleurs  Umousin.  Limoges,  1857,  pag.  6. 
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Bartolomeo  Vitale,  andarono  a  Catania  in  Sicilia  per  ornare  di  smalti 
il  reliquiario  di  8.  Rosolia  (sic);  e  Bernardo  (padre  di  Bartolomeo)  vi 
sarebbe  stato  anteriormente  a  cominciare  il  lavoro  ed  era  morto  al  tempo 
indicato  nella  iscrizione  (1376)  espresse  negli  ultimi  due  versi  (1). 

Nel  1883  Di  Marzo,  che  mai  vide  il  monumento,  per  il  primo 
(e  non  il  Miintz  secondo  altri)  sci  ve  va  (2)  come  di  artisti  di  Limoges 
fu  lavoro  la  preziosa  cassa  di  argento  delle  reliquie  di  S.  Agata  ad- 
debitata agli  artisti  della  famiglia  dei  Vitali  dei  quali  appunto  da 
certi  atti  del  1341-49  risultan  contemporanei  Giovanni  Bartolomeo, 
laddove  poi  di  quest^  ultimo  di  cui  è  provato  per  più' di  mezzo  secolo 
V  esistenza  del  1349  al  1401  si  ha  che  fu  figliuolo  di  un  Bernardo j 
orafo  in  Limoges  anche  egli  già  morto  nel  1376,  allorché  Inarca  anzi- 
detta per  Catania  venne  compiuta. 

Non  credo  però  come  da  altri  fu  stimato,  che  i  detti  artisti  a  tal 
uopo  siano  venuti  in  Sicilia,  sembrandomi  invece  piti  probabile,  che  in 
Francia  sia  stato  lavorato  da  essi  quel  reliquiario. 

Eugenio  Miintz  nel  1888  (3)  scriveva  La  città  di  Catania  in  Si- 
cilia conserva  anche  oggi  due  lavori  nobilissimi  di  Giovanni  Bartoli;  la 
statua  cioè  di  S.  Agata  e  la  cassa  che  racchiude  le  sue  reliquie.  Ecco 
quanto  scriveva  in  questo  proposito  il  canonico  Castorina  bibliotecario 
deW  Università  di  Catania  a  M.  Canron  di  Avignone.  «  Il  nostro  ve- 
«  scovo  Marziale  trovandosi  ad  Avignone  presso  il  papa  Gregorio  XI 
«  verso  il  1370,  ordinò  a  due  abili  cesellatori  del  vostro  paese  la 
«  statua  sì  famosa  della  mia  concittadina  S.  Agata  unitamen'te  al- 
«  1'  ammirabile  cassa  o  scrigno  non  meno  magnifici  clie  contengono 
«  le  sue  reliquie  »  !  e  riportata  la  iscrizione  incisa  nel  plinto  della 
statua  ecc.  aggiunge  sembrerebbe  inoltre  che  Giovanni  Di  Bartolo  ri- 
siedesse alcun  tempo  a  Limoges  o  almeno  che  essendo  là  i  due  vescovi 
di  Catania  gli  ordinassero  la  cassa  di  S.  Agata. 

Il  Miintz  aggiungendo  qualche  altra  inesattezza  a  quelle  già 
note  e  senza  aver  viste  le  opere  per  le  quali  scriveva,  riporta  una 


(1)  L'  asserzione  della  venuta  a  Catania  di  questi  orefici  sarebbe  importante 
qualora  fosse  documentata. 

(2)  I  Gagini  ecc.   Pai.   Voi.  I,  1883  pag.  603-4. 

(3)  Giovanni  Di  Bartolo  da  Siena,  orafo  della  corte  papale  di  Avijjnone  nel 
secolo  XIV  in  Arch.  Storico  italiano  T.  II.  S.  V.-1888  pag.   18-19. 
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lettera  del  Oastorina  che  a  sua  volta  copiava  la  tratlizfone  trasmessa 
attraverso  i  secoli  dagli  autori  uumicipali. 

L'asserzione  del  Miintz  ci  viene  anche  trasmessa  dal  Venturi  (1). 
Fino  Catania  ebbe  dallo  stesso  artista.  (Giovanni  Di  Bartolo)  la  statua 
di  8.  Agata  e  la  cassa  per  le  sue  reliquie. 

Intanto  lo  stesso  Miintz  non  la  pensava  allo  stesso  modo  nel 
1891  (2)  e  al  solito  sempre  per  referenza  usufruendo  e  copiando  le 
osservazioni  e  deduzioni  fornite  dello  stesso  Sciuto  Patti  conchiudeva 
les  arguments  soni  de  nature  afaire  croire  que  la  chàsse  apris  naissance 
en  Sicile,  non  en  France.  F  ajoterai  que  ce  qui  est  decisi/  c^  est  le 
style  mème.  Nous  avons  èvidemment  afaire  a  un  ouvrage  du  XP  siede, 
non  du  XIV*^;  et  ce  n^  est  pas  moins  certain  a  un  ouvrage  espagnol  (sic) 
non  a  un  ouvrage  francais:  aucun  doute  ne  saurait  subsister  a  cet 
égard.  La  casse  de  sainte  Agathe  doit  done  ètre  rayè  du  catalogne  de 
V ouvre  de  «  Giovanni  Di  Bartolo  ». 

^  È  da  notare  la  ipotesi  di  attribuire  ad  opera  spagnuola  mentre 
si  conviene  di  essere  stata  eseguita  in  Sicilia,  quasiché  si  reputa 
impossibile  che  artisti  siciliani  avessero  potuta  eseguirla  ! 

Nel  1892  il  Prof.  Ing.r  Carmelo  Sciuto  Patti  in  occasione  di 
necessari  ed  opportuni  restauri  fatti  allo  Scrigno^  ebbe  occasione  di 
studiare  questa  magnifica  opera  di  arte  pezzo  per  pezzo  e  veniva  alle 
seguenti  conclusioni  (3). 

1.  È  da  distinguere  il  corpo  dello  scrigno  dal  coperchio,  il  primo 
è  più  antico,  il  secondo  porta  la  data  certa  di  stile  diverso  di  epoca 
pili  recente. 

2.  Il  corpo  della  cassa  in  argento  vermioolato  (detto  anche  stile 
fiammeggiante),  fu  eseguito  negli  ultimi  anni  del  sec,  XIV  o  nei  pri- 
mi del  sec.  XV. 

3.  La  cassa  o  scheletro  in  legno,  esternamente  era  foderata  di 
tessuto  di  seta  colore  vermiglio,  sopra  cui  fu  applicata  la  magnifica 
artistica  decorazione  in  argento.   Con  i  secoli  il  tessuto  per  Fazione 


(1)  Adolfo  Venturi,  Storia  dell'  Arte  Italiana.   La  pittura  dal  treeento  alla  sua 
origine.  Hoepli,  Milano,   MDCCCCVI,  voi.   V  pag.  179. 

(2)  Les  Arts  a  la  Court  des  Papes  du  XIV  siede  in  Revue  de  Vart  Cretien  1891 
pag.  19  cfr.  Sciuto  Patti,  Le  antiche  oreficerie  ecc. 

(3)  Le  antiche  orificerie  del  Duomo  di   Catania.   La  Statua,  lo  Scrigno  e    la  Bara 
di  S.   Agata.  Arch.   Stor.  Siciliano,  N.  S.  An.  XVII,  Pai.   1893,  pag.   190. 
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dell'  aria  nelle  parti  scoperte  si  era  scolorato,  conservava  il  colore 
nelle  porzioni  coperte  dalle  decorazioni,  le  quali  staccate  vi  si  deli- 
neavano come  altrettante  stampe.  In  seguito  sopra  V  antico  tessuto 
di  seta  si  sovrapposero  lamine  di  argento  dorato,  che  con  magnifico 
effetto  attualmente  fanno  di  sfondo  e  sopra  queste  furono  applicate 
le  decorazioni. 

4.  Come  è  noto  nel  plinto  della  Statua  di  S.  Agata  si  legge  il 
nome  dell'autore,  la  data,  le  armi  dei  vescovi  Marziale  ed  Elia  ecc. 
invece  nello  scrigno  non  esiste  segno  o  altro  che  indichi  l'artefice  o 
il  vescovo  o  l'epoca  certa  della  sua  esecuzione;  quindi  è  arbitraria 
1'  asserzione  degli  antichi  scrittori  che  sia  coevo  alla  statua  del  1376 
eseguito  ad   Avignone  a  spese  di  Marziale  o  Elia. 

5.  Il  blasone  dei  Paterno  replicato  in  parecchi  pezzi,  lo  stemma 
di  Catania  1'  elefante  accompagnato  da  minute  lettere  (che  1'  autore 
non  ha  potuto  leggere)  indica  che  i  cittadini  catanesi  ne  fecero  le 
spese  come  confermerebbe  1'  Opera  dello  scrigno  fondata  nel  1473  e 
perciò  malgrado  la  quasi  contemporaneità  si  esclude  che  sia  stata  ese- 
guita dal  medesimo  artista  Giovanni  Di  Bartolo  autore  della  statua. 

6.  Dietro  tali  premesse,  l'autore  reputa  che  lo  scrigno  fosse  sta- 
to eseguito  a  Catania  dopo  pochi  anni  della  esecuzione  della  statua, 
dagli  artisti  Bernardo  Vitale  e  dal  figlio  Bartolomeo,  venuti  da  Li- 
moges  come  vuol  Ardant,  artisti  che  a  giudicare  del  cognome  se  non 
furono  catanesi  italiani  certo. 

7.  Il  coperchio  malgrado  sia  decorato  secondo  lo  stile  classico 
rinascimento,  porta  incisa  la  data  1579  eseguito  due  secoli  dopo  della 
decorazione  ;  è  ignoto  l' artista  che  lo  eseguiva  ma  forse  fu  lo  stes- 
so Paolo  Guarna  valente  cesellatore  che  fioriva  a  quell'  epoca. 

8.  Le  lamine  di  argento  dorato  sottostanti  alle  sovrapposte  de- 
corazioni, nella  testata  dove  è  rappresentato  il  patrocinio  di  S.  Agata, 
portano  inciso  un  monogramma,  sigla  che  può  attribuirsi  al  vescovo 
Segusio,  ed  un  piccolo  scudo  che  sembra  quello  della  famiglia  Ansa- 
Ione  che  ne  sostenne  le  spese,  da  dette  premesse  deducesi  che  dette 
lamine  furono  operate  circa  il  1610^ 

Nel    190G    il    Dott.  Enrico  Mauceri  veniva  alla  conclusione  (1). 


(1)  L'  Arte  in  onore  di  S.  Agata  in  Catania  pag.   10  (estratto)  in  L'Arte  di  A- 
dolfo    Venturi  Anno  IX  fase.  VI  Roma  1906.  Tip.  dell'Unione  Cooperat.  editrice. 
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Tutte  queste  congetture  cadono  dinanzi  alla  realtà  dei  fatti,  giacché 
bene  esaminando  la  tecnica  ed  il  carattere  generale  deW  opera,  non  si 
può  non  convenire  che  essa  dovette  essere  eseguita  verso  la  fine  del  400 
e  molto  probabilmente  da  artisti  catanesi  o  residenti  a  Catania.  Non 
mancano,  infatti,  in  tSicilia  argenterie  di  quel  tempo  da  mettere  in  raf- 
fronto con  la  cassa  di  8.  Agata;  basti  ricordare  quelle  di  Randazzo  e 
principalmente,  fra  esse  la  croce  processionale  di  un  artista  siciliano, 
Michele  Oambino,  esistente  nella  chiesa  di  8.  Nicolò,  e  la  data  1496, 
Così  in  questa  come  nella  cassa  delle  reliquie,  le  figure  ed  il  lavoro  di 
ornamentazione  presentano  un  tal  carattere  arcaistico  quasi  prevalente 
nelle  manifestazioni  artistiche  dell'Isola,  e  che  non  può  ingannare  chi 
da  tempo  ne  ha  compreso  l'intima  natura,  vagliandone  la  cronologia 
in  rapporto  allo  svolgimento  dell'arte  siciliana. 

Nel  1907  Federico  De  Roberto  (1)  ammette  1'  antica  affermazione 
degli  antichi  cronisti  che  lo  scrigno  nacque  ad  un  tempo  con  la  statua, 
e  pur  essendo  di  accordo  con  Scinto  Patti  iohe  il  lavoro  fu  eseguito  a 
Catania,  in  contradizione  dello  stesso,  cerca  conciliare  concludendo 
tutte  cose  che  non  escludono  V  identificazione  dei  Johannes  Bartolus'  et 
genitor  sottoscritti  nel  Busto  coi  Giovanni  Bartolomeo  e  Bernardo  Vi- 
tale esecutori  dello  scrigno. 

Finalmente  nella  Guida  di  Messina  del  1914  (2)  senza  tanti 
preamboli  si  annunzia,  che  al  Oambino  è  attribuita  la  magnifica  cassa 
delle  reliquie  del  Duomo  di  Catania  (sic). 

Riassumendo  si  rileva  : 

1.  Non  può  tenersi  conto  degli  antichi  scrittori  locali,  perchè 
trasmettono  la  tradizione  arbitraria  nata  nel  popolo  che  lo  scrigno 
fosse  stato  eseguito  ad  Avignone  a  spese  dai  vescovi  Marziale  o  Elia. 

2.  L' asserzione  di  Ardant  che  i  Vitali  vennero  per  eseguire  i 
reliquiari  è  incerta  non  provata. 

3.  Le  notizie  contradittorie  pubblicate  dal  Miintz  sono  ripeti- 
zioni di  quanto  gli  riferivano. 

4.  Le  notizie  del  Di  Marzo  ripetono  V  antica  tradizione  che  lo 
scrigno  fosse  stato  eseguito  in  Francia. 


(1)  Collezione  di  Monografie  illustrate,  Serie  1*  Italia  artistica.  27.  Catania.  Ber- 
gamo. Istituto  italiano  di  Arti  grafiche,  Editore,  1907,  pag.  77-83. 

(2)  Messina  prima  e  dopo  il  disastro.  Messina,  Giuseppe    Principato,    editore, 
MDCCCCXIIII  pag.   104. 
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5.  Lo  studio  più  importante  e  coscienzioso  è  quello  di  Sciato 
Patti  perchè  studiò  il  monumento,  le  conclusioni  però  non  tutte  sono 
accettabili. 

6.  Il  lavoro  del  Mauceri  conferma  in  buona  parte  quanto  scrisse 
Scinto  Patti. 

7.  Le  conclusioni  conciliative  del  De  Roberto  sono  ipoteticbe. 

8.  La  notizia  cbe  addebita  il  lavoro  ad  artisti  messinesi  è  arbi- 
trario. 

DalP  assieme  risulta  che  le  ipotesi  prevalgono  ma  non  decidono, 
generando  invece  confusione  (1). 

Intanto  essendosi  recentemente  scoperti  documenti  che  rischia- 
rano molto  le  quistioni,  reputo  opportuno  in  base  agli  stessi  ripren- 
dere lo  studio  del   monumento  (2). 

I  ,  2.  Lo  Scrigno  con  i  documenti. 

Nel  1372  il  vescovo  Marziale  fondava  VOpera  grande  della  Ma- 
ramma,  la  quale  aveva  per  scopo  lo  accrescimento  e  la  conserva- 
zione delle  fabbriche  sacre  e  del  seminario  annesso  alla  cattredale, 
allora,  monastero  di  Benedettini.  Le  rendite  ad  essa  opera,  assegnate, 
furono  detratte  da  quelle  vescovili  ed  aumentate  dai  vescovi  suc- 
cessori (3). 

Nel  1388  il  successore  del  vescovo  Elia,  Simone  Del  Pozzo  sta- 
biliva il  prefetto  delle  fabbriche  che  tutt' ora  esiste  sotto  nome  dì  Capo 
Mastro  (4). 

Un  secolo  dopo  nel  1473  essendo  deficienti  gli  utensili,  vasi  sacri, 


(1)  Non  vale  la  pena  raccogliere  la  notizia,  che  non  pochi  ripetono,  clie  lo 
Scrigno  fosse  opera  di  Benvenuto  Cellini. 

(2)  I  documenti  sono  stati  scoperti  dal  signor  Carmelo  Ardizzone,  bemerito 
archivista  municipale,  che  a  vasta  cultura  accoppia  competenza  e  rara  modestia, 
funzionario  che  onora  il  posto  che  occupa. 

(3)  CoKDARO,  Osservazioni  sulla  storia  di  Catania.  Cat.  1833.  Voi.  II  p.  145. 
Voi.  Ili  pag.  95.  SoiUTO  Patti  o.  c.  pag.  riporta  un  frammento  con  molte 
lacune  estratto  dall'  Arch.  Arcivescovile  Voi.  del  1516-56  intitolato  Frag.  Notab. 
da  attribuirsi  al  vescovo  Scipione  Cai:ac(yolo  che  governò  la  chiesa  dal  1524  al 
1529. 

(4j  De  Grossis  Catana  Saci'a.    Catinae  1654  pag.  73.    Aedificioium  reparationi 
Kxprefectnm  constitnit  {Magistrum   Opei'a  magnae  hodie  nuncupamus). 
22  —  Archivio  Ulorieo. 
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paramenti  ec.  alla  cattedrale  ed  in  sede  vacante  con  l'intervento  del 
Governo  si  fondava  V  Opera  piccola,  che  prese  anche  nome  di  Opera 
delVargento  o  Opus  Scriney  o  Opera  della  sacristia  tutt'  ora  esistente. 
L' opera  non  aveva  un  bilancio  stabile  con  vere  e  proprie  rendite, 
aveva  la  finalità  di  raccogliere  oblazioni,  in  denaro,  oro,  argento _, 
gioelli,  da  impiegarsi  per  la  fornitura  degli  utensili  sacri  e  per  la  co- 
struzione dello  Scrigno.  In  ipsa  istitutione...  opus  sive  opera  quae  di- 
citur  Scrinei  divae  Agathae  sive  opera  parva  argentei  qui  habet  incerto 
redditu  proventis  ex  notis,  et  elemosinis  atque  oblationibus,  quae  diversis 
Christi  fidelibus  offeruntur  tam  in  festivitatibus...  (1). 

Questi  erano  fin  ora  i  soli  documenti  noti.  Intanto  da  quelli  ul- 
timamente scoperti  (Doc.  n.  1)  (2)  si  rileva,  che  nel  1486  la  Deputa- 
zione dell'Opera  dello  Scrigno  era  composta  da  due  giurati  municipali, 
ed  uno  esterno  eletto  dal  Municipio,  e  poi  dal  Decano  e  dal  Tesoriere 
della  Cattredale.  Furono  magnifici  Verardo  Be  Rocco  ed  Enrico  de 
Gampixano  giurati,  il  rev.do  padre  Andrea  del  Cartello  decano  e  padre 
Pietro  Intrigliolo  tesoriere  della  Cattredale,  il  Magnifico  Giovanni 
Lixandrano  (eletto  esterno  dal  Municipio)  e  Giovanni  Spataro  maestro 
di  opera  di  detta  chiesa.  Questa  comuiissione  riceveva  la  donazione 
di  onze  cento  (L.  1275)  che  il  Magnifico  Don  Alvaro  Paterno  in  re- 
missione dei  suoi  peccati  e  di  quelli  dei  suoi  parenti  ed  in  onore  di 
S.  Agata  donava  all'  Opera  e  per  detto  Scrigno,  ad  opus  ope  scriney 
ipsius  Beathae  Agata  dare  et  solvere  unciam  centum  ec.  e  forse  non 
fidandosi  non  depositava  il  capitale,  ma  .pagava  di  sua  mano  dietro 
mandati  di  detta  deputazione  cum  condicionibus  quod  illas  expendi  de- 
beant  per  manus  dicti  magnifici  Alvari  cum  ordinem  dictarum  Depu- 
tatorum  ad  opus  dicti  scriney  ecc. 

Neil'  anno  appresso  9  marzo  X.  ind.  1487  (Doc.  II.)  con  apoca 
in  presenza  di  testimoni,  paga  ai  convenuti  Deputati  ad  opus  sopra- 
dicti  scriney  che  quitanzavano  onze  49,  tari  11,  grani  12,  e  denari  3 
in  conto  delle  onze  100  e  per  lavoro  eseguito  ecc.  tam  in  pecunia  per 
mastrìa...  quam  etiam  in  argento...  et  in  comptum  soluptionis  unciarum 
centum  ecc. 

Nel  Die.  1490  (Doc.  N.  VI)  seguiva  un'altra  consegna  di  argento 
che  il  Paterno  rimetteva   alla  sopradetta    Deputazione    cioè,   marcos 


(1)  Anche  questo  frammento  fu  pubblicato  da  Sciuto  Patti  o.  cit.  pag.  193. 

(2)  Questi  ultimi  documenti  sono  integralmente  pubblicati  in  Appendice. 


Il  tvfioro  di  iS.  Agata  nella  Cattedrale  di  Catania  331 

octo  argenteos  unciam  unam  ed  dimidia  quartam  ad  pretium  tinciarum 
duarum  et  tarenum  quatuor  prò  qualibet  marco...  che  in  denaro  equi- 
valeva uncie  deeem  et  septem  et  tareni  undecim  sempre  in  conto  e  da 
dedursi  dalle  onze  cento  in  deducione  supradictarum  unciarum  centum. 

Un'  altra  consegna  di  argento  fu  fatta  il  29  Feb.  IV.  ind.  1486 
(Doc.  N.  V)  di  provenienza  imprecisata,  ma  forse  per  oblazioni  durante 
la  festa.  I  Deputati  ponderari  facerunt  infrascriptum  argentum  lu  quali 
est  Vargentu  di  lu  scrignu  vel  di  Sancta  Agathi  ec. 

Da  una  noterella  che  si  trova  in  calce  al  Doc.  N.  I»8i  trova 
una  ricevuta  per  gioelli  del  6  Feb.  lY.  ind.  1486. 

Quisti  ioy  font  dati  quista  festa  di  Sancta  Agathi  a  lu  scrignu 
vedelicet  : 

Un  sigillu  di  oru  cum  li  armi  di  li  Carusi. 

Un  anellu  ismaltatucum  una  petra  turchista. 

Un  anellu  cum  una  granata  et  dui  minni  (mammelle)  di  argentu. 

Una  seconda  offerta  in  gioelli  risulta  il  11  Agosto  IV  ind.  1486 
in  occasione  della  festa  (Doc.   IV). 

Ista  jocalia  hodie  fuerunt  date  scrineo    videlicet  : 

Unu  sigillu  di  oru  cum  li  armi  di  un  arburi  cum  tri  barri  a  lu 
pedi  turniati  di  litteri. 

Un  anellu  di  oru  cum  la  petra  turchista  et  unu  ducatu  di  oru  di 
cammera. 

Questi  documenti  provano  non  solo  che  in  occasione  della  festa 
di  Feb.  ed  Ag.  si  ricevevano  offerte  in  denaro,  argento,  oro  e  gioelli, 
ma  ancora  la  corretta  sollecitudine  come   si  inventariavano. 

Quando  la  decorazione  dello  Scrigno  era  molto  inoltrata  le  elar- 
gizioni passarono  alla  elaborazione  della  Bara  (1). 


(1)  Secondo  Sciuto  Patti  la  elaborazione  della  Bara  o  Ferculo  cominciava 
nel  1550  (v.  op.  cit.  p.  201)  e  cita  un  documento  dell'epoca,  ma  questo  riguar- 
da più  che  altro  il  lavoro  di  cesello  eseguito  nello  stilobate.  Item  mandavit  et  man- 
davit  et  mandai  ex  argento.  Et  primo  Bara  argenteo  gloriosae  virginia  Agatha,  in  parte 
inferiori,  ciroum  circa  et  platina  argentea  fiant  genera  martiryorum  et  miraculornm 
dictae  gloriosae  Virginis  et  Martiris.  In  ogni  modo  ritiene  che  fu  cominciato  il 
lavoro  sotto  il  vescovo  Nicolò  Maria  Caracciolo  ohe  governò  la  diocesi  dal  1537 
al  1569.  Secondo  Privitera,  il  cominciamento  del  ferculo  fu  nel  1554  {Epitome  ecc. 
pag.  206).  Secondo  Cordaro  il  1563.  (Osserv.  sopra  la  Storia  di  Catania  Voi.  Ili 
pag.  118). 

Intanto    la    probabilità  è  che  l'inizio  di  detto  lavoro  sia  stato  molto  tempo 
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Intanto  dai  nostri  documenti  si  rilevano  altre  notizie  non  meno 
importanti  dalle  precedenti,  cioè  la  rivelazione  dei  nomi  degli  artisti 
finora  ignorati  adibiti  per  la  esecuzione  del  meraviglioso  monumenta). 

Nel  1"  Doc.  del  19  Feb.  1486  Don  Alvaro  Paterno  donando  le 
onze  100  per  detto  Scrigno  oltre  le  predette  condizioni  ec.  un  altra 
ne  imponeva,  cioè  l'artista  che  doveva  eseguire  il  lavoro,  in  persona 
di  Vincenzo  Archifell  et  laborare  debeat  dictam  operam  usque  ad  sum- 
mam  dictarum  unciarum  centum  magister  Vincentius  Archifell  argen- 
tarius  et  non  magistrum  alterius  per  pactum  e  che  il  lavoro  doveva 
incominciare  a  richiesta  dei  deputati  e  doveva  cominciarsi,  e  finirsi 
personalmente  dal  detto  artista,  et  incipe  debeat  ad  Iaborandi  ad  om- 
nem  primam  requisitionem  dictorum  deputatoriim,  tantum^  incipiendo 
continuando  non  desistendo  usque  ad  finem  quem  predictum  Vincentium 
ecc.  e  per  evitare  equivoci,  per  maggiore  chiarezza  faceva  scrivere  al 
Notaio  in  vernacolo,  il  periodo  più  importante  relativo  alla  topicità 
dove  dovevano  eseguirsi  i  lavori  di  decorazione,  et  debeant  expendere 
in  dicto  scrineo  et  laborem  in  illa  banda  de  ante  videlicet  a  la  fachi 
davanti  ubi  est  la  firm atura  cum  armis  dicti  magnifici  Alvari,  e  teneva 
tanto  alle  condizioni  imposte,  che  dichiarava  nullo  e  rescisso  il  con- 
tratto qualora  non  fossero  eseguite  et  debeat  continuare  eidem  magni- 
ficus  Alvarus  et  solvere  illa  uncios  centum  tantum  ad  impleti,  pactis 
et  conditionibus  supradictis  et  non  aliter  nec  alio  modo,  alius  si  pa^ta 
supradicta  non  essent  adimpleta  idsm  magnificus  Alvarus  noluit  teneri 
et  presens  contractus  sit  nullus. 

Un  anno  dopo  cioè  nel  Marzo  1487  (Doc.  N.  II)  essendo  il  la- 
voro progredito  lo  stesso  artista  sempre  in  conto  delle  onze  cento 
riceveva  denaro  ed  argento  in  pecunia  per  mastria  quam  etiam  in  ar- 
gento ec.  .e  ne  rilasciava  quitanza. 

Due  anni  dopo  cioè  nel  Die.  1490  (Doc.  N.  VI)  lo  stesso  Archi- 
fell rilasciava  altra  quitanza  per  argento  da  lavorare,  e  finalmente 
consegnando  lo  Scrigno  p«r  mezzo  del  notaro  Vinciguerra  testificava, 
che  il  lavoro  fosse  stato  eseguito  tutto  con  le  sue  mani    dictus    ma- 


prima,,  attesoché  il  ])i  Marzo  (Z  Gagini  ecc.  voi.  I  pag.  616^  trascrive  un  docu- 
mento del  1542  da  cui  si  rileva  che  Antonino  Archifel  figlio  del  defunto  Vin- 
cenzo in  quell'anno  a  Catania  era  maestro  dell'  opera  dell'argento  e  bara  di 
S.  Agata  Antoninus  de  Archifeli,  tam  quam  attrifex  mastro  de  opera  di  lo  argento  et 
vara  di  la  beatissima  santa  Agata. 
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gister  Vincentius  solum  illud  laboravet  et  per  eum  fuit  consignatum 
scrinco  seu  custodie  Beatae  Virginis  Agathe  ecc.  In  conclusione  il 
lavoro  dello  Archifell  nello  Scrigno  si  prolungava  da  tutto  il  1486 
a  tutto  il  1490,  cioè  per  ben  cinque  anni  e  secondo  si  legge  nel 
Doc.  N.  1  senza  interruzione  incipiendo  continuando  non  desistendo  e 
tanto  lavoro  per  sole  lire  1275  {onze  100)  compreso  l'argento,  che  il 
Paterno  somministrava  promiscuamente  al  denaro  importo  del  lavoro 
eseguito. 

Intanto  è  da  notare,  come  per  la  indicazione  esatta  espressa  nel 
documento,  si  rileva  quale  fosse  il  lavoro  di  decorazione  eseguito 
dallo  Archifell,  che  topicamente  sarebbe  nel  recto  (1)  quasi  nel  cen- 
tro sotto  la  serratura,  dove  nel  quarto  pinacolo  a  destra  in  prospetto 
si  vede  lo  scudo  dei  Paterno,  come  altresì  si  rivela  che  la  topicità 
scelta    dice,  che  molto  altro  spazio  libero  rimaneva  a  decorare. 

Bisogna  però  convenire,  come  il  tempo  trascorso  dall'inizio  del 
lavoro  dello  Scrigno  al  suo  completamento,  fu  ben  luneo,  infatti, 
dalla  fondazione  dell'  Opera  seriney  (1473)  al  lavoro  certo  dello  Archi- 
fell (1486),  passarono  13  anni,  alla  esecuzione  del  coperchio  (1579) 
auni  106  al  definitivo  completamento  non  è  ancora  ben  nota  l'epoca; 
da  ciò  si  deduce  che  sia  per  la  difficoltà  del  lavoro  che  continua- 
mente ma  lentamente  progrediva,  come  per  gli  anni  trascorsi  al  suo 
completamento,  non  poteva  essere  eseguito  da  un  solo  artista,  i  do- 
cumenti non  lasciano  dubbio  alcuno  sull'  argomento  ;  infatti  (Doc. 
N.  I)  nello  stesso  giorno  29  feb.  1486  che  Archifell  per  pacto  riceve- 
va 1'  incarico  del  lavoro,  contemporaneamente  affidavano  altra  quan- 
tità di  argento  ai  due  maestri  orefici,  uno  quello  stesso  che  com- 
parisce testimonio  nella  donazione  di  Don  Alvaro  magistro  Nicolao 
Lattari,  P  altro  Filippo  Di  Mauro  mastri  deputati  a  fari  lu  divtu 
scrignu  i  quali  solidalmente  si  obbligavano  per  lu  oru  ecc.  e  dari 
lu  dictu  argentu  laburatu  ecc.  (J>oc.  N.  V).  Intanto  per  lo  affida- 
mento di  tale  lavoro  a  questi  ultimi  artisti,  si  può  dedurre  che  anche 
essi  dovevano  essere  valorosi  tanto  da  competere  con  l'Archifel. 

La  insistente  premura  spiegata  dal  Paterno  per  affidarne  la  ese- 
cuzione ad  Archifel,  denunzia  come  altri  artisti  vi    avevano   già   la- 


(1)  Malgrado  lo  scrigno  sia  decorato  ugualineiite,  chiamo  recto    il    prospetto 
•love  si   trova  la  .sernitur:»   e  retro  il    lato  opposto. 
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vorato  e  vi  lavoravano  e  fra  i  quali  il  Di  Mauro  ed  il  Lattari,  la 
qua!  cosa  volendo  impedire  Don  Alvaro  imponeva  Partista  preferito. 
In  conclusione  chiaramente  emerge,  che  nel  lungo  periodo  tra- 
scorso nella  costruzione  dello  Scrigno  diversi  furono  gli  artefici  e 
non  fu  opera  di  un  solo. 

3.  Conclusione. 

Malgrado  la  rivendicazione  della  esecuzione  ad  artisti  catanesi 
di  questo  classico  monumento  di  argenteria,  qualche  dubbio  resta 
tutt'  ora  a  risolversi. 

1.  La  lavorazione  dello  scrigno  cominciava  nel  1473  epoca  della 
fondazione  deW  Opera  Scriney  o  in  epoca  anteriore? 

,2.  Lo  scrigno  fu  ideato  e  disegnato  in  Francia  (Limoges  od  Avi- 
gnone) ovvero  a  Catania? 

3.  Fu  importato  dalla  Francia  qualche  esemplare  o  modello  di 
decorazione  e  sovra  esso  si  eseguiva  a  Catania  ? 

E  superfluo  insistere  sulla  risoluzione  di  detti  quesiti  per  con- 
getture, argomentazioni,  ipotesi  ed  opinioni  ecc.  che  forse  in  seguito 
possono  subire  la  sorte  che  in  simili  casi  subiscono  le  elucubrazioni 
non  coadiuvate  da  documento  alcuno,  come  è  successo  anche  nel  caso 
presente;  però  per  quanto  riguarda  il  2"  quesito  mi  permetto  di  ricor- 
dare Popinione  del  Muntz  che  dice  oramai  accertata  (1),  in  tale  epoca 
ad  Avignone  i  pittori  e  gli  orafi  sono  di  ordinario  italiani,  sono  in- 
variabilmente oltramontani  gli  architetti  e  gli  scultori...  che  conoscitori 
tutti  dello  stile  gotico  non  incontravano  difficoltà  alcuna  a  mantenersi 
pel  posesso  di  un  dominio  che  in  certa  guisa  avevano  fatto  proprio.  Nel 
caso  presente  trattandosi  di  un'opera  di  grandi  dimensioni,  malgrado 
in  argento,  la  parte  architettonica  assume  grande  importanza  ed  è 
probabile  che  fosse  stato  ideato,  disegnato  ecc.  ad  Avignone  ed  ese- 
guito a  Catania  dai  nostri  artisti;  la  quale  ipotesi  però  non  esclude 
Paltra  che  anche  il  disegno  fosse  stato  elaborato  a  Catania,  dove  nelle 
argenterie  questo  stesso  stile  gotico  (vermicolato  fiammeggiante  ecc.) 
si  eseguiva  fin  dal  secolo  XI  come  per  es.:  il  bacolo  del  vescovo 
Eoberto  in  Troina,  ed  un  altro  forse  della  epoca  medesima  si  con- 
serva al  museo  dei  Benedettini  a  Catania  assieme  ad  un  calice,  en- 


(1)  Giovanni  Di  Bartolo  ecc.  in  Arch.  Slorico  Ital.  S.  V,  Tonio  II,  1888  p.  3-7. 
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trambi  in  argento  (1)  ed  altri  citati  dal  Di  Marzo  (2)  e  di  epoca  più 
recente  il  reliquiario  di  S.  Lucia  in  Siracusa,  il  turibolo  di  S.  Maria 
ed  ostensorio  di  S.  Nicola  in  Randazzo,  l'ostensorio  della  chiesa  di 
Aci  S.  Filippo  ecc.  molti  pezzi  dei  quali  probabilmente  uscivano  dalle 
stesse  mani  che  lavorarono  lo  scrigno  di  S.  Agata  (3). 

Intorno  al  4"  quesito  è  da  osservare  come  fra  le  sette  teche  che 
acchiudono  le  reliquie,  due  probabilmente  furono  lavorate  ad  Avi- 
gnone, le  altre^  evidentemente  di  epoca  posteriore  eseguite  a  Catania, 
per  cui  non  è  difficile  ammettere,  e  come  sola  probabilità,  che  sopra 
qualche  modello  di  decorazione  venuto  da  Avignone,  assieme  alla 
statua  e  alle  due  teche  sudette,  fossero  state  eseguite  a  Catania  tutte 
le  altre  decorazione  dello  scrigno. 

Intanto  ciò  che  finora  può  asserirsi  provato  si  è. 

1.  Gli  stemmi  dei  Paterno  e  del  Patrocinio,  come  quelli  che  si 
trovano  nelle  teche  indicano  le  famiglie  a  spese  delle  quali  si  ese- 
guiva il  lavoro,  così  continuò  praticarsi  nella  costruzione  del  Fer- 
colo,  dove  in  diversi  posti  si  leggono  fìnanco  i  nomi  dei  donatari  ecc. 

2.  Dai  documenti  risulta  che  lo  Scrigno  fu  eseguito  a    Catania. 

3.  Che  per  noi  riesce  tanto  piìi  importante,  non  solo  come  ci- 
melio prezioso  e  raro,  ma  ancora  perchè  proviene  da  arte  nostra, 
eseguito  da  artisti  locali,  le  opere  dei  quali  incognite,  distrutte  o  per- 
dute ci  hanno  fatto  dimenticare  financo  gli  autori. 

Gioacchino  Basile 


(1)  Nell'abbandonato  e  dilapidato  museo  dei  PP.  Benedettini,  tutt'ora  si  tro- 
vano questi  belli  cimelii  di  antiche  argenterie;  è  sicuro  che  provengono  dalla 
provincia  di  Catania,  forse  di  qualche  monastero  Basiliano  o  Benedettino;  furono 
scelti  e  conservati  dal  compianto  Prof.  Francesco  Di  Bartolo,  fra  una  quantità 
di  argenterie,  all'  epoca  della  soppressione  nel  1866,  epoca  infausta  di  dilapida- 
zione e  dispersione  di  oggetti  artistici. 

(2)  I  Gagini  ecc.  voi.  I  pag.  653. 

(3)  È  notevole  T  ostensorio  di  Aci  S.  Filippo,  per  la  somiglianza  di  stile, 
tecnica,  disegno  ecc.  con  le  decorazioni  dello  scrigno  di  S.  Agata. 
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DOCUMENTI. 

I. 

Arch.  Comuii.  Atti  dei  Giurati  —  Anno  1485-87,  Voi.  30,  fol.  153-54. 

XIIII  Februarii  lilla  indictionis  1486. 

Donarlo  une.   centum  di  Io  magnifico  Miaser  Jlvaro  di  Paiernione  per  opus  scriiwy. 

Presentibus  prò  testibus  magistro  Jaimo  Viteljino,  Joanni  Bel  veri,  Joaniii 
Campiano,  Petro  Dilibri  et  magistro  Nicolao  di  Lattari  testibus. 

Quod  magnificus  Alvarus  de  Patemione,  cathineusis,  diebus  uon  louge  pre- 
teritis,  in  remissione  suorum  peccaminorum  et  parentuum  suorum,  in  eius  corde 
se  proposevierit  ac  ad  laudem  et  honorem  beate  Agathe  virgini  et  martirìs,  ad 
opus  ope  scriney  ipsius  beate  Agathe  dare  et  solvere  nncias  centum,  per  tanto 
hodie  presenti  die  volens  adimplere  illud  quod  in  eius  corde  proposeverit  et  ad 
maiorem  cautelam ,  sponte  promissit  et  obligavit  se  magnificis  Verardo  de  Hocco 
et  Henrico  de  Campixauo,  iuratis,  et  reverendo  Patri  Andrea  de  Castello,  decano, 
padre  Petro  de  Intrigliolo  thesaurario  majorìs  cathinensis  ecclesie,  et  niagnitico 
Joanni  de  Lixandrano,  Deputati  ad  opìis  dicti  scriney  et  magistro  Joanni  Spa- 
taro  ope  diete  ecclesie  presentibus  et  stipulantibus  nomine  et  prò  parte  diete  ope 
et  me  notarlo  prò  eorum  dare  et  solvere  dictos  uncias  centum  cum  condicionibns 
quod  illos  expendi  debeant  per  manus  dicti  magnifici  Alvari  cum  ordinem  dieta- 
rum  Deputatorum  ad  opus  dicti  scriney  et  laborare  debeat  dictam  operaui  usque 
ad  suminam  dictarum  unciarum  centum  magister  Vincentius  Archi fell  argentari us  et 
non  magistrum  alterius,  per  pactum,  et  incipe  debeat  ad  Iaborandi  ad  omnem  pri- 
mam  requisitionem  dictorum  deputatorum  tantum,  incipiendo  continuando  non 
desistendo  usque  ad  tìnem  quem  predictum  Vincentium  ad  laborandum  ecc.  in 
magistrum  predictarum  laborarum  elegerunt  et  eligunt,  et  debeant  expendere  in 
dicto  scrineo  et  laborem  in  illa  banda  de  ante  videlicet  a  la  fachi  davanti  ubi  est 
la  firmatura  cum  armj  dicti  magnifici  Alvari  et  debeat  continuare  eidem  magni- 
ficus Alvarus  et  solvere,  illa  uncias  centum  tantum  ad  impletis  pactis  et  cóndi- 
tionibus  supradictibus  et  non  aliter  nee  alio  modo,  aliud  si  pacta  supradicta  non 
essent  adimpleta  idem  magnificus  Alvarus  noluit  teneri  et  presens  contractus  sit 
nullus.  t 

Promiotentes  ecc. 

Obbligantes  ecc. 

linde  ecc. 

N.  B.  —  In  calce  di  questo  strumento  sono  registrate  le  seguenti  note  atti- 
nenti ad  esso  ed  al  Tesoro  di  S.  Agata. 

II. 

Villi»  martii  V»  indictionis  (1487). 

Corani  magnifici  Mactiotta  Scammacca  Nardo  Bellioto  et  Bernardo  de  Dul- 
cetta  testibus  presens  coram  nobis  Reverendus  pater  Andreas  de  Paternione,  de- 
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caniis,  frater  Petrus  de  Intrigliolo  thesaurarius  supradicte  maioris  EJcclesie  et 
magiiifìcus  Joannes  de  Lixaiidrano  depntatos  ad  opus  snpradìcti  Scriney,  spoute 
dixerunt  et  confesse  fuerunt  et  siint  se  habiiissent  et  recepissent  a  sopradicto  ma- 
guitìco  Alvaro  de  Paternione,  presente  uncias  auri  XXXXVIIII  tarenos  XI  granos 
XII  et  denaros  III  in  diversis  solutionibus  et  temporibus  et  vigore  trium  mau- 
dataruni  videlicet  :  unius  soluptio  XVIII  Februarii  IIII  indictionis  proxinii  pre- 
teriti alterius  solutio  XXX  martii  quarte  indictionis  predicte  et  alterius  XXV  ia- 

nuari  proxime  alapse  indictionis per  eia  et  de    eorum  mandato  assignati 

niagistro  Vincentis  de  Archi  fello  argentano  eletto  modo  ecc.  tara  in  pecunia  per 
mastria  dicti  magistri  Viucentii  quam  etiam  in  argento  prò  ut  indìotis  mandatìs 
continetur,  in  com  putum  soluptionis  dictarura  unciarum  centum  supra  donatarum 
ad  opus  modo  ecc.  linde  ecc.  Renunciando  ecc.  Et  propterea  facta  est  presene 
nota  per  me  notarium  Guillelmum  di  Coco  de  voluntate  et  mandato  supradictorum. 
Presente  ad  hoc  magnificus  Jacobus  Pixi  magister  notarius  Bance  dominorum 
luratorum. 

Altra  nota  in  calce. 

III. 

VI  Februarii  UH  indictionis  (1486), 

Quisti  Joy  foru  dati  quista  festa  di  Sancta  Agathi  a  lu  scrignu,   videlicet: 

Uuu  sigillu  di  oru  cum  li  armi  di  li  Carusi. 

Unu  anellu  ismaltatu  cum  una  petra  turchista. 

IJnu  anellu  cum  una  granata  ed  dui  minui  di  argentu. 

IV. 

XII  Agusti  mi  indictionis  (1486). 

Ista  iocalia  liodie  fuerunt  date  scrineo,  videlicet  : 

Unu  sigillu  di  oru  usitatu  cum  li  armi  di  un  arburi  cum  tri  barri  a  lu  pedi 

turniatn  di  litteri. 

Un  anellu  di  oru  cum  la  petra  turchista  ed  unu  ducatu  di  oru  di    camniera 

segue  un'  altra  nota. 

V. 

XX Villi  Februarii  IIII  indictionis  (1486). 

Coram  magnitìco  Jayrao  de  Vitellino,  presbitero  Andrea  de  Siracusa,  magistro 
Joanni  da  Cambiano,  testibus. 

Magistro  Verardus  de  Rosso  et  Henricus  de  Campixano,  lurati,  ponderari 
fecerunt  infrascriptum  argentum,  lu  quali  est  l'argentu  di  lu  scrignu  vel  di  sancta 
Agathi  per  manu  magistri  Nicolai  Lattari  et  magistri  Philippi  di  Mauru,  argen- 
tari et  su  marchi  XXV  et  una  quarta,  et  quillu  consegnata  a  fratri  Andrìa  Lu 
Castello,  decanti,  fratri  Petro  Intrigliolo,  thesaureri,  di  la  piìi  maiuri  ecclesia 
predicta,  et  Joanni  Lixandrano  deputati  di  lu  Scrignu  et  in  solidum  li  dicti  ma- 
stri si  obbligono  per  lu  oru  lu  quali  est  altri  XV  marcki  di  li  dicti  XXV  et 
quarta  una  dari  tuttu  lu  dictu  argentu  laburatu  in  summa  di  marcki  XXVI  et 
quarta  una,  cioè  unu  marca  pini.    —   Unde  ecc. 

Segue  un'  ultima  nota. 
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VI. 
XXIII  Decembris  Vili  ludictiouis  M.C.C.C.C.LXXXX. 

Coram  nobili  Joaiiiii  Antonio  de  Paternione,  presbitero  Antonio  di  lu  ludi- 
cbi,  testibus. 

Presentes  coram  nobis  reverendus  frater  Andreas  de  Paternione,  decanus, 
reverendns  frater  Benedictus  d^  Asmari,  thesaurarius,  maioris  cathaniensis  eccle- 
sie, et  niagnificus  Joannes  de  Lixandrano,  deputati  ad  opus  Scrinei  Beate  Vir- 
ginis  Agathe  sponte  ecc.  receperunt  et  confessi  fuerunt  et  sunt  habuissent  et 
recepissent-personaliter  a  magnifico  Albaro  de  Paternione  presente  ecc.  marcos 
octo  argenteos,  unciam  unain  et  dimidia  quartam  ad  pretium  ungiarum  duarum 
et  tarenum  quatuor  prò  qualibet  marco,  qui  supra  dictos  marcos  summatis  ca- 
pi unt  unciarum  decem  et  septem  et  tarenorum  undecim;  qui  quidam  marcos  fue- 
runt consignata  magistro  Vincentio  Arcbifell,  argentario,  presente  et  recipiente 
et  confitente  se  recepisse  et  habuisse  supradictum  argenteum  presentialiter  per 
supradictas  reverendos  et  dictum  magnificum;  quod  argenteum  predictum  dictus 
magister  Vincentius  debet  laborari  per  scrineo  predicto,  que  predicte  uncie  de- 
cem et  septem  et  tareni  undecim  sunt  in  deducione  supradictarum  unciarum  cen- 
tum  promissate  per  dictum  magnificum  prò  ut  apparet  dieta  obligatione  facta 
per  eum  XVIIII  februari  IIII  indictionis  et  ad  cautelam  dicti  magnifici  fuit  facta 
presens  nota  per  me  notarium  Matheum  Vinchiguerra  exercente  officium  notariatus 
bance  de  voluntate  et  mandato  supra  dìctorum. 

Eodem 

Coram  sopradictis  testibus,  sopradicti  reverendi  et  dictus  magnitìcus  Joannes 
deputati  ut  supra,  ad  istantiam  et  requisitionem  dicti  magistri  Vincentii  Archi - 
felli  argentarii  presentis,  fidem  faciunt  qualiter  argenteum  quod  habuit  dictus 
magistrus  Vincentius  a  supradicto  magnifico  Albaro  de  Paternione  de  summa  un- 
ciarum XXXXIIII  tarenorum  XI  granorum  XII  et  denariorum  de  quibus  unciis, 
tarenis,  granis  et  denaris  predictis  est  facta  quedam  nota  in  eoruin  registro  seu 
libro  Villi  martii  V  indictionis  quod  argenteum  predictum  dictus  magister  Vin- 
centius solum  illud  laboravit  et  per  eum  fuit  consignatum  scrineo  seu  custodie 
Beate  Virginis  Agathe,  et  ad  cautelam  dicti  magistri  Vincentii  fuit  facta  presens 
nota  per  me  notarium  Matheum  de  Vinchiguerra  exercente  oflficium  notariatus 
bance  de  voluntate  et  mandato  supra  dictarum. 


Il  viaggio  del  Conte  Alessandro  Pepoli  in  Sicilia 

nel  1784. 

Bizzaro  verauiente  questo  conte  Alessandro  Pepoli  emulo  di 
Vittorio  Alfieri  !  Nobile,  ricco,  eccentrico,  spirito  aperto,  desideroso 
di  avventure,  amante  dei  cavalli  e  delle  donne,  avido  di  gloria,  punto 
continuamente  dall'  assillo  dell'  invidia  contro  chi  tentasse  di  supe- 
rarlo, poeta  tragico,  drammatico,  comico  ad  un  tempo,  è  una  delle 
figure  ynù  originali  della  fine  della  Repubblica  di  Venezia  (l).  Un 
suo  contemporaneo  afferma  che  vedevasi  in  un  sol  giorno  poeta... 
ballerino  serio,  grottesco,  da  corda,  guidatore  di  cavalli,  remigante, 
magico,  suonatore  di  flauto,  lacchè  declamatore,  cavallerizzo,  giuoca- 
tore  di  scherma,  di  bigliardo,  di  bandiera,  e  negli  ultimi  momenti 
di  sua  vita  anche  di  lotto  (2). 

Non  vi  era  corsa  di  cavalli  a  cui  non  i)arteci passe,  attaccando 
briga,  non  rispettando  i  regolamenti,  tanto  che  ad  una  certa  fiera  di 
Padova,  verso  il  1781,  prendendo  parte  con  il  Mallfcese  Gabriele 
dell'  Orologio  ad  una  corsa  di  cavalli,  non  rispettò  le  norme  presta- 
bilite, fu  causa  di  disordini  e  di  accidenti,  e...  condannato.  Dominato 
e  pervaso  da  quello  spirito  avventuroso  che  è  una  caratteristica  dei 
letterati  della  fine  del  settecento,  irrequieto  per  natura,  vediamo  il 
Pepoli  a  Napoli  nel  1784  a  scommettere  1000  ducati  con  tal  Don 
Gennaro  di  Marino  per  una  corsa  in  calesse  da  Capodichino  fino 
alla  meta  della  Piazza  di  Caserta  corsa  che  venne  vinta  dal  Pepoli 
con  i  relativi  mille  ducati  scommessi  (3).  Non  dimenticava  la  poesia, 
ed  è  a  Napoli  che  Alessandro  Pepoli  pubblica  senza  note  tipogra- 
fiche un  notturno  «  La  Tirannia  »  posto  in  musica  da  Giuseppe  Va- 
lerio :  voleva  il  Pepoli  con  questo  notturno  offrire  al  pubblico  una 
nuova  specie  di  divertimento...  (4j. 


(1)  Cfr.   Guido  Bustico,  Alessandro  Pepali  in  Nuovo  Archivio     Veneto,     N.     8. 
voi.  25. 

(2)  A.  LoNGO,   Memoria  della  vita...  pubblicate  da  lui  medesiaio   per    umiltà, 
Venezia  1820,  voi.   1»  pag.   118. 

(3)  [A.  Pepoli],   Quattro  lettei'e  sulla  formosa  causa  per  la    corea   in  calesse  fra 
il  Conte  Pepoli  e  Don  Gennaro  Di  Marino,  (S.  n.  t.)  Napoli  (f)  1784. 

(4)  La  tirannia  :  notturno  del  Conte  Alessandro    Pepoli,    Napoli    1784,  (S. 
n.  t.)  in  8°  di  pag.  7. 
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Nella  seconda  metà  di  quel  Tanno  atesso  1784  si  recò  in  Sicilia, 
fermandosi  qui  e  là,  uia  particolarmente  a  Catania  dove  sostenne  — 
come  era  nel  suo  carattere  intollerante  —  polemiche  con  certo  Serio, 
un  pubblicista  del  tempo,  contro  cui  il  Pepoli  si  scaglia  con  le  sue 
Lettere  daW Etna  e  con  un  sonetto  che  qui  vogliamo  riportare: 

Serio,  è  serio  il  tuo  caso.  Invan  ristoro 
Cercasi  al  tuo  malor  fatto  palese  ; 
Già  uu  nulla  son  per  te  Leggi  e  decoro, 
E  ognun  fremendo  i  tuoi  deliri  intese. 

Non  usurparti  insano  il  sacro  alloro  : 
Non  son  per  te  de'  semidei  1'  imprese  ; 
Né  la  sacra  giammai  fame  dell'  oro 
Da  Pindo  meritò  guardo  cortese. 

Le  calunnie,  gì'  insulti,  e  i  detti  rei 
Te  dimostrano  al  par  stolto,  ed  ingrato, 
£  a  tuo  danno  sol  perverso  sei. 

Ma  t'  accecano  insiem  viltade  e  sdegno; 
E  più  non  scorsi  pazzamente  irato 
Che  sanarti  potila  medico  legno. 


A  ricordare  però  le  peregrinazioni  del  Pepoli  in  Sicilia  vi  ha 
un'  ode  stampata  senza  note  di  stampa  a  Palermo  nel  mese  di  agosto 
del  1784  (1),  ode  in  quartine  di  settenari,  dove  il  tragico  Veneziano 
scioglie  un  inno  alP  isola  del  sole,  esaltando  le  sue  bellezza,  ricor- 
dando fatti  della  sua  storia  che  si  intreccia  colla  leggenda. 

L'  ode  comincia  : 

Sei  tu  bella  Trinacria 

Che   alfin  col  piede  io  premo  I 

Pili  ne'  tuoi  lidi  inospiti  ' 

Io  d'  approdar  non  temo 

I  mostri  tuoi  terrigeni 

Giaccion  dai  monti  oppressi, 
E  più  non  ti  rammentano 
1  tuoi  Ciclopi  istessi. 


fi)   Ode  sopra  un  giro  della  Sieilia  di  Alessandro  Pepoli  (S.  n.  t.)  in  8°  di  p.  22. 
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E  il  poeta  si  chiede  dove  cominciare  il  suo  poetico  viaggio  : 

Ma  da  qual  parte   volgermi 
Del  snolo  illustre  deggio  ? 
Di  Zancle  già  le  misere 
Ampie  rovine  io  veggio. 

Da  Messina  il  poeta  si  reca  a'  piedi  delP  Etna,  ammirato   dalla   sel- 
vaggia natura  e  dal  terrificante  spettacolo  del  vulcano. 

Là  nella  giovin  Catania 
Dell'  Etna  alle  pendici 
Vedrem  come  rinascano 
Aspetti  più  felici. 

I  vasti  incendi  orribili 

L'  arte  a  domar  s'  afi'retta; 
Ma  la  distrutta  patria 
Dà  a'   tìgli  suoi  vendetta. 

Ma  chi  è  quest'  empio  Encelado 
Che  Giove  ancor  minaccia  ? 
Dall'  erte  cime  impavidi 
Vediam  la  cupa  faccia. 

O  non  creduto  baratro, 
Fuggasi  il  tuo  soggiorno  ; 
Ignei  vapor  fermatevi, 
Che  mi  sorgete  intorno. 

Di  lui  che  sempre  folgori 
Addio  funesti  regni; 
Nereo  s' invochi  e  sciolgansi 
Ad  altre  spiagge  i  legni. 

E  il  poeta  prosegue  il  suo  viaggio;  visita 

...   Siragusa  nobile 
lungo  dolor  d'  Atena 

nel  cui  doppio  porto  ancora 

ben  cento  navi  possono 
quivi  adagiar  la  prora 

Quanti  ricordi  all'  animo 
Illustri  cose,  e  quante 
O  tu  fra  1'  altre  Sicule 
Cittadi  un  dì  regnante  ! 
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Un  dopo  V  altro  suonami 
Nome  nel  teso  orecchio  ; 
Dion,  Dionigi,  Agatocle, 
Gelon  di  Regispecchio  ; 

E  il  cittadin  filosofo, 
Che  dal  solingo  albergo 
Fece  a  Marcello  volgere 
Spesso  sdegnoso  il  tergo. 

Ma  quanto  dal  fastigio 
Del  primo  onor  cadesti  ! 
Come  a  te  scarsi  avanzano 

I  tuoi  famosi  resti  : 

O  Siragusa  !  o  misera 
Ristretta  ora  dall'  onde  ! 
Chi  detto  un  giorno  avrebbeti, 
Si  anguste  avrai  le  sponde  f 

E  Ducezio,  Gela  e  Agrigento  il  poeta  canta  per  rima,  ammi- 
rando gli  avanzi  die  testimoniano  la  vetustà  delP  antica  città  elle- 
nica; e  quindi  Selinunte  con  le  sue  ciclopiche  rovine.  Da  lungi  si 
vedono  le  Egadi,  e  il  monte  Eri  ce  e  Trapani. 

Dove  la  falce  cadde 

Quando  del  figlio  a  Urano 

II  tradimento  accadde. 

e  quindi  le  rovine  di  Segesta,  dove  sorge 

Augusto  Tempio  intatto 

dedicato  a  Cerere. 

Ecco  da  lungi  Palermo:  vadano  lontane  le  memorie  del  passato 
nel  mirare  la  superba  città  circondata  dal  mare  e  dai  monti. 

Ma  dei  crudeli  secoli 

Lunge  o  memorie  appieno  ; 
Vedi  città  che  scopreci 
Tra  mille  fiori  il  seno;  ' 

Panormo,  a  cui  fan  circolo 
Liete  dai  monti  dee 
Che  danzan,  che  guizzan 
E  Nayadi  e  Napee. 

Già  colle  mani  afierroti, 
Già  posò   in  te  le  piante. 
Già  Primavera  mostrami 
Qui  eterno  il  bel  sembiante. 
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O  d'  arte  opere  magnifiche 
O  ben  congeste  mura  ! 

0  doni  insieme  accoltivi 
D'  amabile  natura  ! 

Qui  le  Nereidi  afi'acciansi 
Quando  la  notte  imbruna, 
E  il  bel  teatro  godono 
Che  piange  lor  la  luna  ; 

E  resta  ammirato  della  bellezza  della  capitale  dell'  isola,  che  si 
adagia  nella  Conca  d'  oro,  profumata  di  zagara,  ricca  di  monumenti 
e  di  palazzi:  vorrebbe  il  poeta  non  più  muoversi  da  questuo  luogo 
fatato,  adorno  di  magnifiche  ville  e  giardini. 

Qua  folleggiando  erettesi 
Sopra  le  braccia  molli, 
Marmi  e  palagi  ammirano, 
E  coronati  colli  ; 

'  Di  qua  non  lunge  scorgono 

Di  flora  i  bei  giardini, 
Ove  gli  amanti  ascondono 

1  furti  vespertini. 

La  vaga  scena  adomano 
Le  tremolanti  stelle 
E  il  dolce  tempo  additano 
Del  regno  delle  belle,  ' 

O  quadro  lusinghevole 
Di  mille  gioie  insieme  ! 
Gentil  Panormo  accoglimi 
Per  sino  all'  ore  estreme. 

Non  è  certo  il  pregio  dell'  arte  che  può  far  ricordare  questi  versi 
di  Alessandro  Pepoli,  ma  essi  ci  porgono  testimonianza  de'  luoghi 
visitati  da  un  bizzaro  spirito  nella  sua  vita  breve  ed  irrequieta. 

G.    BUSTIOO 


Per  Michele   Mirilli 

lettore  d' Istituzioni  nello  Studio  di   Catania. 


Il  chiaro  Prof.  A.  Zocco-Rosa,  a  proposito  della  miscellanea  del  Catalano  snl- 
Pargoraento  in  questo  Archivio  (1915),  dopo  nna  lettera  a  stampa  del  1916,  ce 
ne  invia  una  manoscritta  del  4  marzo  1917.  Nella  prima  parte  di  questa  dice 
che  la  giustezza  dell'appunto  da  lui  fatto,  nell'annuario  dell'Istituto  di  storia  del 
diritto  romano  (XIII-XIV),  a\V Appendice  aWa  storia  dell'Università  di  Catania  (1913) 
del  Prof.  M.  Catalano,  è  da  questo  in  realtà  riconosciuta,  quando  scrive  aver 
corretto  solo  l'errore  circa  la  data  della  laurea  del  Mirilli,  sostenuto  dal  compian- 
to Sorrentino  in  questo  Archivio  (1906),  non  gli  altri  rilevati  da  lui,  Zocco-Rosa, 
nella  Rassegna  universitaria  catanese  (1907).  Nella  seconda  parte  all'erma  chcj^  es- 
sendo da  tutti  risaputo  essere  nel  1900  l'Archivio  arcivescovile  di  Catania  ancora 
inaccessibile,  il  Catalano  erroneamente  scrive  esservi  il  Zocco-Rosa  penetrato  per 
la  ricerca  del  documento,  riguardante  il  Mirilli  e  pubblicato  in  un  lavoro  in  o- 
nore  del  Prof.  F.  Peperò  (Napoli  1900).  Aggiunge  che  perciò  sono  erronee  le  affer- 
mazioni di  avere  il  Zocco-Rosa  tratta  la  data  del  2  (?)  febbraio  1508  dal  raffronto 
con  i  documenti  precedenti  e  susseguenti  ;  di  averla  errata  per  ignoranza  della 
differenza  tra  anno  ah  incarnatione  ed  anno  a  nativitate;  di  avere  poca  perizia  paleo- 
grafica e  poca  familiarità  con  i  documenti  siciliani  di  quell'  epoca  :  e  dichiara 
che  il  documento  da  lui  pubblicato  gli  fu  fornito  dal  Cancelliere  dell'  Archivio 
arcivescovile  e  non  gli  fn  dato  collezionarlo  con  l'originale. 

Noi,  pur  notando  la  forma  un  pò  vivace  del  Catalano,  nel  confutare  l'appun- 
to del  Zocco-Rosa,  rileviamo  quanto  al  primo  punto  che  il  Catalano,  mentre  scri- 
ve che,  seguendo  il  maestro  Prof.  Sabbadini  (il  quale  pel  primo  corresse  in  que- 
st'Archivio (1907)  l'errore  circa  la  data  della  laurea  del  Mirilli)  e  data  l'indole  deì- 
V Appendice,  si  limitò  alla  correzione  di  tale  errore,  non  correggendo  gli  altri  che 
ne  erano  conseguenze;  soggiunge:  «  bene  fece  il  Zocco-Rosa  a  notare  gli  errori  (del 
Sorrentino)  in  una  recensione  ».  Quanto  al  secondo  punto  notiamo  che  il  Catala- 
no scrive  di  avere  «  il  sospetto  che  il  Zocco-Rosa  abbia  pubblicato  il  documen- 
to da  un'altra  copia.  »  Dopo  la  dichiarazione  del  Prof.  Zocco-Rosa  cadono  quindi 
gli  appunti  critici  del  Catalano  come  a  lui  diretti  ;  e  l'errore  nella  data  del  do- 
cumento dal  Zocco-Rosa  pubblicato,  1'  ignoranza  della  differenza  tra  anno  ah  in- 
carnatione ed  anno  a  nativitate,  V  imperizia  paleografica  e  la  poca  familiarità  dei 
documenti  siciliani  dell'  epoca  vanno  attribuiti  al  trascrittore  della  copia  fornita 
nel  1900  al  Prof.  Zocco-Rosa. 

'  La  Direzione 


RECENSIONI 


Cafici  Corrado,  Contributi  allo  studio  del  neolitico  siciliano^  Parma 
1915,  8"  pp.  46,  tav.  5,  (Da  Bullettino  PaletuoL  Ital.  a.  XLl). 

Cafici  Ippolito,  Percussori  litici  di  Calaforno  nel  territorio  di 
Monterosso  Almo  -  Siracusa,  Parma  1916,  8°  fìg.  pp.  17,  tav.  1, 
(Da  BPL  a.  XLI). 

Idem,  Vaso  neolitico  ed  osservazioni  sommarie  sulla  più  antica  col- 
tura preistorica  della  Sicilia^  Roma  1916,  8°  fìg.  pp.  27,  (Da 
Rendiconti  R.  Accad.  Lincei,  voi.  XXV,  III). 

1  due  fratelli  Corr.  ed  Ipp.  Cafici,  assai  benemeriti  per  la  serietà 
con  cui  conducono  le  loro  ricerche  sulla  Sicilia  preistorica,  hanno 
dato  nell'ultimo  biennio  tre  nuovi  contributi,  di  cui  il  primo  ed  il  terzo 
sono  veramente  di  valore  speciale,  per  1'  acume  penetrante  col  quale 
han  veduto  dentro  in  una  questione  complicata  e  complessa,  quella  cioè' 
della  civiltà  di  Matrensa  -  Stentinello.  L'indole  deiri4rr/?/f/o  non  ci  con- 
sente di  penetrare  nel  vivo  di  questa  vexata  quaestio;  ma  devo  dichia- 
rare che  è  in  seguito  alle  sagaci  osservazioni  dei  due  Cafici,  ed  in 
particolare  di  Corrado  Cafici,  derivanti  da  nuove  sue  scoperte  sopra 
stazioni  del  contado  di  Paterno,  che  io  mi  sento  indotto  a  modificare 
il  criterio  che  altra  volta  mi  ero  formato  sulla  civiltà,  ed  in  particolare 
sulla  ceramica,  tipo  Stentinello  -  Matrensa.  Questa  civiltà  è  neolitica  pura, 
mentre  il  mio  primo  periodo  siculo  è  eneolitico.  Se  a  questa  differen- 
ziazione, ormai  accertata,  di  civiltà,  risponda  anche  una  differenziazione 
etnica,  è  forse  ancora  arduo  a  dire  ;  ma  oggi  sono  pienamente  con- 
vinto della  tesi  dei  due  Cafici,  che  il  popolo  di  Stentinello  -  Matrensa 
non  inumava  i  suoi  morti  in  camerette  penosamente  scavate  nella  roc- 
cia, ma  in  cassette  rivestite  di  scaglie  sotterrate  nel  suolo.  Di  qui  la 
estrema  penuria  dei  loro  sepolcri,  di  fronte  alle  migliaja  di  sepolcri  a  forno. 

Chiudo  ripetendo  il  mio  compiacimento  al  vedere  con  quanto  amo- 
re, con  quanta  rigidità  scientifica,  e  con  quanto  decoro  i  due  patrizi 
catanesi  proseguono  i  loro  studi,  irrisi  da  tanti.  Le  fotografie  poi  di 
Corrado  Cafici,  da  cui  egli  trae  delle  tavole  di  una  nitidezza  meravi- 
gliosa, sono  poi  dei  capolavori  del  genere. 

P.  Orsi 
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De  Ciccio  Gius.,  Notice  sur  un  tetradrachme  de  Catane  uvee  la 
signature  IIPOKAHS  ;  et  dtin  autre  de  Syracuse,  auec  y{\  pro- 
bablement  signature  de  Kimon,  London  19 16,  8"  fìg.  pp.  4,  (Dalla 
Numismatic  Chronicle,   1915,  111). 

Il  titolo  dice  abbastanza  del  contenuto  di  questa  noterella  numi- 
smatica, dovuta  ad  un  altro  siciliano  che  si  afferma  per  la  prima  volta 
in  questo  campo  di  studi,  nel  quale  egli  ha  acquisito  una  buona  pra- 
tica, per  la  lunga  famigliarità  colle  monete  siceliote,  coadiuvando  il  fra- 
tello, l'antiquario  De  Ciccio,  nei  suoi  commerci  numismatici.  Il  pezzo 
illustrato  da  mons.  De  Ciccio  era  noto  per  un  esemplare,  a  cui  se  ne 
aggiunge  ora  un  secondo  della  raccolta  Pennisi  ;  è  superflu(ì  dire  che 
sono  pezzi  del  periodo  aureo  della  monetazione  e  di  straordinaria  rarità. 

P.  Orsi 

Imhoof  -  Blumer  Fried.,  Miszellen  Wien  1915,  4°,  pag.  99-107  con 
tavola  (Dalla  Numismatiche  Zft.  XLVUl,   1915). 

Idem,  Di  alcune  monete  italiche  e  sicule,  Roma  1915,  8^  pp.  13-19, 
(In  Atti  e  Memorie  dell'Istituto  Italiano  di  Numismatica,  1915,  li). 

Nel  primo  di  questi  scritti  V  illustre  numismatico  di  Winterthur 
esamina  alcuni  falsi  di  monete  siracusane,  che  da  tempo  passavano  per 
genuine.  Ai  n.  4  e  5  si  aggiunga  un  terzo  esemplare  della  collezione 
Pennisi,  ritenuto  genuino  dal  possessore,  ma  che  anche  a  me  da  ra- 
gione di  gravissimi  dubbi  per  la  singolarità  del  soggetto,  che  assoluta- 
mente esula  dalle  forme  consuete  dell'  arte  monetale  siceliota. 

Nel  secondo  scritto  tratta  di  vari  argomenti,  uno  solo  dei  quali  ci 
riguarda  :  La  cosidetta  pistrix  sulle  monete  sicule.  Il  nostro  Casagrandi 
nel  suo  dotto  lavoro  La  Pistrice  ecc.  (in  ASSO,  1914)  aveva  cercato 
di  rivendicare  a  Catana  i  belli  e  rari  aurei  colla  testa  di  Athena  ed  il 
germoglio  di  olivo;  ma  l' Imhoof  -  Blumer  è  fermanente  convinto  che 
tale  moneta,  come  credevasi  in  passato,  debba  assegnarsi  a  Camarina. 

P.  Orsi 

Cagiati  Memmo,  Le  monete  del  re  Manfredi  nel  reame  delle  due 
Sicilie,  Roma  1915  8°  fìg.  pp.  32.  (Da  Aiti  e  Memorie  d.  Isti- 
tuto Italiano  di  numismatica). 

La  monetazione  argentea  ed  aurea  di  re  Manfredi  veniva  general- 
mente assegnata  dai  numismatici    alle  zecche  di  Brindisi  e  di  iManfre- 
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donia.  Ora  il  eh.  A. ,  che  ormai  si  è  guadagnato  speciali  benemerenze 
coi  suoi  studi  sulla  numismatica  medioevale  del  Mezzogiorno,  stendendo 
il  "  corpusculum  „  delle  monete  di  Manfredi,  crede  di  poterne  asse- 
gnare alcune  poche  anche  a  Messina  ;  questa  assegnazione  non  mi 
pare  per  tutte  egualmente  convincente,  ma  date  le  enormi  difficoltà  in 
mezzo  alle  quali  si  dibatte  lo  studioso,  noi  possiamo  provvisoriamente 
accogliere  il  tentativo  del  Cagiati,  in  attesa  che  esso  riceva  ulteriori 
conferme.  P.  Orsi 

Herrera  Adolfo,  El  duro,  Madrid    1914,  2  voli,  in  4"  con  53  tavole. 

Io  non  conosco  direttamente  quest'opera  voluminosa  e  rara,  ma 
ritengo  opportuno  segnalarla,  da  una  bibliografìa  che  ne  ha  data  la 
signorina  G.  Majer  in  Riv.  Hai.  di  numisin.   1916  111. 

"  Duro  „  è  il  nome  spagnolo  dei  grandi  pezzi  d'  argento  (scudi, 
ducatoni,  piastre,  reali,  Filippi  e  relativi  multipli)  coniati  dai  monarchi 
spagnoli  da  Carlo  V  ad  Amedeo  di  Savoja.  L' opera  abbraccia  quindi 
anche  un  copiosissimo  materiale  numismatico  emesso  dalle  zecche  ita- 
liane di  Milano  e  Napoli,  e  da  quelle  siciliane  di  Palermo  e  Messina. 
Essa  interessa  quindi  la  numismatica  della    nostra  isola. 

P.  Orsi 

Mauceri  Enrico,   Pittori    siciliani  del  sec.  XVIII.  {A  proposito  di 

alcune  opere  esistenti  in  Melilli),  Milano  1916  8°  fìg.  pp.  130-134 

(In  Rassegna  d'arte  a.  XVI). 

Dopo  le  recenti  e  cotanto  sentite  perdite  di  mons.  Di  Marzo  e  del 
Matranga,  E.  Mauceri  è  rimasto  solo  in  tutta  la  Sicilia  a  continuare 
gli  studi  della  storia  dell'  arte  medioevale  e  moderna.  Né  è  a  credere 
che  sia  piccolo  e  facile  il  compito  che  gli  incombe,  dovendosi  ancora 
in  gran  parte  ammannire  il  materiale,  sul  quale  in  un  avvenire  piuttosto 
lontano  si  sarà  in  grado  di  scrivere  la  storia  della  pittura  in  Sicilia. 

Intanto  che  egli  attende  al  riordinamento  del  Museo  messinese, 
cosi  ricco  di  tele  sei  e  settecentesche,  ha  voluto  porgerci  un  piccolo 
saggio,  corredato  di  eccellenti  riproduzioni,  sulla  pittura  messinese  del 
Settecento,  discorrendo  di  Vito  D'Anna,  di  Letterio  Paladino  e  del 
catanese  Olivio  Sozzi,  (pittore  mistico  e  gentile,  che  tanto  attinse  da 
Francesco  Mura,  il  Tiepolo  napoletano),  di  Placido  Campolo  e  di  qual- 
che altro  ancora,  appartenenti  tutti  ad  uiì  periodo  glorioso  dell'arte  si- 
ciliana, che  fino  a  ieri  era  negletto  per  non  dire  disprezzato. 

P.  Orsi 
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La  vita  e  le  opere,  di  Enrico  Citnbali  nella  critica  italiana  e  straniera  e    nei  ri 
cordi  di  amici  e  discepoli.  Con  appendice  di  scritti  varii  di  lui,  Torino,   1910 

L'  Unione  tipografico-editrice  torinese,  che  publicò  in  cinque  volumi  le  opere  di 
Enrico  Cimbali  ed  in  un  sesto  l'epistolario  di  lui,  ha  avuto  il  nobile  pensiero  di  pub 
blicare  in  questo  volume,  alla  vigilia  del  trentesimo  anniversario  della  morte  del  gran 
de  civilista,  la  vita  di  lui  ed  i  giudizii  di  studiosi  italiani  e  stranieri  sulle  sue  opere 
Il  volume  è  reso  più  prezioso  dalla  publicazione  in  appendice  di  scritti  varii  del  Cim 
bali,  ancora  inediti,  a  cominciare  dai  cenni  di  autobiografia  scientifica,  da  lui  presen 
tati  in  un  concorso,  ad  alcune  poesie  latine  scritte  nei  giovanissimi  anni  suoi. 

Data  l'indole  dell'Archivio,  noi  non  possiamo  occuparci  delle  opere  di  Enrico 
Cimbali.  Ci  limitiamo  solo  a  rilevare  la  parte  decisiva  da  lui  avuta  nell'ultimo  perio- 
do degli  studii  di  diritto  civile  in  Italia  e  nella  vita  scientifica  della  Sicilia  Orientale, 
dove  nacque  il  grande  italiano  e  dove  riposano  le  sue  ossa  (Bronte)  ;  mentre  iniziò 
il  suo  insegnamento  universitario  in  Napoli,  dove  conseguì  la  libera  docenza  in  di- 
ritto civile  nel   1879  e  donde  passò  nell'Università  di  Roma. 

La  genialità  della  sua  mente  e  la  profondità  dei  suoi  studii  egli  manifestò  nella 
sua  prima  pubblicazione  sul  Possesso  per  acquistare  i  frutti  ;  e  rilevò  completamente 
con  La  nuova  fase  del  diritto  civile,  che  fu  la  pietra  angolare  di  un  nuovo  indiriz- 
zo negli  studii  di  diritto  civile,  indirizzo  tutto  italiano  e  che  si  riconnetteva  a  quello 
delle  grandi  scuole  italiane  di  diritto  dei  secoli  precedenti.  Il  suo  indirizzo,  seguito  dai 
giovani  studiosi,  fu  alquanto  alterato  e  guasto,  causa  la  precoce  sua  dipartita,  dal- 
l' influsso  della  scuola  tedesca  ;  ma  una  reazione,  già  cominciata  a  manifestarsi  a  tale 
influsso,  per  opera  dei  giovani  odierni  cultori  di  diritto  civile,  specie  di  Siciliani,  si  va 
giornalmente  accentuando  e  siamo  sicuri  che  1'  indirizzo  italiano,  dato  dal  Cimbali, 
riprenderà  il  sopravvento  in  tutta  Italia,  come  lo  ha  ripreso  in  Sicilia. 

N.  Tatnassia,    Paroeci    e    residentes    nel  medio-evo  greco  e  latino,    in  Atti  del   R. 
Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,   19 16. 

Prendendo  mossa  da  una  pubblicazione  del  Savognone,  1' A.,  dopo  aver  con  ac- 
curato studio  delle  fonti  esposto  il  concetto  e  la  natura  del  cosidetto  ius  paroeci- 
cum  (irapoixixov  Bixaiov),  di  origine  volgare  ellenica,  raffronta  il  paroecus  all'  incola 
del  diritto  occidentale  ed  aìV  advena,  della  cui  condizione  tratteggia  le  linee  con  lo 
esame  di  costituzioni,  di  novelle,  e  di  frammenti  del  Digesto. 

L' A.  così  ritrova,  ed  è  questa  la  parte  più  importante  del  lavoro,  1'  origine  dei 
residentes,  la  cui  fisonomia  non  poteva  e  non  fu  modificata  di  molto  dalle  influenze 
del  mondo  germanico,  ciò  che,  contro  l'opinione  di  seguaci  della  scuola  tedesca,  di- 
mostra, esaminando  le  leggi  e  i  documenti  longobardi  e  scendendo  fino  al  più  an- 
tico statuto  di  Ravenna. 

F.    ClCCAGLIONK 
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P.  Fournier,  Bonizo  de  Sutri.  Urbain  II  et  la  contiesse  Mathilde  d'aprés  le  Liber  de 
vita  Christiana  de  Bonizo,  in  Bibliotheque  le  l'Ècole  des  chartes,  Paris   1916. 

È  un'accurata  memoria,  letta  all'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  il  15  gen- 
naio 1915,  e  frutto  di  severi  studii  e  di  serie  ricerche.  Dopo  aver  accennato  alla  vita 
ed  alle  opere  di  Bonizo  da  Sutri  e  data  un'idea  generale  dell'opera  Liber  de  vita 
Christiana,  che  egli  ritiene,  con  argomenti  approssimativi  di  fatto,  scritta  tra  il  1089 
ed  il  1095,  si  occupa  con  osservazioni  degne  di  tutta  1'  attenzione  di  questo  Liber. 
Esaminando  il  parere  del  Bonizo  sull'ordinazione  sacerdotale  fatta  da  un  prelato  simo- 
niaco, dimostra  che  quel  canonista  riteneva  nulla  l'ordinazione  per  regola  ed  inca- 
pace il  chierico  o  monaco  ad  esser  di  nuovo  ordinato;  valida  nel  caso  l'ordinato  fosse 
stato  in  buona  fede;  e  rileva  da  un  lato  la  incongruenza  di  questa  teoria  e  dall'altro 
i  criterii  opposti,  seguiti  da  Urbano  II  e  che  il  Bonizo  deplora  nel  suo  Liber,  nel  quale 
attacca  indirettamente  la  contessa  Matilde,  che  nel  Liber  ad  amicum  aveva  tanto  ele- 
vata, perchè  la  vede  troppo  devota  a  quel  pontefice.  Ma,  tolti  questi  punti  dettati  da 
sentimenti  personali,  il  Bonizo  nelle  sue  opere,  specie  nel  Liber  de  vita  Christiana, 
appare  un  giurista  misurato  e  di  buon  senso,  un  prelato  savio  ed  uno  scrittore  geniale 
animato  da  sentimento  di  pattriottismo  latino,  donde  la  sua  ammirazione  per  l'im- 
pero romano,  che  vede  continuato  veramente  dall'impero  bizantino,  non  dai  barbari 
che  dominavano  Roma  antica. 

F.    CiGCAQLIONE 

L.  Landucci,  La  lesione  enorme  nella  compra  e  vendita.  Esame  storico-critico  di 
una  rinnovata  prosposta  d' interpolazioni  giustinianee,  m  Atti  del  R.  Istituto  ve- 
neto di  scienze,  lettere  ed  arti,   1916. 

È  un  breve,  ma  ricco  di  note  e  poderoso  esame  storico-critico  dell'  affermazione 
del  Gradenwitz  che  la  lesione  enorme  nella  compra-vendita  fosse  stata  introdotta  per 
primo  da  Giustiniano,  ritenendo  interpolate  le  due  costituzioni  di  Diocleziano  e  Mas- 
similiano del  285  e  293  av.  Cristo,  affermazione  accolta  quasi  generalmente  da  stu- 
diosi romanisti  italiani  e  francesi.  L'  A.  confuta  con  profonda  serietà  le  poche  e  non 
forti  argomentazioni  del  Gradenwitz  ;  rileva  che  1'  affermazione  di  questo  non  è  ori- 
ginale, essendo  stata  messa  innanzi'  dal  Thomasius  con  gli  stessi  argomenti,  meno  i 
poco  serii  cronologici  ;  e  chiude  con  l'augurio  che  un  nuovo  esame  *  riponga  nel 
giusto  valore  la  scienza  di  ogni  paese  e  non  sia  soverchiamente  apprezzata  perchè 
tedesca,  o  senza  ragione  trascurata  perchè  italiana  o  d'altro  stato:  uomini  e  cose, 
studiosi  e  teorie  debbono  essere  giudicati  in  modo  obbiettivo,  senza  preconcetti,  senza 
mode,  senza  idolatrie.   „ 

F.    ClCGAOLIONB 

A.  Lattes.   //  doge  a  Genova  ed  a  Venezia,  Genova   1916. 

È  una  conferenza,  tenuta  all'università  popolare  di  Genova  il  3  febbraio  191o,  e 
nella  quale  l'A.  con  forma  piana,  ma  con  vero  valore  scientifico,  tratteggia  l'origine,  lo 
sviluppo  e  le  trasformazioni  del  dogato  a  Genova,  con  raffronto  al  dogato  veneto,  fino 
alla  caduta  delle  due  repubbliche  italiane  alla  fine  del  secolo  XVIII. 

F.    ClCCAOLIO^E 
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0.  Borsfeaud,   Un  professeur  patriole  de  la  Reslauration.  Rossi,  getievois  et  snisse, 
Genève.   1914,  p.  32. 

È  una  conferenza,  tenuta  il  1  giugno  1914  pel  centenario  dell'unione  di  Genève 
alla  Confederazione  Svizzera,  e  nella  quale  il  conferenziere,  dopo  un  accenno  alla  vita 
di  Pellegrino  Rossi,  nato  a  Carrara  nel  1778,  assassinato  a  Roma  il  15  novembre  1848, 
espone  non  solo  la  elevata  e  meravigliosa  parte,  avuta  da  questo  negli  studii  giuri- 
dici e  nel  loro  insegnamento  a  la  Facoltà  di  diritto  dell'Accademia  di  Genève;  ma  an- 
cora la  grande  attività  di  lui  nella  vita  politica  e  di  quel  Cantone  e  di  tutta  la  Sviz- 
zera e  la  direzione,  più  che  presa,  concessa  a  Pellegrino  Rossi  nelle  riforme  della 
costituzione  della  confederazione.  La  revisione  del  patto  del  1915,  da  lui  principal- 
mente elaborata  e  di  cui  fu  relatore,  prese  il  nome  di  patto  Rossi  *  et  c'est  ainsi, 
dice  l'A.,  che  le  nom  du  grand  Italien— Genevois,  comme  on  disait  alors,  est  reste 
en  vedette  dans  1'  histoire  costitutionelle  de  la  Suisse.  „  La  proposta  riforma  fu  re- 
spinta nel  1833;  ma  essa,  dopo  i  torbidi  da  cui  fu  funestata  per  conseguenza  la 
Svizzera,  servì  di  base  alla  costituzione  datasi  dopo  dalla  Confederazione.  La  con- 
ferenza del  Bergeaud  è  il  miglior  omaggio  della  Svizzera  al  grande  italiano. 

F.    ClCCAGLIONlt 

Q.  L.  Penijfi.    La    Paleografia    e   la    Diplontalica   come  contributi  alla  Storia  del 
Diritto,  Bologna   1916. 

È  una  prolusione  al  corso,  tenuta  nell'  Università  di  Urbino  e  nella  quale  il  Pe- 
rugi,  posta  una  precisa  distinzione  tra  la  paleografia  e  la  diplomatica  e  notata  la  ne- 
cessità dello  studio  delle  discipline  accessorie:  la  sfragistica,  la  munismatica  e  l'aral- 
dica, rileva  l'importanza  di  tali  studii  per  la  storia  del  diritto.  Indi,  esponendo  il  me- 
todo da  lui  adottato,  dice  che  esporrà  l'esame  del  documento  prima  sotto  l'aspetto 
paleografico,  poi  sotto  l'aspetto  storico-giuridico,  senza  trascurare  del  tutto,  per  l'a- 
spetto storico,  la  lingua  del  doccumento  ed  il  cursus,  l'armonia  cioè  derivante  dalla 
disposizione  delle  parole.  Auguriamo  che  lo  studio  della  paleografia  e  della  diplomatica 
penetri  in  tutte  le  Università  e  nelle  Facoltà  giuridiche  si  dia  l' importanza  dovuta 
allo  studio  della  diplomatica.  F.  Cicgaolions 

F.  Moffa,  //  trattato  teologico  politico  di  Spinoza.  Napoli   1916. 

È  la  parte  maggiore  di  un  lavoro,  ritenuto  meritevole  del  premio  dall'  Accademia 
di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli,  riserbandosi  1'  A.  di  pubblicare  come  lavoro 
a  se  la  parte  riguardante  i  rapporti  tra  la  filosofia  politica  dello  Spinoza  e  quella  di 
Hobbes.  Dopo  avere,  molto  accuratamente  e  con  metodo  sobrio  e  sereno,  discorso, 
nella  introduzione,  come  e  per  quali  elementi,  che  egli  opportunamente  riconnette  al 
Rinascimento  italiano,  si  determinò  il  problema  dallo  Spinoza  studiato  nel  suo  Trat- 
tato ;  e  dopo  avere  esposto  l'ambiente  storico,  in  cui  visse  e  soffrì  anche  lo  Spinoza, 
passa  a  discorrere  del  T^rattato.  Ne  tesse  prima  la  storia  esterna,  esaminando  quale 
influsso  potette  esercitare  1'  ambiente  storico  su  di  esso,  la  cui  importanza  è  non  con- 
tingente od  occasionale,  ma  universale  e  generale.  Ne  espone  poi  con  ammirevole,  so- 
bria precisione  il  contenuto,  raffermando  1'  importanza  universale  e  generale  di  esso, 
ciò  che  dimostra  pivi  largamente  nella  parte    quinta,    in    cui  tratteggia    1'  importanza 
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storica  del  Trattato  di  Spinoza,  rilevando  come  esso  fu  in  realtà  la  pietra  angolare 
di  molte  filosofie  religiose  elaborale  dopo,  delle  principali  delle  quali  fa  un  breve  ma 
limpido  esame,  per  dimostrare  in  quali  punti  differenziano  da  quella  dello  Spinoza. 

Chiude  il  lavoro,  degno  di  attenzione  e  di  stadio,  con  il  tracciare  l' attinenza 
del  Trattato  con  tutta  1'  opera  filosofica  dello  Spinoza  specie  con  l' Ethica. 

F.    ClCCAOLIONB. 

C.  Orassi.   Origine  e  sviluppo  storico  del  sigillo.  Sigillo  dello  Siato.  Violazione  di 
sigilli,  in  Enciclopedia  giuridica  italiana,  v.  XV,  p.  II,  Milano  1917. 

Sono  tre  monografie  intimamente  connesse  tra  loro,  in  cui  l'A.,  con  elementi  sto- 
rici e  tradizionali  abbondanti,  si  occupa  del  sigillo  nella  storia,  nel  diritto  pubblico,  nel 
diritto  penale.  Determinato  il  valore  etimologico  della  parola  e  data  una  nozione  ed 
una  classificazione  dei  sigilli,  ne  ricerca  1'  origine,  studiando  i  più  antichi  e  espo- 
nendone le  trasformazioni,  fino  alla  loro  figura  nelle  legislazioni  odierne.  Tratta  par- 
ticolarmente del  sigillo  di  stato,  cominciando  a  rilevarne  la  grande  importanza  negli 
antichi  stati,  a  cominciare  dall'  India,  dall'  Egitto,  dalla  Persia  per  arrivare,  attraverso 
le  repubbliche  italiane  e  il  regno  di  Sicilia,  ai  sigilli  pubblici  in  Italia  ed  al  nostro 
gran  sigillo  dello  stato,  a  proposito  dei  quali  tratteggia  il  diritto  penale  odierno  e  la 
procedura  speciale  nelle  falsificazioni  di  sigilli  pubblici.  Occupandosi  della  violazione 
dei  sigilli,  da  la  nozione  del  reato  e,  dopo  avere  esposte  le  disposizioni  relative  del 
diritto  penale  ateniese,  del  romano,  del  canonico,  passa  a  studiarlo  nelle  legislazioni 
moderne  con  sufficiente  larghezza,  esponendo  anche  le  sanzioni  particolari  di  alcune 
leggi  speciali. 

F.    ClGCAQLlONB 

F.  Ciccaglione,  Donato  Antonio  D' Asti  e  la  coscienza  slorica  italiana,  Campobasso, 
Colitti   1916  e  nello  Studio  giuridico  napoletano,   1916. 

La  conferenza,  tenuta  in  Napoli  in  una  sala  di  quell'Ateneo,  mira  a  rivendicare 
al  giurista  napoletano  del  secolo  XVIIl  il  grande  merito  di  avere  pel  primo  sostenuta, 
con  monumenti  storici  allora  conosciuti,  la  continuità  dell'uso  del  diritto  romano  in 
Italia,  durante  il  periodo  longobardo-franco  ;  pel  primo  distinte  e  raffrontate  in  quel 
periodo  la  vita  giuridica  delle  provincie  bizantine  italiane  e  quella  della  longobardo- 
franche  ed  iniziati  quegli  studii  di  storia  del  diritto  nell'  alto  medio-evo,  che  dove- 
vano essere  immediatamente  sviluppali  da  grandi  italiani  prima  e  poi  da  scrittori  stra- 
nieri, fra  i  quali  principalmente  il  di  Savigny,  che  all'opera  del  D'Asti  largamente 
attinse.  La  conferenza  rileva  inoltre  la  profonda  influenza  del  D'Asti  sugli  studiosi 
italiani  di  storia  del  diritto  e  sulla  formazione  di  una  relativa  scuola  italiana,  di  fronte 
alla  scuola  tedesca  che  era  seguita  da  alcuni  cultori  italiani  di  tale  disciplina  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIX  ed  al  principio  del  XX. 

Sia  la  conferenza  del  Ciccaglione  di  sprone  al  completo  risveglio  della  coscienza 
storica  italiana. 

V.  Casaqrandi 


Prof.  F.  CIOOAGLIONE,  Direttore    responsabile. 
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